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NOS FR. BALTHASAR 

DE QUINONES 

S. THÉOLOGI^E PROFESSOR, 

yAc ur.iverjì Ori. FF. Tnedicatarum humilii Magifter 
Generali s , <$■ Senni . 

H Arum Serie , noftrique authoritate Officii facul* 
tatem concedimus , quantuin in Nobii eft , R. 
A. P. M. Fr. Philippo Angelico Becchetti Provine»» 
noftrx utriufque Lombardi* Bibliothecx Cafanaten- 
fis Pr*fc€to iypl« rulgandi Tom. XIII. Hiftorias Ec- 
clcfiafticx a fe elaboratine^: Uummodo a duobus Sac. 
Teologi* Profefforibus Ordinis Noftri profetar , ac 
ferventur cetcra de jurc fervanda . Io Nomine Patris, 
Se Filii , & Spiritus Sanéli . Amen. In quorum fidem 
&c. Datum Romx in Conventu noftro S. Mari* fupra 
Minervam die 31. Martii Anno 17S1. 

\ 

Fr. Balthafar de Qui none x. 


Loco Sigilli . 


Fr. Dominici u Vincentiut Alaria ‘Bertucci 
Mag. Provinciali s Dacia, Ó* Sodai. 


APPROVAZIONE. 


jv 


A Bbiamo letto per ordine del Reverendiffimo no- 
ftro Padre Generale F. BaldaiTarrc de Quinoncs 
il Tomo XIII. della Iftoria Ecclefiaflicà profeguita dal 
P. M. F. Filippo Angelico Becchetti Bibliotecario Ca- 
fanatenfe , ed in ciTo abbiamo trovato, come ne pre- 
cedenti , tutto ciò , che può rendere interertante que- 
llo profegu intento , cioè una critica giudiziofa di fat- 
ti , dando a ciafcuno di dii quel grado di certezza, 
che merita^ una precifionc , che nulla omette di ne- 
ceffario , e niente diftrae l’attenzione di chi legge con 
inutili digrdlioni , e niuna cofa contraria alla Santa 
Fede, o alti buoni rc»dù lo giudichiamo de- 

gno delle pubbliche Rampe . 

Roma dal Convento della Minerva 14. Marzo 1781. 


F. Giacinto Maria ’Bonfgìio dell' Ordine de P. Prt « 
die. MaeJìroinSagr. Teolog. Teologo Cajanatenfe . 

/ 

Fr, Tomajfo Maria Soldati dell' Ordine di Pre- 
dicatori Profeffore di Sagr. Teolog. nel Collegio 
G er manico- 'Ungarico . 
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IMPRIMA T V R ; 


Y 


i 


Si videbitur Revercndiflimo Patri Magfftro Sacri Pt- 
latii Apottolici . 

F. A. Marciteci ab Immac. Concep. Epif. Montis- 
Alti , Vicefg. 


APPROVAZIONE. 

A Neh» in quarto Tomo delia tanto applaudita con» 
tinuazione deIIa~5toila JWt.fiaftica , lavoro del 
benemerito P. Maeftro Becchetti , Bibliotecario- Cafana* 
tenfe , riluce quell’ ordine , e quella giudiziofa condot- 
ta , che fi è ammirata negli altri Tomi precedenti . 
Quindi è che niente in effo vi ha, che polla impe- 
dirne la Stampa, tanto defiderata dagli Eruditi, per 
profittare di un corfo di Storia opportuniflimo per 
iftruirfi a fondo delle più fpinofe controvcrfie di buo- 
na parte del fecolo XIII. , e de’ più luminofi fatti del 
medefimo . 

Dalla Propaganda quello di 18. Aprile 1781. *. 

Stefano Borgia Segretario della S. Congr, 
di Propaganda Fide. 

IMPRIMA TV R , 

Fr. Pius Thomas Schiara Ordinis Prxdicator. Sac. 
Pai. Apoft. Mag. 
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I N D I C E 

DEGLI ARGOMENTI. 

I. f Ifpojtzionì £ Innocenzo III- per il Sinodo Ecu- 
§ J menilo. II. Violenze del Mortfort • IH* Ri“ 
cont. nazione di /Immondo di Toloja . IV. Sinodo di 
Montpellier. V. Caduta del Conte di Tolq/a. VI. De- 
cijione del S ■ P. in favore dell' Arcivefcovo di N aria- 
na. VII. Libertà Inglefi. Vili. Loro ribellione , e-Jco- 
manica . IX. Federico coronato Re di Germania . Sue 
leggi . X. Decreti per la univerjità di ^ 

1 volizioni previe *1 £jt,uwcnico • Xll. Smodo 

telane nfc XUK Canoni contro gli Eretici. XIV. Di 
difciplina. XV. Giudizi eccleftaflici . XVI .Cattedra Teo- 
logale . XVII. Canoni Ju le elezioni , egli Ecclefiajtici . 
XVI.II. Comunione Pajquale . XIX. Impedimenti matri- 
moniali . XX. Riforma dei Regolari . XXI. Quejluc-» 
proibite . XXII. E doti delle Monache . XXIII. Provedh 
menti per la Crociata . XXIV. Depojizione del Conte di 
Tolofa . XXV. Cbitje Latine di Cipro . XXVI. Progredì 
di t. Domenico. XXVII. E di s. Francefco. XX Vili. 
Progrejfi della ribellione d' Inghilterra . XXIX. Condan- 
nata dal S. P. XXX. Interdetto fu t Inghilterra. X XX I. 
Morte di Innocenzo III. XXXII. Suo Elogio. XXXIII. 
Gli Juccede Onorio III. XXXIV. Stato infelice dei La- 
tini di Oriente . XXXV. Pietro Imperatore di CPoli. 
XX XVI. Morte di Giovanni Red' Inghilterra . XXXVII. 
Glt fuc'cede Arrigo III. XXXVlìi /Bolle in favore dei 
Canonici Latcranenfi. XXXIX. Conferma deli' Ordine 
dei Predicatori . XL. S. Domenico primo maejlro del S. 
Palazzo. X LI. Vicende del Monfort . XLll. RtflabHi; 
mento della pace in Inghilterra. XLII1. Prigionia dell" 
Imperatore di CPoli. XLIV. Spedizione della Crociata. 

XLV. Ritorno di molti Crocefegnati in Occidente . XI VI. 
» I/lt- 
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Piti orti cohìrò » Saraceni di Spagna . XI.V1I. Pocef- 
Jiotic di penitenza in Roma . XLVIII. Diritti della S. S. 
Ju la Sardegna . XÌJX. Sollecitudini del S. P. per gli 
affari temporali dell' Italia . L. Morte dHP Imperatore 
Ottone. LI. Morte di Simone di Confort. LII. Po- 
grifi dei Predicatori. LUI. Dijoràini nelle cbiefe di 
Oriente. LIV. Azioni della Crociata della Palejìina . 
LV. Lonqnifla di Damiata . LVI. Decreti del S. P. 
Ju gli affari d' Oriente . LVII. Zelo di s. Fran- 
ce/co . L\III. Capitolo delle Stoje . LIX. Regola delle 
Minori ffe . LX. Martiri dì Marocco. LXI. Vittorie-» 
nella Spagna contro i Moti . LXII. Mate imonio di Jan 
Ferdinando. LXIII. Vittorie di Raimondo di Tcloja. 
LX1V. Sollecitudini del S. P. per gli affari di Lìngua- 
docca . LXV. Cavalieri della milizia della Fede di Crì- 
Jlo . LXVI. Monafìero di r. Sijto . IrXVII. Imag'we 
della B. V Miracoli di t. Domenico. LXVlIT. Di fan 
Diacinto . LX1X. Capitolo Generale dei Predicatori. 
LXX. Depojizione dì Frà Elia . LXXI. Penitenze ca- 
noniche. LXXII. Violenze ejercìtate in Italia . LXXIII. 
Sollecitudini del S. P. per la Crociata LXX1V. Arri- 
go VII. Re di Germania . LXXV. Federico II. I neper* 
Legge contro gli Eretici . LXXVI. Affari dell' Afta . 
LXXV1I. Perdita di Damiata. LXXVIII. Roberto Int- 
per. di CPoli. LXXIX. Divi/ìone dei Greci • LXXX. 
Morte di t. Domenico . LXXXI. Terzo Ordine dì fan 
Francefco . LXXXII. Dì s. Antonio . LXXXIII. Sinodo 
d' Oxford . LXXX1V. Statuti ecclejiafici d' Inghilterra. 
LXXXV. Ecceffo commejfo in Ijcozta . LXX XVI. Pro- 
greffi degli Eretici nella Lìnguadocca . LXXX VII. De- 
cadenza del Monfort . LXXXVIII. Morte del conte- > 
Raimondo di Tolofa . LXXXIX. Del B. Giordano . XC. 
Principi di s. Raimundo di Pennafort . XCI. Perfidia 
dei Greci . XCII. Torbidi tra Federico Ile il S. P. 
XCIII. Violenze, e terremoti nelf Italia . XC IV. Inter- 
detto in Portogallo . XCV. Ludovico Vili R tdi Fran- 
cia . XCVI. Progredì del conte Raimondo di Tlofa. 

XCVIL 


XCVII. Nuove follecitudini per la Crociata . XCVIII. 
Elezioni dei ve] covi . XCIX. Prigionia del Re di Dani- 
marca . C. Conferma dell' Ordine dei Minori . CI. Sti- 
mate di s. Francejco . CII. Ordine dei Mercenari . 
C11I. Cogitazioni Imperiali contro gli Eretici. CIV. 
Provedimenti per la Crociata. CV. E predicata in Ger- 
mania . CVI. Zelo della Regina di Giorgia. CVII. 
Di Genghif Kan . CVII1. ProgreJJì della Religione nel- 
la Livonia . CIX. Perfidia degli idolatri della Prujfia. 
CX. Il Re di Francia s'impegna contro gli Albi ge fi . 
CX1. Ed abbandona l' imprefa . CXll. Sinodo di Mont- 
pellier . CXIII. Romano Legato Apofiolico in Francia . 
CXIV. Folla per la ficurezzn dei Cardinali. CXV. Si- 
nodo di Melttn . CXVI. E di Foarges • CXVII. Affare 
delle prebende da rijerbarfì a Roma . CXVI1I. Vtjcovi 
della Puglia creati dal S. P. (XIX. Vittorie degli Spa- 
gnuoli contro i Morì . CXX. Dilazione della Crociata . 
CXXI. Società dei Lombardi. CXXII. Martirio di En- 
gelberto di Colonia . CXXI1I. Sinodo di Magonza . 
CXXIV. ProgreJJì degli Eretici. C XXV. Sinodo'di Lie- 
gi. CXX VI. Lettere di Federico, e del S. P. CXX VII. 
Affari di Oriente . CXXVIII. AJfemblea di Cremona . 
CXXIX. Sinodo di W efimìnjler . CXXX. E di Scozia. 
CXXXI. Morte di s. Francefco . CXXX1L Sua Cano- 
nizazione e Traslazione . CXXX III. Mijfione di Maroc- 
co . CXXXIV. Sinodo di Parigi . Crociata contro gli 
Albigefi. CXXXV. Zelo del S. P. CXXXVI. Il conte 
di Toloja Jpogliato dei Juoi domini • CXXXVII. Morte 
di Ludovico Vili. Gli J accede Ludovico IX. CXXX Vili. 
Il conte di Toloja difejo da Federico . CXXXiX. Som- 
mi Jfion e dei Lombardi al S. P. CXL. Liberalità del 
S. P. col Re di Gtrujalemme . CXLI. Morte dì Ono- 
rio III. ' 


LI- 
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LIBRO SETTANTESIMO SECONDO. 


I. #" * Regorio IX. è creato Pontefice. II. Suo zelo 
Vj per la Crociata . III. Federico JòttoqoJlo alla 
/comunica . IV . Nuove premure per la Crociata . V. Di 
i. Elìjabetta ti Vngaria . VI . Conver fiore dei Cumani . 
VII. Zelo del S. P. contro l' erefia , e per la riforma 
iti Regolari . Vili. Sinodo di Toloja . IX. Decime ec- 
clejia/itche in Francia . X. Facoltà concedute al L. A. XI. 
fidamela ti intignare la Teologia . XII. Federico ejclu- 
Jo dalla Comunione della Cbieja . Xlll. Violenze conr 
mejfe in Roma. XIV. Federico parte per la Paleftina * 
XV. Guerre nello fiato Pontificio . XVI. Refiituzione di 
Gerujalemme . XVII. Dijordìnì , xbe vt-accadono . XVIII. 
Sentimenti di umanità del S. P. XIX. Nuova fentenza 
del S. P. contro Federico . XX. Giovanni di ‘Brienna 
Imp. di CPoli. XXI. AJ/oluzione del conte di Toloja . 
XXII. Legge del Re di Francia contro gli Eretici . 
XXIII. Sinodo di Tolofa . XXIV. Inquìfizione nella Lin- 
guadocca. XXV. Sinodi di Spagna. XXVI. Decima ce- 
cie fiafiica in Inghilterra . Rìchardo Arcivefcovo diCan - 
tuaria . XXVIJ. Ottone L. A. nella Germania .XXV III. 
Il S. P. ritorna a Roma . XXIX. AJ/oluzione di Fede- 
rico . XXX. Suo abboccamento col S. P. XXXI. Dijpen- 
fe concedute ai Minori . XXXII. Crociata , e mifione 
nella Profila . XXX III. Zelo del S. P. XXXIV. S. Fer- 
dinando Re di Leon . XXXV. Cattedra di Majorica . 
XXXVI. Dijperfione , e riunione della Vniverfità di Pa- 
rigi. XXXVII. Pubbliche Cattedre dei Predicatori in Pa- 
rigi , ed in Oxford. XXXVlIi. Sinodi della Francia. 
XXXIX. Morte di s. Antonio. XL. Sollecitudini del 
S. P. per rìjiabilire la pace fra i Lombardi , e Fede- 
rico . XLI. Intimazione di una nuova Crociata . XLII. 
Gefia , e decreti del S. P. XLIII. Decreti e leggi con- 
tro gli Eretici. XLIV. Zelo del S. P. per la loro ejtir- 
pazione . XLV. Di s. Pier Martire. XLVI. Degli Sta- 
dia- 



dingbi . XLVII. Propagazione della Fede nel plori . 
XLV1II. Di s. Edvigia . XLIX. Caufe ecclefìajliche del- 
la Francia . L. Congiura nell' Inghilterra contro i chierici 
Romani. LI. S. Edmondo Arche! covo di Cantuaria. 
LII. Perfidia dei Romani. LIII. Diffapori tra ri S. P. 
e Federico fautore dei Saraceni. LIV. Lettere del S. P. 
ai principi Aiufulmani . LV. ProgreJJì della Inqui fiato- 
ne. Editti contro gli Eretici- LVI. Zelo dei S. P. con- 
tro i medefmi . LVII. Di/ordini nelle città d Italia . 
LVIII. Di Giovanni da Vicenza . LIX. Guerra dei Ro- 
mani contro i Viterbejt . LX. 'Umiliazione dei Romani. 
LXI. Progetto di riunione dei Greci ai Latini. LXlI. 
Lettere di Germano al S. P. ed ai Cardinali. LXI1I. 
Legazione A. ai Greci. LXIV. Conferenze coi medeji- 
mi. LXV. Procrjjione dello S. S. dal Figlinolo . LX.V l. 
Fine della conferenza . LXVII. Sinodo di Nimfca. 
LXVIII. Dijputa fu P Eucarijìia . LXVIII. E/ito infelice 
del Smodo. LXIX. Violenze fatte ai Nunzi . LXX. Si- 
nodo di Beziers . LXXL Confraternite proibite . LXXII. 
Sollevazione contro gl Inquifitori . LXXII! . Zelo del S. 
P- per l e/iirpazione degli errori. LXXIV. Nuova Cro- 
ciata . LXXV. Sue Decretali . LXXVI. Riforma dei Alo- 
na/ieri . LXXVII. // S. P. protegge i Alinoti, odi Pre- 
dicatori. L X X V' 1 1 1 . Sinodo di s. puntino. LXXIX. 
Legge contro la libertà della cbitfa ritrattata da fan 
Ludovico . l.XXX. Ribellione, e pena del Redi Ger- 
mania Arrigo . LXXXI. Sollecitudini del S. P per gli 
affari della P ale fina . LXXXI I. Dijcordie , e di /ordini 
nella Lombardia . LXXXIII. Eretici nel Patrimonio , e 
nell' ‘Umbria . LXXXI V. Nuove leggi contro gli Eretici . 
LXX XV. Violenze cornate fe contro gli Ebrei . LXX XVI. 
Prefa di Cordova. LXXXV1I. Decreti contro gli Ereti- 
ci nella Spagna. LXXXVIII. A fari della Lombardia. 
LXXXIX. Nuove dijfenfioni tra il S. P. e l' Auguflo . 
XC. Violenze di Federico nella Lombardia • XCi. Di 
t. Agneft di Boemia . XC 1 1. Alorte del B. Giordano . 
S. Raimondo dì Pennafort Generale dei Predicatori . 

XCIII. 
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XCIII. Zelo iti S. P. antro gli Eretici iella Lìngua - 
iacea . XC1V. Diritti Temporali iella S- S. XCV. Per- 
fìdia di Federico . Ingrejfo folenne del S. P. in Rama . 
XCVL Nuove guerre nella Lombardia . XCV1I. Cro- 
ciata contro i Mori. Vefcovo di Marocco. XCVIII. 
Di t. Raimondo Nonnato . XC1X. Converfione di alcu- 
ni Giacobiti , e Nefior'utni . C. Origine dei Gianbont- 
ti . CI. Di s. Guglielmo e dei Guglielwiti . CII. De' 
Romiti di Monte Fabaie . CIII. Origine degli Eremi- 
tani di j. Agofìino . CIV. I Cavalieri della Spada uni- 
ti ai Teutonici . CV. Ottone L. A. in Inghilterra . C VI. 
Sinodo dì Londra. CVII. Suoi Canoni . CVIII. Rifor- 
ma dei Regolari . CIX. Vicende dell Vnìverfitò di Ox- 
ford . CX. Pluralità dei benefici . CXI. Sinodo di Co- 
gnac . CXII. E di Treveri . CXIIT. Nuova lega Lom- 
barda . CXIV. Crociata di’ Oriente . CXV. Privilegi del 
regno d Vngaria . CXVI. Stato infelice dell' Oriente . 
CX VII. Nuova inquifizione contro gli Eretici. CXVIII. 
Prefa di Valenza . CXIX. Vi è rijlabilita la cattedra 
episcopale . CXX. Diritti della S. S. fu la Sardegna . 
CXXI. Cenfure contro Federico . CXXII. Sue calunnie 
contro il S. P* CXXIII. Legge delle Manimorte . CXXIV. 
Apologia del S. P. Libro dei tre impoflori . CXXV. 
Violenze di Federico fpecialmente contro Monte Cafino . 
CXXVI. Sollecitudini del S. P. per l' efecuzione delle 
J'ue cenfure. CXX VII. Crociata difciolta. CXXVIII. Si- 
nodi della Francia . CXXIX. Eretici condannati . CXXX. 
Vari ufi , e di J or dini di quefii tempi . CXX XI. Inqui- 
fizione nella Livguadocca Jofpefa . CXXXII. Violenze 
di Federico ne' domini Pontifici. CXXX1II. Sconvolgi- 
mento della Marca di Trevigi . CXXXIV. Il S. P. im- 
plora foctorfo di danaro . CXXXV. Morte di s. Edmon- 
do di Cantuarìa . CXXX VI. Sinodo di Vorcbeflre . CXXX- 
VII. Affari della Palefiina . CXXXVIII. Morte di Gia- 
tomo di Vitri . CXXXIX. Zelo del Re di Francia in 
favore del S. P. CXL. Intimazione di un Sinodo : appa- 
rizione di Federico . CXLl. Vejcovi fatti prigionieri da 
■ Fe- 
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XIJ „ . . 

Federico • CXLII. Federico òicàpa ì domìni della S. S. 
CXLIII. Libera i prelati Franzefi . . CXLIV. Irruzione 
dei Tartari . CXLI. Occupa P Vagarla . CXLV1. M.or- 
te di Gregorio IX. CXLVII. Elezione , e morte di Ce • 
lejì'tno IV ’• CXLVIIL Stato infelice delP Occidente • 
CXLIX. Nuovi torbidi nella Linguadocco . CL. Mar- 
tiri d’Avignonet. CLI. Inquiftzìone di Linguadocca 
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DELLA ISTORIA 


ECCLESIASTICA 

LIBRO SETTANTESIMO PRIMO . 



SrowENDO nel Libro antecedente le folle- * — 

citudini , che fi prendeva il fanto Padre AM * i * ai ** 
pel vantaggio della Chicfa, e dei Fede- Difpofixiooi 
li , abbiamo veduto , che celi era_> £,‘ aoor 7 , .“ 
fpecialmente occupato io tre ogget- n^o tarar- 
ti , che ficcome erano della maggiore aleo - 
importanza cosi tutta richiamavano la 
tua piu grande attenzione . Erano quefti la Crociata^ 
contro gl’infedeli, per ricuperare con eifa dalle loro 
mani la Tanta città di GeruTalemme, I* eftirpazionc del- 
la crefia degli Albigcfi , e la rifórma di quegli abufi 
gravillìmi , che fi erano introdotti tra i Fedeli , e che. 
a difpetto dì tutto il Tuo zelo , e dei replicati canoni 
dei Sinodi fi mantenevano tuttavia in vigore . Egli a- 
veva adunque determinato di trattare quelle caufc in 
un Sinodo Ecumenico, ed a tale effetto fino dai dicia- 
no ve di Aprile dcll*anno 1x13. ne aveva fpedite le con- 
vocatone a tutti i Patriarchi , I Metropolitani , i Ve- 
scovi , gli Abati, ed i Priori di tutto il mondo Cri- 
Co*/. T. XI II. A ftia- 
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• Istoria £cciu iastica 

^ Nt 1214. ftiano . Egli fi era dichiarato in quella Lettera di ave- 
re prefa una si latta rifoluzione per fidare nel confeflo 
più rifpcttabilc , che avefie la Religione, quei mezzi, 
che farebbono giudicati i più opportuni, ad eltirpare 
i vizi e gli abufi , che fi erano introdotti tra i Fe- 
deli, a ravvivare tra efiì lo fpirito di pietà, a fvelle- 
re dal campo del Signore quella zizzania , che fi era 
fparfa per ogni dove dallo fpirito di errore , e di men- 
. zogna , a riftabilire nel fuo vigore 1’ ecclcfialiica liber- 
tà , a richiamare tra i popoli lo fpirito di pace , ed 
a follecitare ii foccorfo , e la conquida della fama ci t* 
tà di Gerufalemme . Aveva perciò ingiunto a tutti i 
Fedeli di raddoppiare le Joro orazioni , e di porgere 
a Dio frequenti voti, acciocché un affare di tanta im- 
portanza fortiffe un efito felice . Nell’ ingiungere ai 
Metropolitani di lafciare nelle refpettive provincie due, 

0 tre Vefcovi , i quali nella affenza degli altri prelati 
ri efercitaffero le funzioni della Religione , aveva inti- 
mato ad elfi vefcovi, ficcome a quegli ancora, che per 
altri motivi avellerò dovuto affentarfi dal Sinodo , di 

• fpedirvi i loro deputati , ciò che dovea farli altresì 

da tutti i Capitoli delle chiefe cattedrali, e collegiate. 

1 Vefcovi avevano avuto ordine da effo di informarli 
frattauto diligentemente degli abufi, e dei difordinì, 
che fi ritrovavano nelle loro diocefi , e ii medefimo 
Tanto Padre aveva nello fteffo tempo fpediti i fuoi Le- 
gati a tutti i Principi Crilliani, per efortarli a fecon- 
dare quell’ opera di Religione, ad obbligarli per lo fpa- 
zio di quattro anni ad una pace fcambicvole , c ad 
intervenire al medefimo Sinodo o in perfona , o per 

i.£ì'a it.tpft- mezzo dei loro Legati * . 

3°- Quello Sinodo fi doveva aprire foltanto nel mefe 

Vioitnu dti di Novembre dell’anno 1*15. cioè due anni e mezzo 

Monfon • dopo la fua convocazione . I difordini , che fi conti- 
nuavano dagli Eretici nella Linguadocca , rendevano 
frattanto fempre più neccfiària quella facra adunaoza. 
Simonc di Monfort dopo la celebre battaglia di Muret 

nel 
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LiiioSittamtisiuoPrimo. ; 

nel tnef: di Novembre dell’ anno fcorto fi era impadro* ^ I2 ” 
nito della città di Nimes , ed amando di riguardarla^ 
come dipendente dalla Signoria di Beziers , e di Car- 
caflona , quantunque non fi ritrovafle in erta alcun ere* 
tico , ne aveva colorita la ufurpazione con quella fup- 
pofta dep'endenza , e fi era dichiarato di prenderne po£ 
fedo a nome della Chiefa Romana. Il conte di Corn- 
ili inges , il Vifconte di Bearn, ed il popolo di Tolo- 
fa fi erano nel mcdefimo tempo indirizzati al Tanto Pa- 
dra , per cflfcre riconciliati colla Chiefa , proiettandoli 
difpoiti ad ubbidire intieramente ai comandi dei Legati 
Apottolici . Il Cardinale Roberto di Corion , che c- 
fcrcitava P Apoftolica legazione in Francia, e che ave- 
va finora predicata la Crociata in favore della Terra 
Tanta, ponendoli fui petto quel dittintivo detta Croce, 
che teneva fu la fpalla delira, fiera improvvifamente 
applicato ad arruolar gente contro i mentovati eretici 
della Linguadocca , quando giunfe in quelle provincie 
Pietro di Benevento Cardinale de! titolo di S. Maria 
in Acquiro , il quale fu la fine del mefe di Gennajo 
di quell’ anno fu riveftito dal Tanto Padre del carattere 
di Legato Apottolico, con ordine di prendere le oppor- 
tune informazioni riguardo alla fuppotta dipendenza—, 
della città di Nimes dalla fignoria di Beziers , e di 
Carcationa, e per riconciliare alla Chiefa i due men- 
tovati fignori, ed il popolo di Tolofa, e per obbliga- 
re il Monfbrt a rettituirc ai fignori di Aragona , e di 
Catalogna l'infante Giacomo loro legittimo Sovrano, 
con minaccia dì procedere altrimenti contro di etto al- 
le cccleliatlicbe cenfure 1 . i 

Quelli ordini dimoftrano , che Innocenzo III. fe ,47 ' ‘ 7t ‘ 

per una parte aveva un ben giufto motivo di eterei- Rironc ili axlo- 
tare il fuo zelo contro gli Eretici di quelle provincie, “ R»»"»!»- 
per 1 altra non aveva ragione di troppo compiacerli del- 
la condotta dì Simonc di Monfort. Il conte di Tolofa 
Raimondo feguitava a rendere più difficile la Tua cau- 
fa , ed avendo avuto nelle mani il fuo mcdefimo fra- 

A z fello 


Digitized by Google 



An. 12 


4 Istoria Ecclisiitica 

~ tcllo Balduino , il quale come abbiamo a fuo luogo ve- 
duto fi era già dichiarato in favore del Monfòrt , lo 
aveva barbaramente condannato a morte , a cagione di 
fellonia pel giuramento di fedeltà già preftatogli , c per 
le olii) ità quindi contro di efib commette . Lo fletto con- 
te di Foix col fuo figliuolo Roggero-Bernardd era flato 
cfecutore della barbara fentenza . Non guari dopo giun* 
fe nella Liguadocca il mentovato Cardinale Pietro di 
Benevento . Il fuo arrivo fembrò promettere a quelle 
defolate provincie profilino il bel fereno della fofpirata 
pace. I Conti di Foix, e di Comminges , e con etti 
la maggior parte di quei fignori , che erano flati fpo* 
gliati dei loro feudi , fe gli prefentarono nella città di 
Narbona , ed ai iS> di Aprile di queffanno furono 
da etto riconciliati alla Chiefa dopo di eflerfi folenne- 
mente obbligati in ifcritto , e coi più terribili giura- 
menti fpecialmente ad abbandonare la protezione degli 
Eretici, e dei pubblici mafnadieri, ad efeguire tutto 
ciò, che poteva contribuire al vantaggio della Chiefa, 
ed allo (labilimento della pace , ed a fottoporfi a quel- 
le penitenze , che farebbono loro impotle per le par- 
late colpe . 11 popolo di Tolofa folto le medefime cou- 
dizioni fu fatto partecipe della fletta grazia , ed il giu- 
ramento, che a tale effetto fu preftato da fette confoli 
della loro città porta la data dei 25 . dello fletto mefe 
di Aprile, In quefto giuramento efit fi obbligarono ad a- 
flcncrfi dal preflare qualfivoglia foccorfo contro la Chic- 
fa Romana al loro conte Raimondo , ed al fuo figli- 
uolo . Ma qucfti Conti pochi giorni dopo furono fi- 
milmente dal medefimo Legato riconciliati alla Chic- 
fa . Nei divertì atti, che perciò fi fecero , merita di 
eflfere offervato che i feudi , che fi toglievano agli Ere- 
tici , venivano occupati a nome della fatua Sede , e 
che il Monfort occupato come era ad accrefcere la 
fua potenza , fi fece fare in quello medefimo tempo una 
donazione delle due città di Nimes , e d’ Agde. Pie- 
tro di Vau-fcrnai grande Encomiane di quello fignore , 
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e dei Croccfcgnati dice, che le efpotlc riconciliazioni 
furono fatte dal Cardinale Pietro di Benevento con 
frode, affine di ingannare i Conti di Tolofa , diFoix, 
e di Comminges, onde mentre effi ripofavano tranquil- 
lamente fu la fede della grazia confeguita, i Croccfc- 
gnati poteffero difporfì ad occupare il rimanente dei 
loro flati ' • Non fappiamo qual fede dobbiamo prc 
ilare a quello racconto . Il Cardinale Roberto di Cor- 
ion , ed il vefeovo di Carcaffona Guido giunfero ben 
prefto a Montpellier con una numerofa recluta di Cro- 
cefegnati . Quelli cominciarono le loro oflilità dall’af- 
fedio, e dalla prefa di Maurillac, ove ritrovarono fet- 
te Valdefi, che furono conlegnati alle fiamme . Lo Bef- 
fo Simone di Monfort cominciò ai 2S. di Giugno l’af- 
fedio di Cafieneuit forte caflello della diocelì di Agen, 
e Io prefe di affalto ai 18. di Agolto, e in quello frat- 
tempo il Cardinale Roberto di Cor£eon , gli fece una 
donazione di tutti i dominj, che aveva acquillati, o 
che in avvenire farebbe per acquillare fopra gli Ereti- 
ci nelle provincie , che appartenevano alla fua legazio- 
ne , c nella quale furono perciò comprefe quelle con- 
quise, che egli feguitòafire nel decorfo di quell’an- 
no, e che fi cllefero fino alla città di Rodez 1 . 

Non fi fa intendere per qual motivo il Cardinale Ro- 
berto facelfe 1’ cfpolla donazione dopo 1’ efpreffa proi- 
bizione fatta dal fanto Padre di difporre dei dominj , che 
fi acquillavano iòpra gii Eretici . Ma comunque ciò 
fia, quello Cardinale dichiarandoli di volere finalmen- 
te ultimare la caufa degli Eretici, che infettavano lp 
provincie della Linguadocca , ai fette del mefe di Di- 
cembre intimò ai Metropolitani di Bourges , di Nar- 
bona, d’ Auch , e di Bourdeaux, ed a tutti i veftovi 
ed abati di quelle quattro provincie , di intervenire ad 
un Sinodo, che a tale effetto fi farebbe da elfo celebra- 
to agli otto del prolfimo mefe di Gcnnajo a Montpel- 
lier . Egli fu ubbidito , ed anzi intervenne a quella 
Cucii adunanza i’Arci vefeovo altresì d’Embrun . La pre- 
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Ah. isiy. fidcnza del Sinodo Hi lafciata al Cardinale Pietro di Be- 
nevento. Si ritrovarono adunque a Montpellier nel tem- 
po prefitto oltre i mentovati cinque Metropolitani , ven- 
totto Vefcovi, ed un gran numero di Abati, di eccle- 
fialtici, e di lìgnori di quelle próvincie. Non Tappia- 
mo prccifamente i nomi di quelli lìgnori : ma Tappia- 
mo , che non potè aver luogo tra tifi il Monfort men- 
tre il popolo di Montpellier zelante della propria li- 
bertà, liccome non avea voluto prettarc alcun omag- 
gio al giovane Re di Aragona , e di Catalogna, cosi 
ricusò di ammettere il MonTort dentro il recinto del- 
le Tue mura . Quello fignore dovè adunque trattenerli 
fuori della città in un callello dipendente dal veTcovo 
di Magalona, donde fi trasferiva ogni giorno alla ca fa 
dei Templari limata pretto le mura della città , ove 
conferiva col Legato Apottolico , e coi Vefcovi del 
Sinodo . Egli viene riguardato come promotore delie 
principali determinazioni , che furono prefe in quetto 
Sinodo . 11 Legato Apottolico aveva determinato di con- 
cedergli in quella facra adunanza il dominio di tut- 
ti quegli Itati , che fi erano occupati Topra gli eretici 
dalle armi dei Croccfegnati , o fia di pubblicare quella 
fentenza , che pochi meli prima era Hata data da Ro- 
berto di Cor^eon • Nelle prime felfioni , che fi cele- 
brarono , il Cardinale Pietro ingiuofe ad ogni veTco- 
vo di proporgli quel foggetto, che giudicherebbe più 
opportuno al governo della città di Tolofa , e degli 
altri dorain; , che fi erano occupati dai Croccfegnati , 
cd ertcndogli dopoalcuni giorni, nel qual tempo ogni 
veTcovo efaminò 1* affare cogli abati , c cogli accidia- 
itici della Tua diocefi, fiato propolto con unanime con- 
fenfo Simone di Moufort, egli era per dare al mede- 
fimo l’ invettitura di quelle próvincie } quando fi av- 
vide, che gli mancava la necettària facoltà : per la qual 
cofa di comun parere del Smodo Tu fpedito al Tanto 
Padre l'Arcivcfcovo d’ kmbrun , per pregarlo a ttabili- 
re etto Simone di Monfort ugnoce » c monarca di quel 
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tratto di paefe . Frattanto nelle varie feflìoni, che il À.v. 1215^ 
celebrarpno in quello Sinodo , furono pubblicati qoa- 
rantafe! canoni diretti fpecialinente a riformare que- 
gli abufi , che erano contrari alla ecclefiaftica difcipli- 
na . Si proibifee ai vefeovi di comparire in pubblico 
in altro abito che in verte talare, in rocchetto, che 
i padri del Sinodo chiamano camicia, ed in mozzet- 
ti, la quale viene chiamata clamide , e che era atrai 
lunga, c di commettere alcuna fimonia nella collazio- 
ne dei benefit; ecclefiaftici * . Riguardo ai chierici , che « »•£«• 

godevano alcun beneficio ecclefiaftico , fu fimilmente 
proibito loro di portar abiti di colore torto, o verde, 
o indecenti al loro grado , e furono anzi obbligati a 
portare una verte talare , e chiufa , ed a raderli i ca- 
pelli in maniera, che quei che reftavano fra la fuperio- 
re, e Tinferior rafura formaffero una vera corona Lot- 
to pena di fbfpenfione fe dentro Io fpazio di 1 s- gior- 
ni non fi uniformavano a quefta legge * . Fu quindi 
proibito di conferire a perfone laiche le prebende ca- 
nonicali , le quali confitlcvano fpccialmente in pane, 
e vino , c le chiefe parrocchiali ai giovani , o a pcr- 
fona coftituite negli ordini minori » ; c venendoci ai 
monaci , cd ai canonici regolari fu proibito loro il traf 
fico , c la caccia , ed i finimenti da cavallo troppo luf- 
furiofi perchè indorati , o inargentati, o dipinti * , I4 ' b 

ficcome ancora 1’ ufarc tonache corte, cd aperte o fat- 
te di rtamina , o di camelotto , delia qual materia fu- 
rono proibite loro altresì le cappe . Fu preferitta ad 
ambedue i ceti la vita comune Lotto pena di fcoinu- 
nica , e fu comandato ai canonici, e molto più ai mo- 
naci , di portare una corona grande cosi , che quei ca- 
pelli, chela formano, fortero della lunghezza di due, 

0 di tre dita. I Canonici furono obbligati a portare 
del continuo la cotta , c fu ordinato che la loro cappi 
forte di color nero , chiufa , e in occafione di viaggio 
fortero foderate di una pilliccia , e che fi faccrtc dal 
vefeovo , e dall’ abate T unione di quei priorati , che 

non 
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non erano (ufficienti ad alimentare per Io meno tre 
Rcligiofi . Undici canoni riguardano la pace , che fi 
voleva afiblntamentc , che fi ortervarte da tutti i Fede- 
li fot io le pene più rigorofe . Finalmente fu proibito 
ai feudatari d’imporre novi pedagi, e poiché gli an- 
tichi erano fiati impofti per provedere alla Scurezza 
/delle pubbliche firade, fu ordinato che qualunque vol- 
ta un mercante forte derubato, ed il feudatario omet- 
terte le diligenze nccertarie per far sì , che forte rifar- 
cito del fuo danno , fi certarte di pagare quel pedagio 
fino a tanto, che non venirte riparata una tale colpa: 
fi proibifee di iftituire nuove confraternite fenza l’ap- 
provazione delle due potetti, e fi vuole che vengano 
dal refpettivo vefeovo deputati in ogni parrocchia un 
facerdote , e due o tre laici, i quali facciano una di- 
ligente perquilizione degli eretici , c dei loro fautori , 
per farne quindi la denunzia, onde vengano puniti > . 

Il Cardinale Pietro di Benevento , pieno di zelo 
per promuovere con quella follecitudine , che fi po- 
teva maggiore , gl’ interdfi della Cniefa , c della pace, 
aveva in quello Sinodo dccifo , che la contea di Mal- 
gueil era ricaduta alia fanta Sede, e dopo la celebra- 
zione del medefìmo profeguì ad afficurarlì di quei 
dominj , che erano fiati occupati fopra gli eretici, e 
fopra i loro fautori , ed iogiunfe al vefeovo di To- 
lofa di prendere portello di quella città fino a tanto, 
che s’ intendertero le ultime determinazioni del fanto 
Padre. Simone di Monfort continuò parimente a farli 
preftare omaggio da vari (ignori di quelle provincie . 
Ma l’improvvifo arrivo in quelle parti di Ludovico 
primogenito del Re di Francia Filippo fece temere al 
Cardinale Pietro , che fi potertero alterare quelle di- 
fpofizioni a cagione del dominio diretto , che quello 
Sovrano aveva in tutte per la maggior parte quelle 
provincie. Abbiamo veduto, che il principe Ludovi- 
co fi era obbligato già da tre anni , a fare coi Cro- 
cefcgnati una fpedizione contro gli eretici della Lin- 
gua- 
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guadotea , e che aveva fofpefo quello fuo impegno Ai^TàTTi 
perla guerra fopragiunta col Re d’Inghilterra. Inque- 
fio frattempo le armi della Francia erano fiate dalla 
divina Providenza felicitate non fidamente contro l’ In- 
ghilterra , il cui Sovrano fu obbligato a proporre una 
tregua, ma altresì contro PAugufto Ottone, c contro 
il conte di Fiandra Ferrando , e contro il conte di Sa- 
risberi fratello naturale del Re d’Inghilterra. Nell’ an- 
no feorfo avendo quelli tre principi alla tefia delle lo- 
ro truppe data una battaglia al Re Filippo al ponte di 
Bovincs prelTo la città di Tournai , quello Sovrano a- 
veva data loro una sì terribile rotta , che l’Augufio 
appena fi era potuto falvare colla fuga , e i due conti 
erano refiati prigionieri . Quella battaglia fi diede ai 
37. di Luglio, ed il Re Filippo pieno di riconofcen- 
za per una grazia cotanto fegnalata ottenuta dal Dio 
degli efierciti fondò vicino a Senlis una badia, che fu 
da elio chiamata della Vittoria, c nella quale pofe al- 
cuni Canonici della badia di s. Vittore dì Parigi * .11 
principe Ludovico mercè di quelle vittorie Tettato in *' * 

una piena libertà di efeguire 1* elpolto voto, parti ai 
ao. di Aprile da Lione in compagnia dei due vefeovi 
di Bcauvais, e di Carcafiòna , e di alcuni fignori della 
Francia alla tetta di un nuovo corpo di Crocefcgnati . Si- 
mone di Monfort andò ad incontrarlo a Vienna , ed il 
Cardinale Pietro fi affrettò di abboccarli con elfo a Va- 
lenza , per approvare le fue intenzioni riguardo allo 
provincie, che fi erano occupate fopra gli eretici , ma 
ebbe il piacere di intendere, non etterfi elfo metto in 
marcia, che per finire di abballare appunto la colto- 
lo perfidia * . Si trasferirono adunque unitamente a i p ttTUtJraK 
t. bgidio, ovcaccolfero l’Arcivefcovo di Embrun, il jm.cf. jV 
quale ritornava da Roma , c feco portava le rifpolte 
del fanto Padre alla tefiè mentovata richieda fattagli 
dal Sinodo di Montpellier . Quelle lettere portavano 
la data dei due di Aprile, ed in ette fi affidavano a Si- 
mone di Monfort il governo, c la difefa di tutti quei 
Coat. T. XIII. B domi- 
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domin; , che appartenevano già al conte di Tolofa , ® 
erano (lati occupati Copra gli eretici lino a tanto che 
quello affare folfe più maturamente efaminato nel Smo- 
do , che dovcvali celebrare nel proffimo mefe di Novem- 
bre nella chiefa di Laterano 1 . Innocenzo III. non 
eccettuò che la fola contea di Malgueil , la quale era 
ricaduta alla Tanta Sede , e della quale perciò diipofe 
in favore della chiefa di Magalona col pefo di un annuo 
cenfo di ao. marche d’ argento * . In feguito di que- 
lla determinazione del Tanto Padre il Cardinale Pietro 
nella città di Carcalfona conferì folcnnemente il go* 
verno dei Tuddetti domiti) a Simonc di Monfòrt, e poi- 
ché il conte di Tolofa Raimondo perdè allora ogni 
fperanza di ricuperare i perduti diritti , G ritirò coi 
Tuo figliuolo alla corte d’Inghilterra, ed a Tuo tempo 
efporremo le ulteriori Tue vicende i . 

La mentovata determinazione del Tanto Padre in 
favore del Monfort quantunque non folfe che provi- 
fionale , alterò quella armonìa , che palpava tra elfo, 
e l’Arcivefcovo di Narbona Arnaldo, al quale priuci- 
palmcnte doveva elfo Simone il principio del Tuo in- 
grandimento . Ambedue afpiravano al polfclfo del du- 
cato di Narbona, ed Arnaldo n’era entrato in polfclfo 
già da tre anni , cioè fino da quel tempo, nel quale 
era flato promolfo a quella cattedra . In quella com- 
petenza di diritti, o di prctenlioni non volendo alcu- 
na delle due parti cedere , appellarono ambedue alla 
Tanta Sede , ed Innocenzo III. decifc in favore di Ar- 
naldo , obbligando il Monfòrt Tolto pena della Aia in- 
dignazione a defiflere dall' apportare al medefimo ulte- 
riori moleftic 4 . Ma egli aveva già ottenuto a difpet- 
to delle Tue più forti rimoflranze, che nc folTcro finan- 
tellate le mura. Quello ordine era flato dato dalla cit- 
tà di Beziers di confcufo del Cardinale Pietro di Be- 
nevento , dal principe Ludovico , il quale aveva nello 
Hello tempo comandato , che fòdero abbattute le mu- 
ra altresi di Tolofa, e di alcune altre piu forti piaz- 
ze . 
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le. Fu quefta forfè l’unica confeguenza di quefta fua 
fpedizione : Tappiamo foltanto che in Montpellier ob- 
bligò il popolo di quella città ad impegnarli con giu- 
ramento alla difefa della cattolica religione., che in 
Tolofa cooperò allo ftabilimcnto di quei provedimenti , 
che erano ncceflfar; per mantenere quello popolo nella 
ubbidienza alla Chiefa , c che ritornato appreilb il Tuo ge- 
nitore , si dio che i principali fignori della Francia reità* 
rono al Aio racconto eftremamcnte offefi della condot- 
ta tenuta dal Monfort col conte di Tolofa Raimondo 1 . 

Abbiamo accennato che quello conte era palTato 
in Inghilterra apprelTo il Tuo cognato il Re Giovanni . 
Ma egli non fi era ritirato in quella grand’ Ifola che per 
erferc fpcttatore delle Amelie vicende, che accaddero 
a quello Principe . Sembrava che elfo folle falito fui 
trono, per edere il berfaglio dell’avverfa fortuna. Nel 
tempo delle pallate fue ultime calamità , e nel mag- 
gior calore delle fue difcordie col clero , era Hata prodot- 
ta dall’ Arcivefcovo di Cantuaria Stefano Langtón una 
copia di quella carta , nella quale dal Re Arrigo I. era- 
no Itati regilirati i privilegi della nazione , c la cui 
odervanza A era giurata da Tuoi fuccelfori , e dal me» 
delimo Re Giovanni nel principio del Tuo regno. Fino 
d’ allora i grandi avevano forma'o il difegno di efigere 
onninamente I’ cfecuzione di quella prometta . Qualun- 
que ha il pefo di quella carta , la cui autorità for- 
merà Tempre un foggetto di difputa frà gli Scrittori 
della nazione, i (ignori del regno uniti nei medefimi 
fentimenti ed interelfi pacarono a Londra , c prefenta- 
tifi al Sovrano , lo richiefero di rimettere in vigore 
fecondo i pailati fuoi giuramenti le leggi di fcduardo, 
c la carta di Arrigo 1. e Giovanni non ebbe altro par- 
tito cui appigliarfi , che differire la rifpolla fino alla 
proflima Pafqua . Frattanto alfunfe il dillintivo della.» 
Croce, e per godere più ficuramente il privilegio dei 
Crocefcgnari , i quali non potevano clTerc molellati da 
alcuno, ne diede parte al fanto Padre , il quale intimò ai 
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, 2 1 c. grand' di attenerli da qualunque oftilità contro il loro 
■ Jtyn.fr tom. legittimo Sovrano * . Spirato il termine prefitto ellì ri- 
r* s .istùiyf. novarono con maggior calore le loro iftanze, e poiché 
Giovanni efaminata la memoria , nella quale li conte- 
nevano le mentovate leggi, e privilegi , conofcendo 
che fi pretendeva di ridurlo ad una fpecie di (chiavi- 
ti! , fi accefe di (degno , ed elfi fi ribellarono apertamen- 
te , e non guari dopo impadronitili di Londra , cd af- 
fediatolo in una torre , 1* obbligarono a chiedere una 
conferenza, la quale (ù tenuta ai is- del mefe di Giu- 
gno predo Windfor , e nella quale fottoferide la car* 
ta delie comuni libertà , o fia la gran carta , e la car- 
ta delle forefte . La prima contiene feffantafette artico- 
li , dei quali i feguenti ci fono fembrati i più interef- 
fanti . Si conferma in efiì una piena libertà alta Chie- 
fa riguardo fpecialmente alle facre elezioni, fi preferi- 
re una moderata tada, che fi doveva pagare alla co- 
rona nell’entrare in podedo dei rcfpettivi feudi. Si 
provede alla tutela dei minori , ed al mantenimento 
decorofo delle vedove . Si proibifee d’ imporre alcuna 
gravezza fenza il confcnfo del configlio del regno , al 
quale dovevano intervenire i deputati di ciafcuna cit- 
tà , e terra . £’ proibito ai (ignori d’ imporre alcuna 
tada fopra i loro vadalli • Il configlio non farà obbli- 
gato in avvenire a feguitare il Sovrano , ma farà per- 
manente in un determinato luogo , cd alcune caufc par- 
ticolari fi dovrauno terminare nelle rcfpettivc provin- 
cie , e quando porteranno una maggior difficoltà faran- 
no prefentatc alla corte del banco del Re , alla qualo 
farà rifervata 1* ultima prefentazione alle chiefc . I pa- 
ri non faranno giudicati che dai pari . E’ pcrmeda una 
total libertà di commercio ai mercanti foreftieri per 
tutta l’ampiezza del regno , ed ai fudditi nazionalità 
libertà di entrare , e di ufeire a loro piacimento dal 
regno. Finalmente è proibito di donare i propri feu- 
di ad una cafa rcligioia, per quindi goderli come feu- 
do dipendente da detta cafa fono pena della confifca- 

zio 
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Itone. La Cam delle forefte contiene diciotto artico- 
li. Tutte le forefte in origine dipendevano immediata- 
mente dalla corona, e ficcome quelle porzioni , che do- 
nate a perfone particolari erano fiate coltivate, con- 
fervavano P antico nome di forefia , c Tettavano fotto- 
pofte alle medeiime gravezze e dipendenze , cosi fom- 
minifirando una continua materia di difpute tra il Sovra- 
no , ed i particolari pofiidenti , fi pensò con quetta 
carta a fidare alcuni articoli, che in avvenire fi dovreb- 
bero offervare da ambedue le parti , e nei quali furo- 
no conceduti più ampli privileg; , c diritti ai poflef- 
fori particolari delle forefte , c fu fidato , e riftretto 
il numero delle medefime 1 . 

Quelle carte furono fottoferitte dal Re , e da tut- 
ti i vefeovi c fignori del regno . Ma quantunque que- 
lli prenddTcro quelle precauzioni , che credevano nc- 
cedarie , per efigerne P oflcrvanza , il Re Giovanni pe- 
netrato dal più intimo dolore, per vedere pofte si ftret* 
te catene alla fua fovrana autorità , non pensò che ai 
mezzi di fpezzarlc . Vedendoli follecitato ad appro- 
vare, c fottofcrivcrc i mentovati privileg; , egli aveva 
avuto di nuovo ricorfo al fanto Padre, ed esponendo- 
gli il difprezzo, col quale fi erano ricevute in Inghil- 
terra le pattate lue lettere , lo aveva follecitato a pren- 
dere con maggior calore la fua difefa si perchè il re- 
gno d’Inghilterra era divenuto patrimonio di s. Pietro , 
cd egli lo aveva ricevuto dalla Chiefa Romana , c sì 
perchè cttendo Crocefegnato non poteva edere mole- 
flato nè nella perfona , nè nei diritti * . Ma poiché 
ebbe fottoferitta la mentovata carta , fpedl a Roma quel 
Pandolfo fuddiacono della Chiefa Romana , e Legato 
Apoftolico nell'Inghilterra , che in quello frattempo 
era fiato eletto alla cattedra di Norwic , acciocché fa- 
cette al fanto Padre una lineerà efpolizione di tutto 
ciò, che era pattato fra etto, e i grandi del regno s . 
Pandolfo ritrovò Innocenzo nella città di Anagm , ed 
efpoftagli la ribellione dei grandi del regno conno i 
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An. 1215. diritti della fama Sede fopra il regno d’Inghilterra, c 
contro i privileg; dei Croccfcgnati , gli recitò alcuni 
articoli della mentovata carta, nei quali fi veniva più 
direttamente ad offendere la regia autorità , lo induffe 
a fcriverc due lettere una diretta a tutti i Fedeli , e 
l’altra ai [ignori dell’ Inghilterra fotto la data dei 34. 
di Agofto , nella prima delle quali dichiarò irriti, e di 
niuu valore i fuppofti privileg; liccome quelli , che fi 
erano ottenuti con una manifelta violenza da un prin- 
cipe , che fi proleflava difpoito a rendere giuflizia ai 
[ignori del regno , ed a rimetterli alle determinazioni 
della fama Sede , e proibì di farne ufo fotto pena di 
fcomuuica . Nella feconda lettera comandò ai iuddetti 
[ignori di rinunciare ai mentovati privileg;, e di fpedi- 
re i loro deputati al profilino Sinodo Ecumenico , nel 

* IH. quale farebbe fatta loro pienamente giuflizia * . Ma 

quella lettera non produfle il fuo effetto, c mantenen- 
doli quei [ignori nella loro ribellione, il fanto Padre 
ii dichiarò fpecialmente offefo dell’ Arcivefcovo di Can- 
toaria , il quale colla Aia condotta A rendeva fol'pctto 
di fccreta intelligenza coi ribelli e di obbtiare i di- 
ritti della Chiefa Romana fopra quel regno , e perciò 
ingiunfe al Vefcovo di Vmcheflre, all'Abate di Redin- 
ghes, ed al Suddiacono Paudolfo di pubblicare la fen- 
tenza di fcomunica contro i ribelli ed i loro fautori , 
C d' interdetto fopra le loro terre, ed intimando a tut- 
ti i vefeovi dell’Inghilterra di pubblicare ogni Dome- 
nica quella fentenza , dichiarò fofpefìquei, che avef- 
fero ricufato di efeguire quello fuo comando . Toccò 
all’ Arcivefcovo di Camuaria ad elfcre il primo a fof- 
frire quella pena. Ricufando effo di pubblicare quefla 
cenfura , i Commiflarj apofloiici lo dichiararono folpe* 
fo, e quindi denunciarono tutti i ribelli efclufi dalla 
comunione della Chiefa: ma poiché nefTuno di eflìera 
flato nominato efprciTamente , ricufarono elfi di fotto- 
porfi a quella feutenza , e l’Inghilterra feguitò a ge- 
mere 
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mere fotto le funefte calamità di una guerra civile tra 
i fudditi , ed il Sovrano * . 

La totale deprefllone dell’ Augufto Ottone ad cf- 
fo congiunto di affinità , e d* intereffe rendeva anche 
più luttuofa la fua forte . Dopo la fatai battaglia di 
Bovines Ottone fi era veduto abbandonato dalla mag- 
gior parte di quei fignori della Germania, che fino a 
quel punto fi erano mantenuti collanti nella fua ubbi- 
dienza ; c frattanto Federico affettando la maggiore^* 
munificenza , e compartendo ora titoli , ed onori , ed 
ora diritti, e giurifdizione , aveva incredibilmente ac- 
crefciuto il numero dei fuoi feguaci , c mentre Otto- 
ne era coftretto a ftarfene ritirato nella città di Brun- 
ffcic, egli fi era rcnduto formidabile a tutto il cpr- 
po Germanico . Verfo la fine del mefe di Aprile di quell* 
anno tenne una afiemblea di fiato a Andernach , alla 
quale intervennero tutti quei fignori, che fi erano ul- 
timamente dichiarati in fuo favore , e nella quale per 
aderire alle rimoftranze di tutti quei , che con dii a- 
vevano dato di nullità alla prima fua coronazione, fu 
decifo, che egli farebbe coronato per una feconda vol- 
ta ad Aix la-Chapelle dall’Arcivefcovo di Magonza Fe- 
derico. Di fatto quella cerimonia fu efeguita ai 25. 
del mefe di Luglio, ed in quella occafione egli Fede- 
rico mife Enrico conte Palatino, e fratello dell’ Augu- 
fio Ottone al bando dell’Impero, c conferì l’ invefti- 
tura del Palatinato a Ludovico duca di Baviera, la cui 
famiglia n’ è quindi reftata collantemente in poffellb . 
Egli diede ancora in quello mcdcfimo tempo un atte- 
fiato della fua religiofa pietà coll’ affumere il difiintivo 
della Croce, ed obbligarli a paffarc nella Paietlina con- 
tro i Mufulmani , e nel feguentc mefe di Agofto ten- 
ne una nuova affemblea di fiato a Colonia , nella quale 
prefe vari provedimenti diretti a rillabilire la pace nel- 
le provincie della Germania. 

Federico aveva affunto la divifa della Croce ad 
infinuazioue dell’ Arcivefcovo di Magonza , il quale era 
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flato dal fatuo Padre deftinato a predicare la Crociata 
nella Germania. Abbiamo veduto che il Cardinale Ro- 
berto Corgeon, era flato incaricato del mcdefimo pefo 
nelle provincie della Francia. Il Continuatore del Cro- 
nico di Aull'crre , ci là fapere ctTcrfi eflò in quefta occafio- 
ne renduto talmente odiofo ai vefcovi di quelle cbie- 
fe, che prefedendo ad un Sinodo adunato nella città 
di Bourges , effi vefcovi appellarono contro il mcdefi- 
rao alla fama Sede, e che efaminato quindi 1 * affare nel 
Sinodo , che pochi meli dopo fu celebrato nella Chic- 
fa di Laterano , Innocenzo III. fi vide in necellirà 
d* implorargli perdono da quei vefcovi * . La legazio- 
ne di quello Cardinale nella Francia non fi era limi- 
tata a quello affare , ed abbiamo un fuo decreto ap- 
partenente alla Univerfità di Parigi , che fu da elfo pub- 
blicato nel mefe di Agoflo di quello medeiimo anno . 
Abbiamo parlato più volte di varie controverfie , che 
erano nate fra i membri di quella celebre Univerfità . 
Ultimamente fe ne era eccitata una aliai più grave tra 
il cancelliere , e gli fcolari , la quale era Hata decifa 
da alcuni giudici delegati dal tanto Padre , e poiché 
I difordini dovevano effere crefciuti , il mentovato Car- 
dinale fu dal medeiimo Pontefice deftinato a procurar- 
ne una totate riforma . Pertanto nel Decreto , che fu 
a tale effetto da cito pubblicato, fu proibito di aprire 
pubblica fcuola di arti a chi non aveva oltrepafìati 1 
ai. anni di età , non aveva nudiate le medefime arti 
per lo fpazio di fei anni , non aveva dati faggi di pro- 
bità , e non fi obbligava a tenere pubblica fcuola per 
lo fpazio almeno di due anni , e non era flato efami- 
nato fecondo 1* ultima difpofizione del Vefcovo di Pa- 
rigi Pietro. Furono obbligati i profelTori delle mede- 
fime arti ad iniegnare i Libri di Arinotele delia Dia- 
letica , ed uno o ambedue i Prifciani . Si proibifee lo- 
ro d* iniegnare nei giorni fedivi altre arti , che la Fi- 
lofofia , la Rettorica , le Matematiche , e la Gramma- 
tica , od anche la Morale , e il quarto Libro dei To- 
pici, 
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pici, e di leggere onninamente i Libri di Arinotele 
delia Fifica , c della Metafilica , quando anche non fof- 
fero , che compendiati ugualmente che gli fcritti di 
David di Dinant , dell’ eretico Almerico , c di Mauri- 
lio Spagnuolo . Riguardo alle fcuole teologiche Fu proi- 
bito d'infegnarc quella facoltà a chi non aveva com- 
piti trentacinque anni di età, c non aveva frequenta- 
te le fcuole per lo fpazio di otto anni , dei quali ne 
doveva avere confumati cinque nello ftudio della Teo- 
logia . Finalmente oltre vari altri provedimenti diret- 
ti a mantenere il buon ordine , ed a togliere ogni 
difordine dalle fcuole , dagli ftudenti , e dai profèlTori , 
fu proibito di riconofcerc per pubblico fcolare alcuno , 
che non frcquentaile una determinata fcuola 1 . 

Quello decreto fu verifimilmente uno degli ulti- 
mi atti, che fece il Cardinale Roberto in Francia, a- 
vendo dovuto quindi metterli in viaggio , per interve- 
nire al Sinodo Ecumenico, che fi doveva celebrare dal 
fanto Padre al principio del mefie di Novembre . Le_» 
azioni relative a quello concilio ebbero principio nel me- 
fc di Ottobre, nel quale giunfero a Roma tutti perla 
maggior parte quei prelati , che vi ebbero luogo . Quei 
vcftovi i cui dirmi erano fottopoRi a qualche eccezio- 
ne , dovevano certamente maneggiarli perchè non toc* 
calle loro nel Sinodo un pollo , che pregiudicaRe al 
roedefimi . Rodrigo Ximenci Arcivefcovo di Toledo, 
e Primate della Spagnai! ritrovò per l’appunto in que- 
llo cafo. Gli Arcivcfcovi di Braga, di Compoftella , 
di Tarragona, e di Narbona negarono di riconofcerlo 
per loro primate , ed attaccarono la dignità della chic- 
fa di Toledo . Il fanto Padre volle afcoltare le loro 
ragioni alla prefenza di tutti quei vefeovi, che erano 
giunti a Roma, ed elfendo quelli di varie nazioni Ro- 
drigo Fece forpreadcre ognuno non tanto colla fua elo- 
quenza, colla fua prontezza di fpirito , c colla fua eru- 
dizione, quanto colla fua forprendente perizia nella lin- 
gua, mentre parlando fi incarnente non falò Spagnolo, 
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ma l’Italiano ancora il Tedefco, il Franzcfe, I* Ingle- 
fe , c il Balco , potè rifpondere ad ognuno degli aftaa- 
ti nella propria lingua . Dal breve ragguaglio , che ab- 
biamo di quella difputa, rileviamo che egli faceva ri- 
lai ire la Primazia di Toledo ai primi tempi della cri- 
ftiana Religione, quantunque non potefle produrre pri- 
vilegi di Romani Pontefici , che di Onorio IL e dei 
fuoi fuccelìori , che negò il viaggio , e la predicazio- 
ne dell’ Apollolo s. Giacomo in ìlpagna, e che animi- 
le 1’ all'unzione della B. Vergine in ciclo col corpo, c 
coll’ anima come una verità in favore della quale era 
pronto a fpargere il Tuo fangue, c finalmente che pro- 
teftandofi i tcllè mentovati Arcivcfcovi di non clTcrfi 
preparati a quella difputa, il Tanto Padre terminò con 
ingiungere ad ambedue le parti di fpedire nel princi- 
pio del mefe di Novembre dell’ anno feguente i loro 
procuratori a Roma colle opportune illruzioni , affin- 
chè li potette da elio terminare la caufa, c die^e aj 
Rodrigo la facoltà di promuovere agli ordini facri , ed 
ai benefiej eccleiiallici trecento ballardi , e di poter 
difpenfare altresì alcuni fcomunicati , o irregolari , o 
rei di concubinato 1 . 

Nei giorni che precedettero 1’ apertura del Sino- 
do dovè parimente il Tanto Padre trattare la caufa dell’ 
Arcivefcovo di Cantuaria , il quale come abbiamo ve- 
duto era flato fofpefo dai CommiUàrj Apoiiolici, cd 
era giunto a Roma legato da quella cenfura. Egli fu 
adunque denunciato al Tanto Padre, e chiefe di clfcre 
alleluio . Ma Innocenzo III. riflettendo alia gravezza 
della colpa da efTo cominella nell’ unirli ai ribelli coa- 
tro il Tuo Sovrano , c nel deprezzare apertamente i 
fuoi comandi , col parere dei Cardinali confermò anzi 
la Temenza fulminata, e proibì ai fuifraganci del me- 
d e fimo di predargli ubbidienza . Stefano di Langtott 
dovè edere fcnfibiliffimo a quello colpo, e mentre la 
fua piaga grondava ancora per così dire il fauguc , ri- 
cevè una nuova ferita nella Temenza proferita dal fas- 
to 
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to Padre contro il Tuo fratello Simonc . Eraqueftifta- An. i aij. 
to eletto per falire fu la cattedra di Yorckj ma eden- 
doli fatta la fua elezione contro un divieto Apoftoli- 
co, fu dichiarata di niun valore, ed i Canonici di quel- 
la chicfa , che erano venuti per tal motivo a Roma, 
poftularono per loro Arcivefcovo quel Gualtiero , che 
dalla cattedra di Lichficld era già dato trasferito a quel- 
la di Vorcbeftre , ed il fanro Padre afcoltò favorevol- 
mente le loto iftanze a riguardo fpecialmente della con- 
tinenza di quedo Prelato, che per altro fu da alcuni 
acculato febbene polliamo credere calunniofamente, di 
avere impiegata una conlìderabile fomma di lire der- 
line.per confeguire queda nuova dignità 1 . iMatthftrì* 

L* Arcivefcovo di Cantuaria era dato accufato al- 
fanto Padre dai procuratori del Re d’Inghilterra. Qpc- 
di erano venuti a Roma ugualmente che i deputati de- 
gli altri Sovrani. Arrigo Imperatore di Coftantinopo- 
li , Filippo Re di Francia, Giovanni Re di Gerufalem- 
me, Andrea Re di Ungaria , Ugonc Re di Cipro, e 
Giacomo Re di Arragona avevano fpeditl a quella facra 
adunanza 1 loro ambafeiatori . Federico Re di Sicilia, 
e di Germania avea fatto altrettanto, Accome ancora 
t’Augufto Ottone . Gli ambafeiatori di qued* ultimo 
erano alcuni Milanefi . Il marchefe di Monferrato gli 
denunciò pubblicamente , e volle che fodero efclufi 
dal Sinodo , si perchè Ottone era dato da erto Inno- 
cenzo efclufo dalla comunione della Chicfa , e quindi 
deporto dai (ignori della Germania , e si perchè elfi 
medefimi erano fcomunicati come complici della col- 
pa di erto Orione , e come fautori dei Patarini , ai quali 
davano ricetto nella città di Milano , c le fue riino- 
ftranze ebbero il loro effetto * . Ottone era certamen- » ^ 

te decaduto affatto dalla fua dignità , ed il fanto Pa- Cnm. 
dre nei primi meli di quedo anno aveva promeffo a 
Federico di decorarlo del titolo, c della dignità Im- 
periale io fegnito dell’ obbligo, che il era addolfato di 
{e parare dall’Impero il regno di Sicilia» c di cederlo 
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al Tuo figliuolo Enrico, cui aveva già fatto coronar* 
Re di quello regno, c che farebbe quindi a tale effet- 
to da elfo emancipato , c fpedito a prendere portcifo 
della Sicilia colie dovute dipendenze dalla fama Se- 
de 1 . Oltre gli ambafciatori dei mentovati Sovrani , 
altri principi o vennero in perfona a Roma , o vi fpc- 
dirono i loro deputati , ed altrettanto fecero varie cit- 
tà , alle quali erano Rate fpedite le convocatorie dal 
fanto Padre . 

I Vefcovi che intervennero a quello Concilio fi 
fanno afcendere fino al numero di quattrocento dodici , 
dei quali fettantuno erano decorati del titolo di Pri- 
mati , 0 di Metropolitani, ed oltre i deputati dei Ve- 
fcovi allenti gli Abati ed i Priori paffarono il nume- 
ro di ottocento . Fra i Prelati occuparono il primo 
porto i due Patriarchi Latini di Coftantinopoli , e di 
Gcrufalemmc • Dopo la morte di Tommafo Morofini 
era Rata vacante la cattedra di Cortami nopoli fino aj 
qucRo punto , per la qual cofa il fanto Padre nei gior- 
ni, che precedettero la celebrazione del Sinodo, di- 
chiarò nulla l’elezione già fatta ed a fuo luogo da noi 
cfpofta dell’ Arcivcfcovo di Eraclea , e del Curato di 
s. Paolo di Venezia , e promolfc a quella cattedra Ger- 
vafio nativo delia Tofcana , il quale potè quindi affi- 
fiere al Sinodo col carattere di Patriarca . Rodolfo era 
rivefiito di una fimile dignità, e nell’ anno feorfo era 
fucceduto nella cattedra di Gerufalemme al Patriarca 
Alberto, il quale era Rato facrilegamente uccifo nello 
città di Acri , ove aveva rtabilita la fua rifidenza nel 
giorno della Efaltazionc della Croce, e mentre faceva 
la folenne proccffionc , ed è venerato come Santo dal 
facro Ordine dei Carmelitani , del quale abbiamo ve- 
duto che fu legislatore . Una grave infermità impedì 
il patriarca Latino di Antiochia dal metterli in viag- 
gio , per afiirtere a quefla facra adunanza , e vi tenne 
il fuo luogo il vefeovo di Antarado , fìccome il dia- 
cono Germano vi tenne le veci, del Patriarca Malachia 
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di Alettandria , il quale nell’anno 121 1. fi era indiriz- 
zato al fanto Padre, per farlo mediatore, onde fi con- 
cedette la libertà a quegli infelici Criiliani , che erano 
fchiavi nelle due città di Alettandria, e del Cairo 1 .. 
Finalmente il Patriarca dei Maroniti venne in pcrfona 
al Sinodo , ed in quella occafionc iftruitofi pienamen- 
te dei riti, e delle facre cerimonie , ne introduce quin- 
di l’ottervanza nelle chicfc della fua nazione. 

Giunto il tempo prefiflb dal fanto Padre alla ce- 
lebrazione del Sinodo, fe ne fece la folenne apertura 
nella Chiefa di s. Giovanni Laterano nel di undici di 
Novembre con un difcorfo recitatovi dal medefimo , 
■nel quale imprefe fpecialmcnte ad efortare gli alianti ai 
foccorfo della Terra Tanta, alla rifórma di quegli abu- 
fi, che fi erano introdotti tra i Fedeli, ed alla difefa 
della cattolica religione, e della ccclefiaftica libertà. 
Tutte le materie appartenenti a quello Sinodo furono 
folennemente decife in tre fefiìoni , delie quali fi ten- 
ne la prima nella fèlla di s. Martino , la feconda nel 
giorno xx. di Novembre , e l’ ultima nella feda di fant' 
Andrea . Nel termine di quelle tre fefiìoni furono dal 
fanto Padre pubblicati fettanta canoni , i quali e per 
la gravità della materia , e per la fuprcijia loro auto- 
rità nella Chiefa Univerfalc meritano di edere diftin- 
tamente efpolli. Nel primo di elfi fi contiene una e- 
fpofizione della fede cattolica diretta fpecialmente con- 
tro le erefie degli Albigcfi, e dei Valdefi, e perciò lì 
confetta per escludere i due principi , che il medefi- 
mo Dio è Creatore ugualmente delle foltanze fpiritua- 
li , e corporee , e degli ftcflì demonj , i quali creati 
buoni fono da fe Itefli divenuti malvagi h ed è autore 
del vecchio, c del nuovo Tefiamento . Si confetta l’uni- 
tà della Chiefa, e la tranfuftanziazione del vino nel cor- 
po , e nel Sangue di Gesù Crillo confacrandofi in tal 
maniera la parola tranfajìansimitae a dimoflrare quel- 
la verità , cheli era in ogni tempo profeffata dalla Chie- 
da , e fi dichiara che i foli facerdoti hanno l’ autorità 
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di confacrare . Finalmente fi confelTa la neceflìtà del 
Battefimo ancora riguardo ai fanciulli , e della peniten- 
za riguardo agli adulti , che hanno peccato , c la boa» 
tà delle nozze . 

Il fecondo canone è diretto non tanto contro l’A- 
bate Gioacchino, del quale abbiamo data contezza nel 
precedente Tomo, quanto contro una Lettera del me- 
defiino diretta a ccnfurarc un fuppofto errore di Pie- 
tro Lombardo . Il nome che quelli due grand’ uomini 
fi erano acquiftato , aveva renduta quella controverfia più 
interefiantc, ed aveva formati due partili , che non era- 
no si facilmente difpofli a cederli fcamb'evolmentc • 
Pietro Lombardo aveva infegnato effere il Padre, il Fi- 
gliuolo , e lo Spirito Santo una fuprema cofa , la qua- 
le nè genera, nè è generata, nè procede, e Gioacchi- 
no era reftato talmente offefo di quella propolizione , 
che non aveva dubitato di chiamare perciò elfo Pietro 
eretico, ed intano, quali che ammencite in Dio li» 
quaternità, cioè le treperfone , e la foftanza j e dogma- 
tizzando quindi fopra l* unione delle medefime Divi- 
ne Perfone, aveva infegnato non edere quella propria, 
creale, ma foltantolimilitudinaria appunto come i Fe- 
deli debbono edere di un folo cuore , e d’ un’anima 
fola, ed in tal maniera era cdo venuto a cadere nell* 
errore dei Triteiti. Pertanto il fanto Padre con quello, 
cànone approvò la dottrina del Maellro delle Sentenze, 
purgandola da ogni fofpctto di quaternità , e condan- 
nò il fuddetto fcritto dell’Abate Gioacchino come di- 
retto a ftabilire il Triteifmo . Dichiarò per altro ,• che 
quella condanna non doveva offendere nè il nome di 
cito abate, giacché effo fi era proteflato, di fottomct- 
tere tutti i fuoi fcritti al giudizio della Tanta Sede, 
nè la Congregazione di Fiora da effo illituita, nella-» 
quale era nel maggior fiore la regolare offervanza . Ter- 
mina quello canone colla condanna degli errori di quclP 
Amalrito , del quale abbiamo altre volte parlato , e la 
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coi dottrina viene chiamata non tanto eretica, quanto An. 1215. 
infana . 

Nel terzo canone fi prendono dal Tanto Padre quei 
provedimenti , che erano neccffari , per mantenere laj 
purità della efpofta fede contro gli attacchi di quegli 
eretici , che da lungo tempo infettavano le provincie 
dell’ Occidente, c fpecialmeutc quelle della Linguadoc- 
ca. In e(To adunque fi fulmina l’anatema contro tutti gli 
eretici , fi vuole che dopo la condanna fatta di elfi 
dalla Chiefa vengano confegnati al braccio fecolare, 
per edere fottopolli alla pena dovuta loro , purché Te for- 
iero chierici, fiano antecedentemente degradati. 1 be- 
ni dei laici faranno concreati , e quei dei chierici fa- 
ranno applicati alle refpettive loro chiefe . Coloro che 
il faranno rcnduti fofpetti di creila, fc non fi pofiono 
giuftificare, faranno efclulì dalla comunione della Chie- 
fa , e rimanendo in tale fiato per lo fpazio di un an- 
no intiero, faranno condannati come eretici . Ma poi- 
ché tutti quelli provedimenti potevano riufeire inutili 
qualora la potefià laica avelie ricufato di predare il Tuo 
braccio alla Chiefa, il fanto Padre col parere di que- 
fio Venerabile confefio dovè prendere quelle mifure, 
che erano necefiaric per non rimanere delufi in un af- 
fare della malfima importanza . Noi abbiamo altrove 
offervato , che Innocenzo IH. trattando della condanna 
degli eretici non fi era lafciato trafportare dal fu 0 ze- 
lo più oltre dei confini fiabiliti dai Tuoi maggiori , e 
che non folamentc aveva làputo ottimamente diftinguc- 
rc i doveri delia Chiefa , e dei Principato riguardo 
agli eretici , ma pubblicando già contro di effi un de* 
creto , nel quale fi minacciavano loro le pene tempo- 
rali , fi era efpreffò, che doveva elTo decreto avere 
luogo foitamo negli fiati fottopolli al Tuo temporale 
dominio , e che riguardo agli altri fiati fi dovevano 
pcrfuadcre i Sovrani ad imitare il fuo efempio . Abbia- 
mo parimente ofiervato a fuo luogo, che le leggi pe- 
nali contro gli eretici di connfcaziouc , c di mone era- 
no 
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Ah, 121 f. no fiate pubblicate e ineffe in efccuzione da tutti per 
la maggior pane i Sovrani dell’ Occidente , e divenu- 
te perciò una legge di fiato nella ampiezza di quelle 
provincie. Abbiamo veduto che trattandoli del conte 
di Tolofa , c di altri fignori della Linguadoca , non fi 
era già difputato della pena, che fi doveva loro, quan- 
do foffcro fiati rei di avere favoriti gli eretici ; ma fo 
era foltanto da elfi pretefo di purgarli da quella acca- 
fa. Aveva adunque il Tanto Padre , e con elfo quello 
Sinodo un giufio diritto di richiedere una efatta of- 
fcrvanza di quelle leggi di fiato : ma a ciò fi aggiun- 
geva la prefwiza degli ambafeiatori della maggior par- 
te dei Sovrani , i quali afiifievano alle fcllioni di que- 
llo Sinodo, e che confcguentemcnte ne approvavano 
col loro confenfo i decreti, e venivano a dar loro di 
nuovo la forza di leggi di fiato . Si vuole adunque in 
quello canone, che le potefià laiche fiano efimatc.'e 
quando fàccia d’ uopo , fieno ancora obbligate colle cen- 
fure , ad impegnarli con giuramento a fcacciare dalle 
loro terre tutti gli eretici denunciati come tali dalla 
Chiefa, c che mancando quindi a quello giuramento, 
fiano efclufi dalla comunione della Chiefa , c rcllando 
un anno in quello fiato ne fia informato il fommo Pon- 
tefice, il quale in feguito alfolverà i vaflalli dal giura- 
mento di fedeltà , efporrà quei loro feudi alla • 

conquifia dei cattolici, affinchè vi introducano la pu- 
tita della fede, e gli pofTeggano quindi pacificamente, 
falvo per altro il diritto del padrone diretto del feu- 
do, quando efiò non fi folTe cofiituito reo di quella col- 
pa . Si vuole per altro, che fi oflervi il roeddimo ri- 
gore co? quelli ancora, che hanno il dominio diretto. 
Quindi fi dichiarano i Crocefcgnati contro gli eretici 
partecipi delle fteflc indulgenze , che fi godevano da quei , 
che fi arruolavano nelle fpedizioni in favore della Ter- 
ra Tanta . I fautoii degli eretici vengono fottopofii al- 
la fcomunica , e dichiarati inabili ai pubblici impieghi 
cd a tettare , ed i chierici deporti dalle loro dignità, 
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e benefic; . Finalmente fi proibifee a qualfivoglia perfona 
efercitare o in pubblico, o in privato I’ apodolico Mi* 
niftero fenza 1* efpreila permilfionc della Tanta Sede, 
o del rcfpettivo Vefcovo; fi comanda ai vefeovi di vi- 
fitare almeno una volta l’anno o in perfona , o per 
mezzo del loro arcidiacono, o di altre perfone onefte 
la loro diocefi, qualora fi tema, che vi fia nafcolto il 
fermento della erefia , e di obbligare tre , od anchea 
più perfone ad obbligarfi con giuramento a denunciare 
gli eretici, e fi minaccia loro la depofizione, fe faran- 
no ritrovati negligenti nel fodisfarc a quefta parte del 
loro dovere . Quello canone dettato dallo zelo , onde 
erano aminatc le due potcftà per la eftitpazione della 
erefia, doveva necelfariamente incontrare le ccnfure di 
tutti coloro , ai quali difpiacc il freno della Religio- 
ne , e che folendo penfarc ed operare a feconda delle 
loro palhoni, vorrebbono godere di una totale impuni- 
tà . Non è quello il luogo nè di dimoftrare edere on- 
ninamente incompatibile l’ intoleranza coi principi della 
Religione, nè la giudizi^ delle pene temporali contro 
gli eretici • Bada a confufionc di codoro il ricordare 
che lo dello Calcino , lo dello Beza , e Melaotone 
hanno folennemente riconofciuta la giudizia di tali pe- 
ne, c la necellìtà di metterle in efecuzioue . 

Nel quarto canone dichiara il Tanto Padre la Tua 
dilpolizionc di tolcrare i riti della Chicfa Greca; ma 
nello (telfo tempo condanna folennemente la temerità , 
clafacrilega perfidia di quei Greci, i quali in attedato 
dell’ odio , che portavano ai Latini , qualora dovevano ce- 
lebrare in un altare, fui quale celebrato avede un La- 
tino , riputandolo immondo volevano, che foire leva- 
to prima che vi fi accoftaflero , c giungevano perfino 
a prefutnere di ribattrzzare coloro , che erano dati 
battezzati dai Latini . La temerità di codoro era tan- 
to piu intolerabile, quanto che nella maggior loro umi- 
liazione ofavano di alzare più fuperba la fronte a di (pet- 
to di quei riguardi , che ufava loro la fama Sede , e 
Cent. T.X//I. D dei 
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dei quali abbiamo una riprova luminofa in quello me- 
delìmo Sinodo . Sapendo il fanto Padre che in molte 
città dell’Oriente erano mefcolati popoli di diverte na- 
zioni, e che non potendoli feiegliere il vefeovo, che 
da una fola nazione , potevano le altre lagnarli per ef- 
fere così prive del pafcolo della divina parola, coman- 
dò che in quello cafo doverte ilrefpettivo Vefeovo co- 
ftituire uno, o più facerdoti Tuoi vicarj , ai quali in- 
cumbelTe l’obbligo difpezzare ai loro nazionali il pane 
della divina parola, e di amminitlrar loro i divini Sa- 
cramenti, minacciando di fcomunica, e di depofizio- 
ne chiunque fotto preteflo di diverfità di nazione ofalTe 
di coltituire in una medefima città una nuova catte- 
dra , per introdurvi^ , onde accadelTe la mollruoiìtà , 
che un medefimo corpo avelTe più capi 1 . Opponen- 
doli il rango , che debbono tenere nella ccclefiatlica ge- 
rarchia i Patriarchi dopo il Romano Pontefice li alli- 
gna dal fanto Padre il primo luogo a quello di Coiìan- 
tinopoli , il fecondo all’Alelfandrino , il terzo all’An- 
tiocheno , ed il quarto al Gerofolimitano , e li vuole 
che dii pollano decidere le caule ccclefiaftiche nel di- 
llrctto del loro patriarcato Calva per altro 1’ appella- 
zione alla fanta Sede , e che fi facciano procedere dal- 
la croce eccettuati foltanto quei luoghi , nei quali li 
ritrovale o il fommo Pontefice, o alcun Legato Apo- 
ilolico , e fi permette loro ricevuto che abbiano il pa- 
lio , e predato il giuramento di fedeltà alla fanta Se- 
de , la facoltà di conferire un limile onore del palio 
ai loro fuffraganei , ricevendo da dii la profelfione di 
ubbidienza a fe fte(Ti , ed alla Chiefa Romana * • 

Si venne quindi dal fanto Padre nei feguenti ca- 
noni a concedere ai Metropolitani , di celebrare ogni an- 
no i Sinodi delle loro provincie , c perchè più fàcil- 
mente fi confeguifle quel fine , pel quale fi era fino dai 
primi fecoli del Crillianefimo introdotto l’ufo di quelle 
facre adunanze, volle che fi ddlinaffero in ogni dioedì 
alcune pedone favic , le quali fenza per altro alcun 
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carattere di giurifdizione, s’ informaflero minutamen- A». 121$. 
te dei difordini , che vi fi introducevano , e ne facef- 
fcro quindi la relazione al prolfimo Sinodo * . Frat- ‘ Cm-t. 
Unto fi raccomanda ai vefeovi di corregerc i difetti 
dei loro fudditi , e fpecialmente dei chierici , e poi- 
ché in alcune cattedrali fiante la vita comune , che-» 
avevano abbracciata, i canonici erano corretti delle lo- 
ro mancanze nel refpettivo Capitolo , vuole il fanto 
Padre , che quando fi omctteflc di ciò fare , il vefeo- 
vo debba fupplire a quella mancanza * . Quella regola *c*i.7. 
fi doveva offervare nella correzione dei difetti , ma 
riguardo ai delitti il fanto Padre pubblicò quel celebre 
canone, che ha fervilo di bafe a tutta la giudicatura 
criminale dei tribunali non meno laici , che ecclefia- 
ftici . Egli adunque olTcrva in elTo che trattandoli dei 
delitti fi può procedere contro il reo per accufa, per 
denunciazione , e per inquilìzione , che 1 ’ accufa deve 
effere preceduta dalla ifcrizione, la denunciazione dal- 
la correzione fraterna , e finalmente l’ inquilìzione dal- 
la pubblica diffamazione , e che fi deve quindi profe- 
rire la fentenza relativamente a quel metodo , che fi 
è tenuto nel procedo. Oflcrva che trattandoli di pro- 
cedere per inquilìzione, non fi poteva ciò fare contro 
una perfona adente, quando non fi fòlTe cfpredamente 
allontanata , per fotrrarfi al giudizio , e che fi debbo- 
no manifellare al fuppollo reo gli articoli dei quali fi 
tratta , cd i nomi dei tellimonj , che depongono con- 
tro di elfo, e ricevere le eccezioni, e le rifpofleche 
produce in fuo favore J . Riguardo ai giudizi fi proi- jcy». 8 . 
bifee di appellare dal giudice inferiore al fuperiore pri- 
ma della fentenza , e fenza una giuda ragione , che 
dovrà edere dichiarata al giudice inferiore , cd appro- 
vata dal fuperiore 4 , il giudice inferiore farà femprc 4 c<”>- ss. 
iu libertà di ritrattare una fentenza interlocutoria , dal- 
la quale la parte gravata appellalfe, a part’ar oltre nell’ 
cfame della caufa * . Volendo la parte convenuta dar jc«s. js. 
di eccezione al giudice , non fi potrà ammettere que- 
ll 2 ila 
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. fta eccezione , fe non verrà riputata giufta da alcuni ar- 
bitri (celti a tale effetto * . In ogni giudizio o ordi- 
nario , o ftraordinario che Ha , il giudice è tenuto a 
far regiftrare tutti gli atti del procedo, cioè le cita- 
zioni, le dilazioni, o proroghe, le recufaziooi ,, le ec- 
cezioni , le dimando, le rifpofte o fia le difefe, le in- 
terrogazioni, le confeffioni , le depotìzioni dei tefli- 
monj , le produzioni dei documenti, le interlocuzioni, 
le appellazioni , le rinunzie, le conclufìoni, e tutti in 
fomma gli atti giudiciali , notando didimamente i luo- 
ghi, i tempi, e le perfone che vi hanno avuto parte. 
Quelli proceffi fatti con tale efattezza fi debbono co- 
municare alle parti, ma l’originale deve rollare apprefi* 
fo il notajo * . fi’ proibito ancora in quefti canoni di 
citare la parte contraria ad un tribunale dittante dalla 
fua diocefi pel viaggio di più di due giornate, e d’im- 
petrare alcuni mandati apoftolici per iftituirc una lite 
fenza averne ottenuto un efpreffo ordine dalla parte in- 
tereffata 3 , ed è proibito ai chierici non folamente di 
dare una Temenza di Tangue, e molto più di efeguir- 
la , ma per fino di alfiftervi , o di avervi parte ; ed 
anzi fi proibifee loro di efercitarc la chirurgia, e quan- 
do fi vocifero fare le prove dell’ acqua o fredda , o bol- 
lente, o del ferro infuocalo fi vieta ai medefimi di prc- 
ftarfi all’ officio di benedire quelle prove 4 . Finalmente fi 
proibifee ai laici di ufurparfii diritti della Chiefa, ed 
agli ecclefiaftici di attentare fopra i diritti dei princi- 
pi * , e nello fteffo tempo fi condannano , e fi dichia- 
rano di niun vigore tutte quelle leggi, e coftituzioni 
pubblicate dalla potellà laica, nelle quali fi pretende di 
difporrc dei feudi, Alci beni , e dei diritti ecclefiaftici, 
c perfino dei funerali, e di altre cofe annclle al dirit- 
to' fpirituale 6 , fi proibifee di fulminare la Temenza 
di fcomunica fe prima non fi è fpedito un monitorio 
alla prefenza di teftimouj Tono pena di edere privato 
dell’ ingreifo della Chiefa per lo fpazio di un mele , 
ficcomc ancora fi proibifee di fcomunicarc, 0 di aftol- 
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vere per ifpiritod’ interelfe in quelle diocefi fpecialmen- Ah. 121 5. 
te , nelle quali chi è aflolutó viene fottopofto ad una 

multa pecuniaria 1 . * ^xvi 7 * 

Aveva il Tanto Padre coll’efpofto canone nono prò- c.tt«dr»T«o. 
veduto alle fpirituali necclfità di quei Fedeli , che par- toglie, 
lavano un idioma differente da quello del loro vefeovo. 

Co! canone decimo provide alle medefime necclfità di 
tutti quei popoli, i quali a cagione dell’ ampiezza del- 
la diocefi , o per altri motivi non potevano ricevere 
dai loro vefeovi il pafcalo della divina parola . Pertan- 
to comandò in elfo a tutti i vefeovi di detonare alcu- 
ne perfone dotate di un buon fondo di feienza , c di 
probità ad efcrcitare il miniftero della parola , c ad 
edificare i Fedeli colla loro voce, e coi loro efempj , 
a provederli del bifognevole, e ad introdurre nelle cat- 
tedrali , c nelle Collegiate perfonaggi di merito , del- 
la cui opera poteflcro quindi prevalerli per la predica- 
zione, per la confelfionc , c per tutto ciò, che riguar- 
da la penitenza * . Nel canone fegucntc egli fi lagna tC** io. 
perchè fi era da alcune chiefe omeflfo di ubbidire aj 
quel decreto pubblicato dal fuo predecellore AlclTan- 
dro III. nel Sinodo III. di Laterano , col quale venivaj 
ogni cattedrale obbligata ad avere un maeftro , il qua- 
le per obbligo di officio i afe gnaffe ai Fedeli , ed effen- 
do quell* obbligo a tutte le chicfe , che faranno in gra- 
do di poter mantenere un maeftro, che infegni la Gra- 
matica , c le altre facoltà, c nelle Metropolitane vuo- 
le che fi coftituifca un Teologo, il quale infegni ai fa- 
cerdoti la facra Scrittura, e ciò che appartiene al go- 
verno delle anime, e che fi aftegni a quelli maellri una 
prebenda fenza che perciò s’intendano efiì collimiti nel 
grado di canonici 1 . ì ^xvtV 

L’ elezione dei facri pallori formò uno dei princi- c»noi,. rJ i« 
pali oggetti dello zelo del fatuo Padre in quello Sino- «imeni, «gii 
do . Fu adunque ftabilito , che le facre elezioni non fi Bcclcluaic ‘’ 
potclfero fare che per ifcrutinio, o per coinpromellò 
qualora tutti gli elettori infieme adunati non fi atcor- 
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Ak. 1215. dattero come per ifpirazione divina a chiedere un me- 
defimo foggetto . Fu fpiegata la maniera, colla quale 
fi doveva procedere per via di fcrutinio . Differendo 
gli elettori più di tre meli ad eleggere fu dichiarata 
devoluta la elezione al fuperiorc immediato, al quale 
correrebbe l’obbligo di fcegliere il nuovo pallore den- 
tro lo fpazio di tre meli , e per quanto fotte poffibile 
di fceglierlo dal clero della licita chiefa vacante . La 
elezione fatta per abufo dalla potetti fccolare viene di- 
chiarata nulla , e gli elettori fono privati per quella 
volta dalla facoltà di eleggere. Si preferi ve il rigore, 
col quale fi debbono efaminarc le facre elezioni prima 
di confermarle , e fi vuole che quei prelati , i quali 
fono immediatamente fottopofti alla fanta Sede, fi prc- 
fentino al fommo Pontefice , per ottenere la conferma 
della loro elezione, o quando ciòriufcilfc troppo difficile 
fpedifeono perfone capaci di iftruire pienamente il Pon- 
tefice fu la elezione. Quella legge non ha luogo che 
per j prelati della Italia , riguardo agli altri fi per- 
mette loro dopo la elettone di prendere rammiuiftra- 
zione delle loro chiefe quanto allo fpirituale , ed al 
temporale , e di ottervare nella loro confacrazione la 
* C *bls ** con f uetu d‘ ne già ftabilita nelle loro chiefe * . Riguar- 
do ai facri miniftri fi comanda ai vefeovi di illruire 
pienamente negli obblighi del loro fiato quelle perfo- 
ne , che dovevano promuovere al facerdozio , c fi ri- 
corda loro eflerc più defiderabilc di avere pochi facer- 
j C M j 7 . doti buoni, che molti malvaggi * . E’ proibita la plu- 
ralità dei bcneficj , e foltanto fi da luogo alla difpen- 
fa apottolica ai perfonaggi di un rango fuperiorc , o da 
iCan.ig, tutti di ua fingolar fondo di feienza 3.1 vefeovi che 
ofattero di conferire i beneficj ecclefiaftici a perfone in- 
degne dopo due ammonizioni faranno fofpefi dalla col- 
lazione di qualunque beneficio con una fentenza del Si- 
nodo provinciale, c l’ affoluzione da quella cenfura fa- 
jo. riferbaia al fommo Pontefice 4 . I figliuoli dei cano- 

nici fpecialmentc fe fono fpari , non potranno ottene- 
re 
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re alcun canonicato nelle medefimc chiefe coi loro ge- 
nitori 1 . Poiché in alcuni luoghi quelle pcrfonc che 
avevano o il giufpadronato , o il titolo di una chiefa 
parrocchiale vi illituivano un vicario , al quale panava- 
no una penfione si mefehina, che alcuna volta non ol- 
trepairava una fedicelima parte delle decime, che rac- 
coglievano, onde ne veniva che non ritrovavano per 
tale impiego che facerdoti affatto ignoranti dei loro do- 
veri , il Tanto Padre proibì onninamente quello abufo , 
e permife foltanto a quei curati titolari, che avevano 
anneffa una prebenda o una dignità di illituirc nelle lo- 
ro parrocchie un vicario a condizione per altro che fof- 
fe perpetuo , e fe gli allégnaffe una congrua penilo- 
ne * . Quanto alle decime, che fi dovevano pagare ai 
parrochi , fi vuole che fiano levate dai proventi della 
terra prima che ne fiano levati gli altri aggravi : fi 
proibisce l’ abufo di efimerfi dal pefo di pagare le de- 
cime col dare i propri fondi a coltivare a perfone efen- 
ti dal pagare le decime, colpa che fi commetteva da 
alcuni di quei Latini , che poffedevano beni nelle pro- 
vincie dell’ Oriente , i cui popoli non erano tenuti al- 
la decima , ed acciocché > privilegi dei Regolari non 
veniffero ad apportare nocumento alle chiefe parrochia* 
li , fi vuole che elli Regolari liano tenuti a pagare la 
decima di quei fondi , che venivano ad acquillare , o 
che erano fottopolli ad un tal pefo J , ed in quella 
occafione fi fa un elogio dei Ciilercienlì, i quali fi era- 
no già da fc ilelfi impolla una tal legge . 

Il Tanto Padre prctefe con quelli canoni di condan- 
nare l’errore dei Valdcfi , i quali negavano l’obbligo di 
pagare le decime . Quelli eretici » e con dii gli Àlbi- 
gefi furono altresì prefi di mira in quel canone , nel 
quale fu impollo a tutti i Fedeli l’obbligo di confcf- 
farfi per lo meno una volta l’ anno , e della Pafquale 
comunione . Negavano gli Albigcfi la nccdlità , e l’ob- 
bligo della Confelfione, c pretendevano di ottenere da 
Dio il perdono dei peccati mediante una fempliee ce- 
lialo- 
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rimonta da elfi chiamata confolazione , la quale confi- 
deva nell’ imporre il libro dei Vangeli fui capo dei pe- 
nitenti , e nel recitare in quell’atto fette volte il Pa- 
ter nojìer ed il principio del Vangelo di s. Giovanni . 
I Valdefi infegnavano edere meglio confettarli da un 
laico di probi coftumi , che da un facerdote tnalvaggio , 
e che affolutamentc i peccati lì rimettevano colla fola 
impofizione delle mani. Nel fuddetto Canone fu adun- 
que a tutti indittintamente i Fedeli comandato di con- 
fettarli almeno una volta l’anno al proprio facerdote, 
e quando alcuno avette giudo motivo di efentarli da que- 
lla legge gli fu permetto di confettarli ad alcun altro 
facerdote , purché ottcnette dal proprio facerdote la per- 
milfione di ciò fare . £’ certo che in quedo canone^» 
fotto il nome del. proprio facerdote fi è intefo di par- 
lare del refpettivo parroco: ma e certo ancora che non 
fi è intefo perciò di efcluderc nè il refpettivo Vefco- 
vo , nè il fonimo Pontefice, c che confeguentemente 
ogni Fedele lì può validamente confettare o al fommo 
Pontefice, o al refpettivo Vefcovo, o ai facerdoti da 
elfi dettinati ad afcoltarc in loro vece i peccati dei Fe- 
deli , e che perciò non fi deludono dall’ afcoltarc le 
altrui confelfioni che quei facerdoti , i quali non hanno 
ottenuta la facoltà di confettare, o fia la nccettaria giu- 
tifdizione nè dal fommo Pontefice , nè dal refpettivo 
Vefcovo 1 , e di fatto abbiamo veduto , che in quedo 
meddìmo Sinodo fu ordinato ad ogni vefcovo di pro- 
vedere i Capitoli delle fue chiefe di abili minittri , dei 
quali fi poteife prevalere nel predicare , c nell’ afcolta- 
rc le confelfioni dei fudditi . 

Gli Albigefi , ed i Valdefi li univano nel negare 
la verità del lacramento della lìucaridta . Faceva d’uopo 
condannare la cottoro empietà , e nello detto tempo 
ravvivare lo fpirito , e la pietà dei Fedeli , onde per 
la fatale condizione di quelli tempi non vivettero io 
un totale allontanamento da quel pane Divino , che è il 
cibo dell’ anima. Tertulliano * s. Cipriano 1 s. Ago- 

A ! 


Digitized by Google 



Li*ró Settantesimo Primo. 35 

ftino t , e s. Girolamo * fuppongono che la Tacca Eu- Am. i 2 . 
cariftia debba elfere il noftro pane quotidiano , e che 1 Homii. 41. 
quei Fedeli i quali colla purità, e&niità dei loro co- } ■Jhufoi,*'* 
fiumi ftavano intimamente uniti a Cr ilio fi cibafTero di l u “ - 
fatto ogni giorno del pane degli angeli. Ma raffreda- 
ta la pietà, c corrotti i coftumi la maggior parte dei 
Fedeli fi era talmente allontanata da quello cibo , che 
fecondo l’ufo introdotto nelle chiefe dell’ Occidente 
nel fecolo nono, allora quando fu celebrato il Sinodo di 
Tours dell’ anno 8tj. non fi communicavano i Fedeli 
che nei tre folcnni giorni diPafqua, di Pentecoile, e 
di Natale, e quella confuetudinc era talmente univer- 
fale , che Pietro Abaiiardo ficcome abbiamo veduto 
non credè di dovere obbligare le Tue monache del Pa* 
racleto a comunicarli che nei tre fuddctti giorni . Fi- 
nalmente in quelli ultimi tempi l’ufo uuivcrfale non_» 
portava di communicarfi che nella fola Pafqua 1. Adun- s 
quc il Tanto Padre uniformandoli a quella confuetudiue /*""• 
credè di dovere per lo meno obbligare tutti i Fedeli 
folto pena di fcomunica a comunicarli una volta Pan- 
no nel fuddetto tempo, quando llante le loro colpo 
non fodero dal refpettivo Parroco obbligati ad altener- 
fene per poterli quindi accollare al facro altare con quel- 
le difpofizioni , cheli richiedono dai fanti Padri 4, 4 Cn.n. 

A quello propofito fi comanda ancora di tenere in ogni 
chiefa il Crifma , e 1 ’ Eucariltia fotto chiave, onde al- 
cuno non polfa facrilcgamentc abufarfene * , e fi co- s Ct ,. t , a 
manda ai medici fotto pena di fcomunica nelle vifile, 
che Ctnno agli infermi , di obbligarli a chiamare il 
faccrdotc prima di ordinare loro alcun rimedio s . < r™. „. 

Gli impedimenti del matrimonio avevano fino dai 
primi lecoli della Chiefa formato un oggetto panico- nuuiiuonu^ 
lare dello zelo, e della vigilanza dei vefeovi , e nel 
dccorfo di quella Iiìoria abbiamo cfpolli quei molti ca« 
noni, che fono fiati pubblicati fu di cllì , ed abbiamo 
fimilmente efpoilo un gran numero di caufc matrimo- 
niali, che fono fiate in ogni tempo prefentate alla de- 
Conf.T.XIII. E ci fi Q - 
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cifionc dei Concili, o dei Commi Pontefici. La eden* 
fione degl’impedimenti di confmguinità , e di affinità 
era la principale origine di si fatte caufe , le quali non 
potevano riufeire che difficililfime . Pertanto il Canto 
Padre (limò opportuno di reftringere gl’ impedimenti 
di conCanguinità fino al quarto grado , e quanto alti 
affinità ne reilrinCe l’impedimento ai Coli parenti del 
reCpettivo conjuge 1 , e volle , che in quelle cauCe_> 
matrimoniali dovendoli provare un impedimento di con* 
Canguinità, o di affinità non fi potelTero ammettere che 
teftitnon; oculari » . Finalmente per impedire i matri* 
monj illegittimi , fi preCcriircro le pubbliche denuncio 
prima della loro celebrazione , e fi proibirono perciò 
i matrimon) clandeltini Cenza per altro dichiararli ir- 
riti, e fi CottopoCero i conjugi rei di quella colpa alla 
pubblica penitenza, ed il Cacerdote che vi avelie affi* 
dito alla CoCpenfione per lo Cpazio di tre anni J . 

I Regolari alle cui apolloliche fatiche fi doveva^ 
Cpecialmente la convcrfione delle provmcie , e dei re- 
gni fettentrionali , e dal cui ceto era uCcito finora un 
numero Corprendente di veCcovi , di fcrittori , e di cri- 
itiani eroi , i quali avevano mirabilmente illuflrata la 
ChicCa collo Cplendorc delle virtù , colla forza dello 
zelo, e colla profondità della feienza , dovevano richia- 
mare in quello Sinodo le paterne follecitudini dei Can- 
to Padre , c tanto doveva edere maggiore l’ impegno , 
che doveva dimoftrarfi nel Coftencrne il decoro, quan- 
to era fiato più grande il vantaggio , ed il frutto che 
Ce n’ era riportato. Innocenzo 111. fenfibililfimo ai di- 
fordini , che fi erano introdotti nel loro ceto , aveva 
già con incredibile zelo procurata la riforma Cpecial- 
mente di Monte Calino , di Subiaco, e di tutto l’or- 
dine CluniaccnCe * . Egli credeva di dover attribuire 
il totale riladamento della diCciplina regolare alla man- 
canza dei Capitoli generali, e perciò col canone XII. 
comandò elle in ogni regno, o provincia quegli abati, 
e quei priori , che non erano Coliti di tenere un ca- 
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pitolo generale, fi adu naflTero ogni tre anni , ed in que- Am. 1215. 
hi princip; quando elfi abati, c priori per la novità 
della cola non potevano edere filmiti della maniera , 
colla quale fi doveva procedere in $1 fatti Capitoli, 
nè delle materie che vi fi dovevano trattare, ingiunfe 
loro di chiamare quattro Religiofi Cidcrcienfi, i qua- 
li dovettero prefedere alla loro adunanza , ed appro- 
vare quegli ftaniti, che fi (limerebbe opportuno di 
pubblicare, per mantenere, o riftabilire la regolare^* 
oflervanza , e fidare il luogo nel quale fi dovrebbe ce- 
lebrare il futuro Capitolo . Egli vuole che nei fud- 
detti Capitoli vengano deftinati alcuni foggetti di pie- 
tà, e di prudenza, i quali con apoftolica autorità vi- 
sitino tutti i monafteri di quel dillretto, dal quale fi 
era adunato il Capitolo generale , e ne riformino gli 
abufi , fenza eccettuare da quella vifita i monafteri 
delle monache , e dovendo deporre alcun fupcriore , 
intimino ai refpcttivo vefeovo di procedere a queft’ at- 
to, e in fua mancanza riferifeano la caufa al giudizio 
della Sede Apoftolica . Qjicfta celebrazione dei Capito- 
li generali fi eftende ancora ai Canonici regolari , ma 
fenza richiedere in efli l’afiìftenza dei Ciftcrcienfi. 

Si ricorda ai medefimi vefeovi 1 ’ obbligo di vifitare t e 
di riformare i monafteri delle loro diocefi , avendo per 
altro riguardo di non aggravarli per tal motivo di ec- 
ceflivc fpefe. Finalmente fi comanda ad effi vefeovi 
ed ai Capitoli generali di reprimere colle ccclefiaftiche 
cenfure tutti quei laici, che per qual fi voglia titolo 
mofcftaflcro i monafteri o nelle perfone, o nei beni 1 . * *'*"• 1 *‘ 

In quella occafioue proibì il fanto Padre nel Seguente 
Canone di fondare nnovi iftituti Religiofi, e doven- 
doli fare la fondazione di qualche nuova cafa , coman- 
dò che fi fcegliefte una delle regole, che erano già 
Hate approvate , e proibì agli abati di prefedere aj 
più monafteri , ed ai monaci di avere luogo in più ca- 
le Religiofc *. ' 2Can.11. 

Abbiamo altrove accennato l’ ufo introdotto di por- Q ^* L pwl . 

E a tare bui. 


Digilized by Google 


%6 Istoria E cclb s i astio a 

As. 1215. ta rc quà , e là alcune reliquie, o fuppofti corpi fan- 
ti per muovere la pietà dei Fedeli a contribuire alcu- 
ne limofine , e fi è offervato lo zelo di alcuni vefeo- 


vi della Francia contro chi portava proceffionalmento 
di città in città il corpo di un definito, i cui mira- 
coli confiltevano nel pregiudicare alla mente , ed al cor- 
po delle perfone fané » Quello abufo fi era mantenuto 
finora , e perciò il Tanto Padre proibì di vendere le_* 
reliquie dei Santi , di efporlc fuori della loro cada , o 
di efporne alcuna , che non folte fiata approvata dalla 
autorità della Tanta Sede . Riguardo a quei che anda- 
vano quà, c là queftuando con alcune reliquie , fu proi- 
bito loro di predicare, ed alTolutamente d’intrapren- 
dere quelle queftue fenza la permilfione del proprio 
vefeovo , c fu dal medefimo Tanto Padre dettata la mi- . 
nuta di quella permilfione , con un eTprcffò divieto ai 
quefiuanti di efporrc ai popoli altra coTa che una fera* 
ptice lettura di quella permilfione , c fu ricordato loro 
1’ obbligo di mantenere nel loro portamento , c nel lo- 
ro contegno quella modellia, che deve edere propria 
di chi va quelluando fpecialmente per motivo di pie- 

1 Od. Si. tà 1 • 

XX11 . In quello medefimo Canone riflettendo il fanto 

e doti delle.» Padre che la multiplicità delle indulgenze veniva a to- 

Mon»che. gliere il rigore dei Canoni penitenziali, ordinò che in 
avvenire i vefeovi non potettero nella dedicazione del- 
le chiefc conferire altra indulgenza che di un anno , 
e di quaranta giorni nell’ anniverTario della medefima 


dedicazione cioè in quelle fole occafioni , nelle quali 
fi conferivano dai vefeovi le indulgenze . Riguardo ai 
vefeovi ed ai parrochi fu Tcveramente proibita qualun- 
que forte di fimonia , o di efazione fpecialmente per 
la ordinazione, per la ifiituzionc di nuovi parrochi, 
per 1’ amminiftrazionc dei Sacramenti, e della fepoltu- 
ra , ma nello fletto tempo fi fece un comando efp retto 
di mantenere in vigore quelle lodevoli confuctudini , 
che fi erano introdotte, a tenore delle quali i laici era- 


no 
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no foliti di fare alcune obblazioni alle Chiefe * , 11 
Canone che in quella occafionc pubblicò il fanto Padre 
concio quella fimonla, che fi commetteva fpecialmen- 
te nella accettazione delle monache non può edere ef» 
predo con termini più forti . Poiché la fimonla , egli 
dice , ha per tal maniera infettato un gran numero di 
monalleri che appena poche monache fi ritrovano , che 
non vi Piano date ammclfe con isborfo di danaro , pre- 
tendendoli di giudificarc queda colpa col pretedo del- 
la povertà del monadero , proibiamo efpredamente che 
in avvenire ciò più fi commetta , c fc fi caderà in si 
.fatta colpa tanto quella religiofa, che farà data rice- 
vuta in tal maniera, quanto la fuperiora faranno diac- 
ciate dal monadero, e rinchiufe in luogo di più dret- 
ta odervanza a far penitenza della loro colpa. Riguar- 
do a quelle che pel patTato fono date ricevute nellaj 
religione con una tal macchia di colpa , fe non fi po- 
tranno trasferire in altri monaderi del medefimo idi- 
tuto a cagione del loro gran numero , fi adegnerà loro 
un luogo inferiore dentro il medefimo chiodro . Vuo- 
le il fanto Padre che queda legge fi edenda a tutti i 
monaci , ed ai canonici , ed affinchè neduno poffa fpac* 
darne ignoranza , comanda ad ogni vefeovo di pubbli- 
care ogni anno nella loro dioccfi quedo decreto 2 . E’ 
fuperfiuo il ricordare che lo fpirito di queda legge fi 
è confcrvato in ogni tempo inalterabile nella Chiefa , 
e che foltanto quelle ragioni, le quali hanno fatta cre- 
dere conveniente la fulfidenza dei monafieri , hanno 
perfuafo potere ornai la povertà dei medefimi difpenfa- 
rc il rigore della fuddetta legge. 

Gli ultimi quattro Canoni di quedo Sinodo riguar- 
dano quegli Ebrei , che fono fparfi nei dominj cridia- 
ni. Si proibifee in elfi a tutti i fedeli di avere com- 
mercio con quei Giudei , che faranno rei di aver com- 
medie gravi ufure con alcun fedele, e fi raccomanda ai 
Sovrani di invigilare perchè fia feveramente punita que- 
da colpa. Si vuole che elfi Giudei portiuo un fegno 
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nell’abito, che gli diltingua dai Criftiani , e che nei 
giorni della palfionc del divino Redentore non compa- 
r ile ano in pubblico. Si proibifee loro l’avere alcun pub* 
blico impiego, e riguardo ai neofiti fu proibito loro 
col maggior rigore di efercitare alcuna delle giudaiche 
cerimonie 1 . 

Quelli fono i principali Canoni , che furono pub- 
blicati in quello Sinodo, che per la fua celebrità fi 
chiama femplicemente il Latcranenfe , e nella cui pub- 
blicazione il Tanto Padre fece palcfc quella fuprema_» 
autorità, che pel carattere di fucceffore di s. Pietro 
teneva fopra la Chicfa univerfale . Egli aveva provedu- 
to con quelli canoni agli intercllì della fede contro le 
mollruofc empietà degli Eretici, ed alla riforma della 
ccclefiaflica difciplina, e dei difordini ed abufi, che 
lì erano introdotti tra i fedeli . Gli rellava di prò* 
muovere la (aera fpedizionc contro i Mufulmani per 
ricuperare dalie loro mani la Tanta città di Gerufa- 
lemme . Pubblicò adunque un decreto , nel qualo 
intimò a tutti quei fedeli, che avevano allumo il di- 
ftintivo della Croce, c che penfavano di fare quello 
viaggio per mare , di ritrovarli al principio del mefe 
di Giugno dell’anno 1217. a Brindili , o a Medina ove 
fi farebbe egli fteffo ritrovato in perfona . Fu Affato 
1! medefimo termine per la partenza ancora di quelle 
truppe, che dovevano preadcre la ftrada di terra, c 
lanciando loro il fanto Padre la libertà di fififare quel 
luogo più opportuno, dal quale volevano tutti inde- 
nte partire, volle foitanto elTerne informato, per po- 
tere fpedirvi un Legato Apoftolico, il quale tenelfe^ 
apprettò di eflì le fue veci . Quindi comandò a tutti 
i prelati della Chicfa di efortare i icfpcttivi principi, 
e fignori, e magiftrati a fpedire nella Palettina un nu- 
mero fufficiente di truppe, e provederle delle fpefej 
necelfarie per io fpazio di tre anni durante il qual tem- 
po fi permetteva a quegli ecclefiailici , che avrebbono 
feguiuta la Crociata , non folaiucate di percepire i 
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fatti dei loro beneficj , ma di poterli ancora impe- An-izi?- 
gnare, per prendere il danaro anticipato* Egli lì di- 
chiarò di contribuire per parte Tua la Tomaia di trenta 
mila libbre , oltre quella nave , che aveva fatta fabbri- 
care a Tue fpefe pel trafporto in Oriente dei Crocefc- 
gnati di Roma , ed obbligò tutti gli eccteGaftici eccet- 
tuate foltanto alcune poche comunità rcligiofe, c quel- 
le perfonc che accompagnavano la Crociata a pagaro 
per un triennio la vigefima parte delle loro rendite , 
imponendo per altro nel medeGmo tempo a fe Hello, 
ed a tutti i Cardinali l’obbligo di impiegare in quell’ope- 
ra la decima delle Tue entrate . Finalmente rinovò quel- 
le indulgenze, e quei privilegj che G erano altre volte 
conceduti dai Tuoi predecelfori ai Croccfegnati , fulmi- 
nò la fcomunica contro i Corfari , ed i loro fautori , 
e contro coloro che vendevano ai Saraceni armi , fer- 
ro, legname da coftruzione , ed anche le intiere navi, 
c dentro il termine di quattro anni G folfcro fermati 
colle loro navi nei porti di ellì Saraceni , quando an- 
che vi G fcrmalTero foltanto di palfaggio . Proibì fotto 
la medeGma pena i tornei dentro io fpazio di tre an- 
ni , ed intimò a tutti i fedeli di oHervare inviolabil- 
mente la pace dentro il termine di quattro anni . Ab- 
biamo veduto, che in altri Sinodi, e fpecialmente nel 
Lateranenfc III. i tornei erano flati proibiti alfoluta- 
mente , ed era Hata parimente fenza reftrizione com- 
mandata la pace a tutti i fedeli fotto le più terribili 
cenfure . I.a fatai condizione di quelli tempi obbligò 
il Tanto Padre a reftringere le minaccie delle ecclelia- 
ftiche cenfure ad un tempo limitato , per rifeuoterne 
più facile 1’ ubbidienza • . i7W xtu. 

In una delle felfioni di quello Sinodo fu dal fanto xxtv 
Padre trattata la caufa del conte di Tolofa , e di que- 
gli altri Signori, che avevano con clTo un interelfeco- Totof»°. UI * * 
mime . Innocenzo HI. aveva già riferbata alla decilìo- 
ne di quello Sinodo T ultimazione di quello graviflimo 
affare , e la forte di quei dominj , che G erano inte- 
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An. izi?. rinamente affidati al conte di Monfort. Raimondo VI. 

fi diede adunque tutta la follecitudine , per interveni- 
re a quella facra adunanza , e perorarvi la Tua caufa . 
Il fuo figliuolo , che era già pacato in Inghilterra , 
venne fimilmente a Roma, ed il Re d’Inghilterra ol- 
tre al fomminiftrargli le fpcfe del viaggio , gli confc- 
gnò ancora alcune commendatizie pel Tanto Padre . I 
conti di Foix, c di Comminges imitarono il fuo efem- 
pio , e tutti inficine entrati nel Sinodo fi proftrarono 
a piedi del Pontefice chiedendo pietà . Alzatili efpofero 
le loro lagnanze contro Simonc di Monfort , e contro 
il Legato ApoftoJico, c rilevarono fpecialmente la Tua 
ingiultizia, per avere dio occupati i loro feudi a di* 
fpetto della allbluzione, che avevano ottenuta, e del- 
la cieca fommillìone, che avevano giurata ai comandi 
del Legato Apollolico . Un Cardinale prefe allora la-» 
parola , e perorò con gran forza in favore di quelli Si- 
gnori , ed altrettanto fece l’abate di s. Tiberio, ed il 
Cantore della chiefa di Lione , ed anzi quell’ ultimo ri- 
levando per una parte l’ubbidienza prellata dal conte 
Raimondo alla Tanta Sede, ed il merito, che fi era ac- 
quiftato nel prendere già la divifa della Croce, e nell’ 
intervenire all’ attedio di Carcattòna contro il fuo pro- 
prio nipote il vifcontc di Bezicrs, e per l’altra l’ini- 
micizia che giurala aveva al medefimo conte il vefeo- 
vo di Tolofa , il quale fi era di più renduto reo della 
morte di dieci mila Tolofani , eccitò fentimenti di com- 
pallione nell’animo del Tanto Padre, ed un Autore con- 
temporaneo pubblicato dai PP. Maurini nella loro Ilio- 
ria di Linguadocca ci afficura , che l’ arcivefcovo di 
Narbona, il quale era già fiato il primo a dichiararli 
pubblicamente contro elfo Raimondo , ma che prc- 
fentemente fi vedeva in pericolo di dover cedere al 
Monfort il dominio del ducato di Narbona , folten- 
ne con gran calore alla prefenza del Tanto Padre le 
ragioni di quelli Signori . II Monfort non era interve- 
nuto a quella facra adunanza , ma aveva defiinato a To- 
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ftcnervi le Aie ragioni il Aio fratello Guido , e quelli Aw. 121 S. 
crafoftenuto dal maggior numero de’vefcovi , e fpecial- 
mente dallo zelo di Fulcone di Tolofa , il quale pro- 
iettava altamente che riftabilire i fuddetti Signori in_> 
portello dei loro feudi era lo (ledo che mantenervi , ed 
anzi dilatarvi il fermento della erefìa . Il Sinodo de* 
terminò adunque di dichiarare quei Signori decaduti dal 
portello dei loro feudi , e poiché il vefeovo di OAna 
credè , che quella fentenza doverti: ferire altresì il gio- 
vane Raimondo , il quale certamente per la fua inno* 
cenza avrebbe ritrovato un forte appoggio nei due So- 
vrani di Francia , e d’ Inghilterra , il fanto Padre di- 
chiarò , che quel giovane avrebbe a fuo tempo ricupe- 
rato il portello di quei feudi , ed in cafo farebbe flato 
pienamente indennizzato dalla fama Sede . Fu adunque 
proferita la fentenza a tenore della quale fu decifo , 
che Raimondo VI. conte di Tolola^fi doveva intende- 
re decaduto da tutti i fuoi feudi , c fe gli adeguava.» 
ja fomma annua di 400. marche d’ argento per Aio man- 
tenimento Ano a tanto , che lì dimoftrarte ubbidiente ai 
comandi della Chiefa . Si permife alla fua conforte Da- 
ma di un merito Angolare di rimanere in portello dei 
beni , che pofledeva in proprietà , c riguardo ai feudi 
del come , tutti quei che erano flati conquiftati dalle 
armi dei Crocefegnati furono ceduti in dominio al con- 
te di Moufort , e quei che gli reflavano ancora nella 
Provenza , fu determinato che fi affidaflcro ad alcuni 
perfonaggi di probità, e che fi confegnaffero quindi al 
giovane Raimondo quando forte ufeito dalla minorità , 
c non fi AmFc rcnduto coi fuoi coftumi indegno di que- 
lla grazia . La caufa dei due conti di Foix , e di Cotn- 
tninges fu riferbata ad un più maturo efame. In virtù 
di quella fentenza Simonc di Monfort entrò in portello 
di quel tratto di paefe , che fi eftendeva dalle due cit- 
tà di Beziers, e di Carcaflona fino alla Dordogna, ai 
Pirenei, c verfo l’Oceano. Egli pensò allora a mct- 
terfi in portello del ducato di Narbona , c ad ottenere 
Cont.T.XUI. F dal 
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dal Re di Francia l’ inveftitura di tutti i mentovati feu- 
di . L’arcivcfcovo Arnaldo che era già determinato a 
mantenerli in portello del medelìmo ducato di Narbo- 
na , ed i cui diritti non erano Itati difcufli nel Sinodo, 
volle prevenire Simone , e ritornato a Narbona gli fe- 
ce replicatamcnte intimare di altenerfi da qualunque at- 
to di giurifdizione fopra quel ducato folto pena di ana- 
tema ; e di fatto avendo erto Simone voluto entrare., 
nella città , ed inalberare quindi il fuo ftendardo fopra 
il cartello, Arnaldo fulminò la fentenza di fcomunica 
contro di erto , c di interdetto fopra tutte le chiefe 
della città , c fpecialmcnte fu 1 ’ oratorio dei Cartello, 
c poiché Simone dimoftrò il più alto difprezzo di que- 
lla fentenza , Arnaldo la ripetè a motivo dell’ interdet- 
to violato . Quella caufa fu portata come vedremo con 
gran calore da ambedue le parti all'efame del fuccef- 
fore d’ Innocenzo III. c frattanto Simone dopo di ave- 
re prefo portello della contea di Tolofa fi prefentò al 
Re di Francia Filippo , dal quale ottenne la folenne in- 
veftitura del ducato di Narbona , della contea di Tolo- 
fa , e degli altri feudi , che dai Crocefegnati erano Ita- 
ti conquiftati fopra gli Eretici . Se preftiamo fede ad 
uno Scrittore contemporaneo il conte di Monfort non 
poteva troppo applaudirli di quello fuo ingrandimento, 
e doveva confiderare affatto prccarj quelli fuoi diritti , 
e portelli, mentre il Tanto Padre nel congedare il gio- 
vane Raimondo non folamente fi compiacque di donar- 
gli il contado Venaiflìno , ma lo lafciò di più nella fpc- 
ranza di poffedere un giorno tutti i doni in; del fuo 
genitore * . 

Ma per ritornare al Concilio Lateranenfe Stefano 
Lufiniano ci fa faperc , che ertendo intervenuti a quella 
facra adunanza i deputati di Luigia regina di Cipro , 
terminò il Tanto Padre quelle difeordie , che avevano 
cominciato a turbare la pace di quel regno fino da quel 
tempo , nel quale fe if erano impoffeffati i Latini . I ve- 
feovi di quelle chiefe erano Greci , come lo era il ri- 
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manente del popolo , ed i Latini ricufavano di predar Ah. 1215. 
loro ubbidienza . Poiché in quello frattempo aveva cef- 
fato di vivere P arcivcfcovo Sinione , Innocenzo potè 
trasferire la cattedra archiepifcopale della città di Fa- 
niagolla a quella di Nicoùa, ove rifedeva la reai corte, 
ed avendo comandato che fi creafl'ero tre vefeovi Lati- 
ni nelle città di Famagofta , di Nemofia , e di Pafo , 
dccife che gli altri quattordici vefeovi greci , che rima- 
nevano fi dovettero ridurre ad un fimi! numero , e ri- 
federe nelle città * . Fu efeguito quello decreto : ma po- 1 HiJt Cffri. 
feia quelle tre chiefe ancora furono concedute ai La- *■* 
tini, ed agli ecclefiallici Greci fu alTegnato un conve- 
nevole llipendio. ^ 

Si pretende da alcuni autori, che il fanto Padre p ro gr t ffi df 
in quello medelimo Sinodo approvane quell’ Ordine b» Domenico, 
dei Cavalieri Crociferi , che fi dice fondato a tempi 
di Collantino il grande , cd al quale come a fu o luogo ve- 
dremo furono allignate le regole da Innocenzo IV, Ma 
che che fia di ciò ; fe egli in quello Sinodo non_> 
approvò efprelTamente e con una bolla quei due ordini 
regolari , che fi erano già illituiti da s. Domenico , e 
da s. Franccfco , lappiamo che per lo meno gli appro- 
vò a voce, e fece fperare ai due Santi a tempo più op- 
portuno la folenne approvazione, e conferma . Abbia- 
mo già oflervato che s. Domenico fino dall’anno 1208. 
era fiato dal fanto Padre dichiarato capo di quella— 
miffione perpetua di Predicatori , che fi era da elfo 
llabilita nelle provincie della Linguadocca, e che ave- 
va fondato il mouallero di PruIIio , il quale elfcndo 
doppio di fua illituzione , abbracciava perciò ancora 
alcuni Religiofi . Fulcone di Tolofa uno dei vefeovi , 
che fi erano finora dimollrati più accefi di zelo contro 
l’eretica empietà , fi era in quello frattempo unito 
llrettaincntc di amicizia col Santo , e forprefo dallo 
fplendore delle fue virtù , e dalla Angolarità di quei 
portenti , che fi erano da Dio operati per fuo -mez- 
zo, non folamente aveva procurato che il fanto facef- 
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Ah. 1215. la fua ordinaria dimora in Tolofa , ma Io aveva an- 
cora incoraggilo ad efeguire quel piano , che aveva 
formato di dare una maggiore {labilità alla fuddctta 
miflìonc di Predicatori , e di formare perciò di quegli 
ecclefiadici , che fi voldTero confacrare a quell’ opera 
di Religione , un ceto regolare diverto dagli altri ca- 
nonici per quello tolo fine, che fi proponeva . Poiché 
quello nuovo llabiliniento non tendeva che al vantag- 
gio dei Fedeli , alla difefa della Chiefa , ed a facilitare 
la convcrfione degli Eretici, la divina providenza ave- 
va nel principio di quelP anno fecondati mirabilmen- 
te quelli pii defiderj del Santo , ed aveva ifpirato un 
certo Pietro Celano nativo di Tolofa , non folamente 
a collocarli fotto la fua difciplina , ma a cedergli an- 
cora il pofielTo della fua cafa limata prelTo il callello . 
Ivi adunque s. Domenico fifsò la fua dimora con quei 
quattro primi difcepoli , che già da alcuni anni fi era- 
no collocati fotto la fua difciplina con elfo Celano , 
e con un certo Tommafo j e fi pensò nello dello tem- 
po a provedere quella nafeente comunità di ciò , che 
era necelfario al foilcntamento della vita , ed all’ ac- 
quino di quella feienza, fenza la quale non fi farebbe 
da elfi potuto nè iftruire i Fedeli , nè combattere gli 
Eretici . Riguardo a quello punto il Santo fi prefentò 
coi fuoi fei difcepoli alla fcuola del Maedro AletTan- 
dro , il quale nella ftelfa città di Tolofa dava pubbli- 
che lezioni di teologia ; e quanto ai fuilid; della vi- 
ta il vefeovo Fulcone col confcnfo del clero di To-, 
lofa , a degnò al Santo la metà di quella terza parte.» 
delle Decime , che da ogni chiefa parrochiale delle 
diocefi fi doveva erogare nella fàbbrica , e nelle fup- 
pellettilì delle medefime chiefe . Dopo quelli faufti 
principe non redava, che di ottenere dalia fama Sede 
l’approvazione di quedo dabilimento . La celebrazio- 
ne dell’ efpodo Sinodo di Laterano fece fperare facile 
il confeguimcnto di queda grazia , e lo delTo Fulcone 
fi fece un pregio di ic co condurre a Roma il Santo, 
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le di prefentarlo al Pontefice , per avvalorarne le Sitan- 
te . Sembra che e(Iì arrivaficro a Roma nel principio 
del mefe di Ottobre , c che immediatamente efponef- 
Ic ro al fanto Padre le loro fuppliche . Si chiedeva in 
effe 1’ approvazione del nuovo facro iftituto , e la con- 
ferma della fondazione del monaftero di Prullio . Que- 
lla conferma dante la pietà del vefcovo Fulcone, del 
conte di Monfort , e di altri fignori di quelle provin- 
cie , colla quale li era aflìcurato lo ilabilimento del 
monaftero , non poteva incontrare difficultà . Perciò 
Innocenzo III. agli otto del medelìmo mefe di Ot- 
tobre ftcfe una Bolla , nella quale dichiarò fotto la pro- 
tezione della Tanta Sede il fuddetto monaftero di Frul- 
lio , il Priore del medefimo che tra lo Hello s. Do- 
menico , i religiofi dell’uno , e dell’altro feflo , che 
vi abitavano , con tutti i fondi , che ad effo apparte- 
nevano , e che in avvenire fi farebbono acquiftati dal- 
la pietà dei Fedeli * . Ma quanto alla approvazione 
del nuovo facro iftituto , fembrò quella al fanto Padre 
una caufa , che richiedelfe un più maturo efame , e 
deliberazione . Egli approvò per verità , che in ogni 
diocefi fi ftabiliffero perfonc , che fi confacraflero al 
miniftero della parola, ed anzi come abbiamo efpofto, 
ne fece col canone X. un efprclTo comando a tutti i 
vefeovi : ma non credeva per avventura necellario d’ 
iftituire a tale effetto un nuovo ceto di canonici re- 
golari fpecialmente in quel tempo, nel quale fi pcn- 
fava, e fi fece di fatto da elfo una efprelfa proibizio- 
ne di fondare nuovi ordini regolari . Egli differì adun- 
que fin dopo la celebrazione del Sinodo , e non ave- 
rebbe per avventura giammai data la decifiva rifpofta, 
fe Iddio con un fogno mifteriofo non gli aveffe fatto 
conofcerc il vantaggio , che farebbe provenuto alla__» 
Chiefa dalla fondazione di quello nuovo Ordine .Ve- 
duto che ebbe adunque in fogno s. Domenico foftene- 
rc la chiefa del Laterano , che gli fembrò minacciar 
rovina , chiamò il Santo , e commendando altamente 
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la Tua pietà, ilfuozelo, ed i fuoi voti , gli ingiunfe 
di ritornare a Tolofa , di Affare coi Tuoi compagni 
quella regola > o fia quelle coftituzioni , alla cui 
offervanza fi volevano obbligare , e di quindi ritor- 
nare a Roma , ove averebbe ottenuta la chiefia , 
defiderata approvazione . Innocenzo III. voleva ve* 
rifimilmente afilcurarfi della (labilità di quello nuo- 
vo illituto, giacché non fi trattava finalmente con elfo, 
che di fondare e itabilire un nuovo ceto di Canonici 
regolari , e la pietà del Conte di Monfort il quale po- 
co dopo quello tempo appunto fece un dono a fan 
Domenico ed ai fuoi compagni di Tolofa del cartello 
di Caffcneuil venne ad allicurare quello llabilimeuto . 
Ma avendo frattanto celiato di vivere il fanto Padre , 
fu come vedremo il fuo fucccfiore Onorio III. che 
fpedl la bolla della approvazione, e conferma di que- 
llo facro lftituto « . 

Fu fimilmente differita dal fanto Padre ad un tem- 
po più opportuno la folennc conférma dell’ Ordine.# 
già ifìitnito da s. Francefco . Abbiamo veduto che il 
Santo aveva già fondate varie cafe lpecialmcnte nell’ 
Umbria , e nella Tofcana , c che Innocenzo III. fi era 
compiaciuto , di approvare a voce le fondazioni da ef- 
fo fatte . Nel decorfo di quelli tre anni aveva il San- 
to feorfa una gran parte della Lombardia , della Sa* 
voja, della Francia, dei regni di Navarra, di Arago* 
ra, di Leon, di Cartiglia, e di Portogallo, edifican- 
do ovunque 1 popoli coll’ efempio delle fue virtù , e 
colla forza della fua eloquenza . Dalla Spagna era paf- 
fato nel regno di Marocco , per procurare o la cou- 
verfione di quei popoli , o almeno a fe ftelfo la bella, 
palma del manirio: ma poiché i divini decreti lo ri* 
ferbavano a fpargere nuovi fudori pel vantaggio deila 
Chiefa , e per la convcrfionc di un gran numero di 
peccatori, egli era ritornato nella Spagna, d’onde s’in- 
camino verfo l’Italia, dopo di avere in quelle provii» 
eie ugualmente che nella Francia fondate varie cafe, 
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e lafciati vari difcepoii , c imitatori delle fue virtù . 
Pafiàto quindi a Roma , fi prefentò nell’ efpofio Sino- 
do al fanto Padre , per ottenere la (bienne conferma 
dd fuo facro Iftituto . Ma Innocenzo III. riuovando 
a voce quella (èmplicc approvazione , che aveva gfà 
fatta , gli ingiunfc di fcegliere una regola folto la qua- 
le dovdfero militare i Tuoi difcepoii nella Chiefa di 
Dio, e di quindi prefentarfi, per ottenere la richieda 
conferma , la quale fu Umilmente rifervata al tcftè men- 
tovato fuo fuccellore 1 . 

Dalle gefta dell’ efpofio Siriodo non ci refta adun- 
que che a rammentare quella fentenza di fcomunica, 
thè vi fu dal fanto Padre fulminata contro quei (igno- 
ri d’ Inghilterra , che fi mantenevano oftinati della lo- 
ro ribellione al legittimo Sovrano, e contro tutti co- 
loro che avefiero in qualfivoglia maniera procurato, che 
il crono venifie da altri occupato , e quella fentenza 
d’ interdetto che fu fimilmente fulminata fopra le chie- 
fe di quei feudi , che appartenevano a rei della fud- 
detta ribellione * . Gli affari dell’Inghilterra feguita- 
vano ad eflerc nella maflìma confufione , e fe dobbia- 
mo predar fede a Matteo Paris, il quale per altro non 
lafcia paflare occafione di manifeftare il fuo mal ta- 
lento contro i fommi Pontefici, e contro la fanta Se- 
de , e tutta la Romana curia , 1* efpofta fentenza nel- 
la città di Londra non produfie altro effetto , che di 
inafprire maggiormente gli animi , ed accendere vieppiù 
il fuoco della ribellione . Frattanto il Re Giovanni ri- 
foluto di fofienere i fuoi diritti aveva chiamato nel 
regno un gran numero di quei Brabantani , e mal vi- 
venti , che vivevano di rapine , e di faccheggi , ed 
uniti coftoro a quelle poche truppe, che gli erano re- 
nate fedeli , era pallaio nelle provincie Settentrionali 
dell’Inghilterra, e metteva a ferro, ed a fuoco i feu- 
di di quei (ignori , che fc gli erano ribellati . Hgli 
aveva certamente diritto di punire la loro perfidia, ma 
poiché folto i fuoi occhi fi commettevano da quelle 
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militari mafnade le più barbare crudeltà , e le più em- 
pie violenze contro gli fteffi luoghi confacrati al culto 
divino , non fece che irritare maggiormente lo fdegno 
dei primi Signori del regno, i quali ravviando in etto 
un nemico pubblico il pretefero autorizzati ad cfclu- 
derlo dal trono , ed a farne di nuovo 1’ eiibizionc al 
principe Ludovico figliuolo del Re di Francia Filip- 
po , e per afficurarlo della fincerità della loro efibizio- 
ne , gli fpedirono inficine colla iftanza di palliare in 
Inghilterra alcuni oftaggi . Filippo c Ludovico efami- 
nato l’affare, penfardno primieramente a meglio alli- 
curarfi delle difpofizioni di quei popoli , c fpedirono 
perciò a Londra alcuni Franzefi , con ordine di pren- 
dere quei palli , che giudicherebbono necelì'arj ad una 
sì difficile imprefa , e in feguito delle favorevoli ri- 
fpofte determinarono di abbracciare 1 ’ offerta . Quella 
imprefa doveva ritrovare i maggiori ollacoli nella per- 
fona del fanto Padre . Da che il Re Giovanni aveva 
fatto un dono del regno d’Inghilterra alla fama Sede, 
fi era obbligato ad un annuo cenfo , e fi riconolccva 
vaffallo della medefima , Innocenzo doveva avere timo 
1* impegno per confervarne i diritti , e per foftenerne 
le ragioni , ed abbiamo già veduto , che egli li era 
perciò indotto a fulminare più volte la fentenza di 
fcomunica contro i Signori dei regno, per obbligarli a 
defiitere dalle loro pretenfioni , e dalla loro ribellio- 
ne . Di fatto il vefeovo di Vincheltre , 1 ’ abate di Re- 
dingues , ed il fuddiacono Pandolfo i quali fofteneva- 
no il carattere di Commiffarj Apoftolici nell’Inghilter- 
ra , avendo intefo quelli moti , che fi facevano nel 
regno replicarono quella fentenza di fcomunica , che già 
fulminata avevano conrro i ribelli, c contro il popolo 
di Londra , e fottopofero alla medefima ccnfura i men- 
tovati Franzefi 1 . 

Quelli fignori erano arrivati a Londra ai 28. del 
mefe di Febbrajo di quell’anno i2itf. e la fuddetta fen- 
tenza fu pubblicata prima della folcnnità di Pafqua , 
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che cadde ai io. di Aprile. li Tanto Padre aveva in A». 1216. 
quello frattempo avuta contezza di quelle novità, che 
fi macchinavano , ed aveva follecitamente fpedito in 
Francia il Cardinale Gallone , per lare le più forti rap- 
prefentanze al Re Filippo, cd al Principe Ludovico , 
ì quali all’ arrivo del medefimo avevano fpediti a Roma 
alcuni deputati , per foltencre apprctlo il fanto Padre 
le loro ragioni. Giunfcro quelli a Roma ai tre di Apri- 
le , e prefentarono ad Innocenzo III. quelle lettere, 
delle quali erano flati incaricati da Ludovico ; c per 
verità nella prima udienza conobbero , che elfo era re- 
fiato offe fo della condotta , che fi teneva da quel prin- 
cipe . Nel feguente Martedì furono chiamati, c verifi* 
milmente in quella udienza efpofero tutte le ragioni , 
che militavano in favore del Principe Ludovico, ed 
ìntefero le rifpofte , che diede loro il fanto Padre . Le 
principali ragioni di quelli deputati fi riducevano all’ 
effere già flato il Re d’Inghilterra Giovanni come vaf- 
fallo del trono di Francia a cagione dei feudi , elio 
poffedeva di quà dal mare , condannato a morte nell’ 
affemblea degli flati di Francia , per la morte da effo 
data al Tuo nipote Arturo , la quale Temenza non era 
giammai fiata ritrattata , e rendeva perciò i Tuoi figliuo- 
li incapaci del trono, e nel diritto che confcguentc- 
mentc effo Ludovico aveva di occupare il tnedemno 
trono , come unico rampollo per parte di femina della 
reai cafa d’ Inghilterra . Il Tanto Padre per lo contra- 
rio clclufe quelle ragioni , perchè i Signori della Fran- 
cia non avevano diritto di condannare a morte un So- 
vrano , dichiarò che il regno di Inghilterra non poteva 
efferc moleflato , perchè apparteneva allathiefa Roma- 
na, la quale non aveva certamente dato al principe^ 

Ludovico alcun motivo di difgufto , c che neppure li 
potete molcftare il Re Giovanni si perchè era vaffallo 
della Tanta Sede, alla quale in calò faceva d’uopo ri- 
correre contro di effo, si peichè nel Sinodo di Late- 
rauo li era pubblicata una pace generale p^r lo fpazio 
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di quattro anni , e sì finalmente perchè avendo etto af- 
funta la divifa della Croce la tua perfona , ed i tuoi 
beni erano fono l’ immediata protezione della faina Se- 
de , c terminò con ricordare ai fuddetti deputati quel- 
la fentenza di feomunica, che era fiata fulminata con- 
tro i Signori dell’Inghilterra, e contro tutti i loro 
aderenti, e fautori. I deputati pretefero di rilponderc 
alla forza di quelle ragioni con dichiarare che la guer- 
ra tra la Francia , e l’Inghilterra era cominciata prima 
che quell’ ultimo regno lì rendclle tributario della Tan- 
ta Sede , e che il Re Giovanni aiTumefie il dillintivo 
della croce . Ma poiché quelle ragioni non avevano 
forza per legittimare la ribellione degli Inglefi , il 
fanto Padre terminò l’udienza con dichiarare il dolore, 
che egli provava fcnfibiliflìmo nel riflettere , che qua- 
lunque folle fiato finalmente 1’ cllto di quella guerra , 
la chiefa Romana doveva perdere o un Sovrano , che 
le era vafiàllo , e cui perciò doveva difendere ; o un_» 
principe qual era Ludovico , fui quale fondate aveva 
le maggiori fpcranze , e dichiarò di voler afpettare le 
lettere , che gli farebbono ferine dal Cardinal Gallo- 
ne * . 

Quello Cardinale aveva efeguito con grande zelo 
la fua commiflione . In una delle prime conferenze, 
che efTo aveva avute col Re di Francia , quello Sovra- 
no aveva follenuto , che il Re Giovanni non poteva—» 
donare alla chiefa Romana il regno d’ Inghilterra , pri- 
mieramente perchè efiò Giovanni non era vero e legitti- 
mo Sovrano; ed in fecondo luogo, perchè quando lo 
folle fiato ncflìin Sovrano può fare un dono del fuo 
Rato fenza il confenfo dei Signori , i quali fono obbli- 
gati alla difefa del medefimo . Quella ragione fu tal- 
mente approvata da tutti quei Signori della corte di 
Francia , che fi trovarono prefenti , che ognuno di elfi 
fi dichiarò difpollo a foftenerne col fuo fangue la for- 
za . Non appartiene a noi di efaminarla , ma credia- 
mo di poter riflettere, che quella ragione in cafo pro- 
va 
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va ancora , che non fi potrebbe difporre in altra manie- An. 1216. 
ra nè di tutto , nè di alcuna parte del medefimo fia- 
to . Quello difeorfo fi tenue ai 24. del mefe di Aprile 
in un abboccamento che ebbe Gallone col Re Filippo 
nella città di Lione. Nel giorno feguente fi tenne uua 
nuova conferenza, alla quale intervenne il principe Lu- 
dovico. Il Re Filippo fi ritirò pulitamente da ogni 
impegno, e dichiarandoli del tutto indifferente , lafciò 
al fuo figliuolo, ed all’ avvocato del medefimo il pen- 
fiero di fofìenere le fue ragioni alla prefenza del Le- 
gato Apoftolico. Quelle ragioni furono quelle medefi- . 
me, che abbiamo teftè efpolle, c foltanto fi rifletté, 
che fc il Re Giovanni non aveva diritto per donaro 
un regno, aveva per altro la libertà di rinunciarlo, 
ed cfl'endo perciò colla fua donazione venuto a fpogliar- 
fene , i Grandi avevano potuto pattare ad una nuovtu 
elezione . Il Legato Gallone rifirinfe limilmente le fue 
rifpolte a quelle ragioni che fi erano in Roma pro- 
dotte dal fanto Padre , e terminò con proibire l’ ingref- 
fo in Inghilterra al principe Ludovico lotto pena di 
fcomunica. Sembra che il Re Filippo voleffe allora 
dimoftrarfi contrario all* impegno prefo dal fuo figliuo- 
lo : con tutto ciò vedendolo vicino a partire per l’In- 
ghilterra lo accompagnò colla paterna fua benedizione. 

Ludovico s'imbarcò di fatto a Calais, e giunto in In- 
ghilterra ai 21. di Maggio pafsò a Londra, ove fu ri- 
cevuto in mezzo alle pubbliche acclamazioni . Egli fe- 
ce allora fuo cancelliere Simone fiatello dell’ arcivefco- 
vo di Cantuaria , il quale a difpetto della fentenza_> 

<f interdetto fulminata contro la città di Londra vi fe- 
ce celebrare i divini ufficj in tutte le chicfc. Il Car- 
dinal Gallone in feguito di quella rifoluzionc del prin- 
cipe Ludovico fi affrettò a pattare in Inghilterra , c ve- 
dendo che l’affare non foffriva dilazione, adunò folle- 
citamente alcuni vefeovi, ed abati a Gloceftre, e di- 
chiarò folennemente Ludovico efclufo dalla comunio- 
ne della Chiefa . Ma i ribelli deprezzarono altamente 
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quella nuova fentenza pretendendo di averne' appellato 
alla fanta Sede * . Frattanto il fanto Padre perfuafo , 
che il Re Filippo almeno occultamente fecondava Firn* 
pegno del figliuolo , lignificò all’ arcivefcovo di Sens , 
ed ai fuoi fuffraganci quelle cenfure , nelle quali era 
perciò incorfo . Ma i vefeovi della Francia adunatili a 
Melun dichiararono all’ Arcivefcovo di Sens doverli ap- 
pettare documenti più lìcuri di quello fatto * . Nell* 
occafione di quello Sinodo furono da quei prelati pub- 
blicati alcuni canoni, uno dei quali obbliga gli abati a 
rendere conto ogni anno al Capitolo dei fuoi rcligio- 
fi delle entrate , e delle fpefe fatte , ed a fare due-* 
copie di quelli conti, delle quali dovrebbe l'una retta- 
re apprettò i religioli, e l’altra appretto l’abate s . 

Innocenzo III. era rellato talmente offefo dall’ im- 
pegno prefo dal principe Ludovico in favore dei ribelli 
d’Inghilterra, ed aveva prefa in tal maniera a petto 
quella caufa , che fe non fii detta per avventura la prin- 
cipal cagione della fua morte troppo immatura , vi con- 
tribuì almeno in gran parte. Égli dava in attenzione 
delle lettere del Cardinale Gallone al cui zelo e pro- 
bità abbiamo veduto , che aveva affidato l’efito di que- 
llo difficiliffimo affare , e frattanto o fu la fine del me- 
fe di Giugno , o nel principio del feguentc fi mife in 
viaggio per portarli in perlona a maneggiare la pa- 
ce fra le due potenti Repubbliche di Fifa, e di Geno- 
va, e fra i popoli della Lombardia in efccuzione di quel 
tanto, che era fiato preferitto dal Sinodo Latcranen- 
fe, e per poter quindi indirizzare le forze fpecialmen- 
te delle due mentovate Repubbliche nella intimata fpe- 
dizione di Oriente. Egli era arrivato a Perugia quan- 
do intefe il pattaggio , ed i progredì del principe Lu- 
dovico nell’ Inghilterra , e ne refiò ferito nella parte 
più fenlìbile del cuore. Fece allora un difeorfo al po- r 

polo, ed in etto dichiarò folennemente lcomunicato 
quel principe e tutti i fuoi aderenti . Meditava di e- 
ficudere quindi i fuoi tifentimcnti cout io lo ficttò Re 
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Filippo creduto complice della colpa del figliuolo, e 
già aveva cominciato a dettare ai Tuoi fecrctarj alcune 
Temenze contro di efib , e contro il Tuo regno , quan- 
do fi Tenti attaccato da una terzana, che fi converti 
quindi in febbre acuta , che dopo vari giorni gli cagio- 
nò una paralisla, dalla quale cadde in letargo , e cefsò 
di vivere ai Tedici dello ftelTo mefe di Luglio, dopo un 
Pontificato di dicianovc anni. Tei meli, e nove giorni 
nel cinquantefimo fello anno della Tua età, e fu fepol- 
to nella cattedrale di Perugia * . 

Quefto Pontificato ha foraminiflrato finora un’am- 
pia materia alla noftra Iftoria . Nell* efporrc le princi- 
pali Tue getta fumo noi giunti a formarne 1’ elogio , 
pc abbiamo rilevato il carattere , ne abbiamo efpollo 
tutto il inerito? Noi ce ne crediamo ancora lontani. 
Le Tue azioni ci hanno fatto ravvifare in etto un gran 
Pontefice , ed un gran Principe ; ma quelle azioni fono 
azioni grandi , azioni che fuppongono uqa gran mente, 
una gran prontezza di fpirito, una comprenfione che 
non aveva pari . Per conofcere fin dove fi eftendeva que- 
lla Tua gran mente , fa d’ uopo volgere l’ occhio fpccial- 
mente a quelle innumerabili caufc particolari , alla cui 
decifione aveva deflinati tre giorni della fettimana, ed 
a quegli oggetti più piccoli ai quali poteva applicarli 
fenza perdere di villa le più intereffanti materie. Ma 
chi potrebbe impegnarli in una si valla imprefa, che 
non li farebbe efeguita che in piccola parte , quando an- 
che tutto fi trafori velie il numero forprendente delle 
Tue lettere? L’ avere adunque Tempi icemcnte ciò accen- 
nato deve fervirc pel Tuo più compito elogio . Ri- 
guardo a quei due punti di villa nei quali lo abbiamo 
confidcrato nel decorfo di quella Moria, pochi Ponte- 
fici , c pochi Principi hanno potuto agguagliarne il 
merito . Un uomo veramente grande farà tale lotto qua- 
lunque condizione di tempi conduca i Tuoi giorni , ma 
Te quelle condizioni più faranno diffìcili, più fpiccherà 
la Tua grandezza , inaocenzo 111. fiilito Tu la cattedra 
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Ye, di s. Pietro ritrovò la Chiefa in tali circoftanze, che 
fu obbligato a prenderfi indefelfe follecitudini , per fo- 
ftcnerc la fede contro l’empietà di eretici i più ofti- 
nati , che avevano faputo fpargere il contagio nella-, 
maggior parte delle provincic Occidentali , e che ave- 
vano forze per farfi temere dai Cattolici: l’ecclefia- 
llica difciplina non era per avventura in uno (lato mi- 
gliore : egli ebbe da combattere con un gran numero 
di vefeovi dei vari regni dell’ Occidente ora per man- 
tenere 1’ olTervanza delle leggi della Chiefa nelle facre 
elezioni, ora per punire i loro eccedi , ed ora per ac- 
cendergli di zelo, affinchè fi opponeiTcro qual muro 
forte d’Ifraele alla dilatazione del vizio , col clero feco- 
lare per togliere da efiò quelle macchie , che deturpa- 
vano il candore del loro carattere, c per obbligarli 
a quella compodezza di portamento , ed a quella mori- 
geratezza, che doveva rendergli di efempio ai popoli, 
coi Signori per obbligarli alla pace, e per ifradicare 
dai loro cuori quello fpirito di ambizione , di prepo- 
tenza , e di vendetta , che metteva a foqquadro le in- 
tiere provincie, e finalmente coi Sovrani ora per mante- 
re la libertà delle facre elezioni , ora per fodenerc la 
forza di quei canoni, che preferivevano gl’impedimen- 
ti del matrimonio , ed ora per indurgli a contenerli 
vicendevolmente dentro i giufti limiti . La conquida 
della fanta città di Gcrufalcmmc nella quale fembrava 
Impegnato lo ftefib onore della Religione, e Io zelo 
col quale dal principio fino all’ultimo momento del 
fuo Pontificato proraofle la Crociata; finalmente la fua 
feienza, la fua pietà, la fua codanza , il fuo zelo, e 
la fua carità , e tutte in fomma le più belle virtù ci 
fanno couofcere in Innocenzo III. uno dei più gran.» 
Pontefici, c dei più illuftri fuccefl'ori del principe degli 
Apodoli . Ma egli non fu meno grande nel Principa- 
to- Abbiamo veduto che nella fua promozione egli ri- 
trovò la maggior parte dei dominj temporali della fua 
chiefa occupati dalla altrui violenza , c che feppe ri- 

vea- 


Digitized by Google 


Libro S fi t t a k t b s i mo Privo. $5 

vendicarli . Non è piccolo elogio alla fua gran mente, An. 1216. 
ed attività l’avere ricuperata fe non tutta , almeno una 
parte della eredità della contdTa Matilde . Abbiamo 
parlato a Tuo luogo della Tofcana : nell’ anno fcorfo 
egli diede 1’ inveftitura di alcuni feudi già appartenen- 
ti alla mcdefima conterta nelle diocefi di Bologna , di 
Modena, di Reggio , e di Parma al celebre Salinguerra 
di Ferrara , il quale fi obbligò a riconofcere i fuddetti 
feudi unicamente dalla Tanta Sede , ed a pagarle un an- 
nuo cenfo di quaranta marche, ed in cafo di bifogno 
a mantenere per la difefa dei dominj della mcdefima 
cento foldati nella Lombardia, c nella Romagna, cin- 
quanta nella Tolcana, nella Marca , c nel Ducato di 
Spoleto, e venti nella Campagna verfo la Puglia, e 
nel regno di Sicilia per lo fpazio di un mefe fenza 
computare 1* accedo, ed il recedo ogni volta che ne 
forte ricercato * . Non coftò per avventura meno fatica f aJ 

ad Innocenzo III. il ricuperare, e confervare P alTolu- «. izis.num. 
to dominio della città di Roma. Le preteniìoni del * *■ 

Senato , che ad ogni occafione fi rimettevano in campo 
dagli fpiriti ribelli , ed inquieti , pel bene della pace 
lo induflero prima a permettere , che in vece di un 
folo Senatore fe ne eleggertero cinquanta , ed a rimet- 
tere quindi a cagione dei più gravi difordini che ne 
nafeevano , il primo Menta . Egli fu ancora obbligato 
a far ufo di tutta la fua prudenza con alcuni potenti 
Signori, ai quali fi erano uniti i nipoti del fuo ante- 
cedere . Volevano i primi levargli quella forza , che 
gli obbligava alle ragioni della giulìizia , e temevano i 
fecondi di edere fpogliati del porterto di Viconario, di 
Bardella, e di Cantalupo feudi che tenevano in pegno 
della chiefa Romana , ed il loro timore era fomentato 
dall’ antica nemirtà , che partava tra la loro famiglia , 
e quella di Romano della Scorta , dalla quale per via 
della madre difccndeva erto Innocenzo. Si gli uni che 
gl i' altri fi lagnavano quindi perchè il Tanto Padre fom- 
m iniitrava ai fuoi nipoti danaro , onde opporli ai loro 
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attentati • Quelle difeordie tenevano per cosi dire in 
una continua apprenfione tutta la città , ed è incredibi- 
le il numero. delle torri, che da ambedue le parti fi 
fabbricarono . Innocenzo III. in mezzo a quelle priva- 
te difeordie fenza ufare un’aperta fòrza, che in que- 
lle circollanzc avrebbe per avventura inafpriti maggior- 
mente gli fpiriti , Teppe contenere i nemici del fuo 
Pontificato in maniera , che tutte le macchine che al- 
zarono contro di elfo piombarono finalmente fopra il 
loro capo , c non ne riportarono elli che roilore , o 
vergogna * . 

Egli viene accufato fpecìalmente da Matteo Paris 
di cupidigia, e di avere aggravati i vefeovi delle thie- 
fc Occidentali con immenfe dazioni . Ma quando lo 
fue parole non fi debbano intendere delle cfazioni , che 
furono da elfo impollc a cagione della Crociata , c del- 
le quali egli non ritraeva alcun profitto , è certo che 
quella accufa non è che una mera calunnia . Il fuo do* 
mdlico fervizio non poteva efierc più modello . Egli 
non ufava che vafi di legno , o di vetro , ed aveva cam- 
biati gli armcllini in fempliei pelli di agnello ; ed alla 
fua menfa, che era fervila da alcuni religiofi , non fi 
apponevano che tre foli piatti. La fua liberalità, eia 
fua carità fu incredibile . Eccettuata ima moderata font- 
ina di danaro , che depofe pc’ bifogni dello fiato * , tut- 
to ciò che gli venne in mano fu da efiò diftribuito per 
limofina ai poveri . Durante una efireina cardlia oltre 
le limofine, che faceva ditlribuire quotidianamente alle 
perfone vergognofe , Teppe alimentare ben ottomila po- 
veri . Quella porzione delle oblazioni della chiefa di 
s. Pietro , che ad efiò apparteneva , tutte le oblazio- 
ni che riceveva perfonalmentc , c di piu la decima par- 
ie di tutti i Tuoi proventi , era deftinata alle limofme, 
ed era gran parte ancora di ciò , che gli reftava_» 
Impiegata in vantaggio o delle chicle , e dei monade* 
li, o delle vedove, dei pupilli, e degli orfani efpoili , 
o delie fanciulle, che dovevano congiuntati in main- 
iti 0- 
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monto 1 . Qual taccia di cupidigia potrebbe adunque 
darli ad un tal Pontefice ? Ma di più renderà Tempre 
memorabile la Tua pietà , e la Tua carità la fondazione 
dell’ inlìgne fpedale di Santo Spirito , che oltre molti 
privilegj , libri, e fuppcJJettili fu da eflo arricchito di 
amplinone tenute, c nella cui chiefa determinò, che 
ogni anno nella Domenica dopo l’ottava della Epifania 
fi faccfle dai fuoi fucceifori una pubblica allocuzione^ 
al popolo, e fi diftribuifle in quella occafione un gran 
numero di limoline ai poveri * . 

Se Innocenzo III. non potè edere adunque che ca- 
lunniofamente tacciato di cupidigia , non hanno mag- 
giore Tulliftenza le altre voci , che fi fono fparfe in va- 
ri tempi contro la Tua pcrfona ugualmente che le fuppofte 
trilioni e profezie, che fi fpacciarono, per condannar- 
lo nel Purgatorio ad un lunghilfimo fupplicio, c final- 
mente le accufc colle quali fi è pretefo di farlo parti- 
re per autore di un nuovo gius canonico . I Canoni 
dell’ efpolto Sinodo ecumenico da erto celebrato, ed il 
lungo Regillro delle Tue lettere mentre per una parte 
condannano quella accufa, per l' altra ci dichiarano la 
fua Angolare perizia nel gius canonico , cd il rigore 
col quale vegliava del continuo per l’cfatta ortervaoza 
delle leggi della Chiefa , fenza concederne difpenfa che 
nei cali di afioluta neccllìtà , ed in quelle circollanze 
nelle quali lo fpirito delle medefime leggi infinuava la 
convenienza deile chicftedifpcnfc . Quelle lue lettere-» 
ugualmente che i fuoi Opufcoli , alcuni dei quali fono 
fiati dati alla pubblica luce , ed altri fi confervauo 
Manofcritti nella Biblioteca di s. Giullina di Padova , for- 
m*ano un documento infigne della fua dottrina , e del- 
la fua eloquenza. I due Inni Ritmici : Stabut mattr io - 
lero/a , c Ave munii Jpet Maria fono parto della fua 
penna , e della fua pietà ; ed alcuni lo fanno autore 
della fequenza; Veni Jàtiffe Spiritai. 

Colla morte di un personaggio, il quale fi era ren- 
duto illullre per tutte quelle doti di fpirito, e di cuo- 
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re che formano un gran Pontefice , e un gran Prìnci- 
pe , era reftata vacante la Tanta Sede in una circoftanza 
di tempi , che non poteva permettere che fi differì ffe 
l’elezione del fucceffore, e che obbligava i Cardinali 
a foftituirvi un altro perfonaggio, che per lo zelo, 
per la faviczza , c per T attività poteffe terminare con 
decoro quegli affari , che erano rettati pendenti , e ne 
rendette meno Tenibile la fatai perdita . Quella elezio- 
ne fi fece di fatto colla maggiore follccitudine ai diciot- 
to dello (tetto mefe di Luglio , e cadde nella perfona 
del Cardinale Cencio nativo della illuttre famiglia Sa- 
velli già canonico di s. Maria Maggiore, Cardinale dia- 
cono di s. Lucia in Selce , e pofeia Cardinale prete del 
titolo dei Ss. Giovanni e Paolo , il quale folto il Pon- 
tificato di Clemente HI. aveva efercitata la carica di 
Camerario , o fia di Tcforiere della chicfa Romana • 
Egli fu confacrato ai 24. dello (tetto mefe , ed affunfe 
il nome di Onorio III. Egli non poteva meglio dimo- 
ftrarfi fucceffore di Innocenzo III. che prendendoli aj 
petto negli fletti primi momenti del fuo Pontificato , 
quella fpedizione dell’ Oriente per la cui follccita par- 
tenza abbiamo veduto che egli Innocenzo era partito 
da Roma . Nel giorno dopo della fua confacrazione die- 
de parte ai Sovrani , ai vefeovi , ed a vari abati del- 
la morte del fuo predeceflòre, e della fua promozio- 
ne , c nella lettera da cito diretta a tale effetto al Re 
di Gerufalemme, lo efortò a non turbarfi per quella 
improvvifa mutazione , aflicurandolo di non effere ani- 
mato in favore della Crociata di fentimenti inferiori a 
quelli del fuo predeceflòre , c volle fcrivendo ai vefeo- 
vi della Francia, che i popoli foffero perfuafi di que- 
llo fuo impegno, e ravvi vallerò perciò quel loro corag- 
gio che fembrava alquanto abbattuto per la fatai per- 
dita di Innocenzo * . 

Egli fu follecito di partire da Perugia, per pre- 
venire colla fua prefenza quelle novità , che per av- 
ventura fi potevano tentare dagli (piriti inquieti nella 
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città di Roma , ove giunfe l’ ultimo giorno di Agolto, Ah. 1216. 
e fu ricevuto in mezzo alle pubbliche , c più fcftive 
acclamazioni . Che egli penfaffe fcriamcnte a ricupe- 
rare la Tanta città di Gerufalemme , e non folamente 
a follccitare perciò la partenza dei Crocefegnati , ma 
a prendere ancora quegli efpedienti , che potevano fa- 
cilitarne l’ imprefa , lo attellarono le Lettere, che ave- 
va fcritte all* Imperatore , ed al Patriarca di Coftanti- 
nopoli Totto P cipolla data dei 25. di Luglio. Racco- 
mandando in elle al patriarca GervaOo di mantenere 
la pace , e la concordia coll’ Augufto fenza per altro # 
violare i diritti della ccclefìaftica libertà, cfortò elio 
Augufto a maneggiarli , per abbacare la temerità degli 
Scifmatici , e dilatare il Tuo dominio, perfuafo che_* 

1 * Impero Orientale fomminiftrava il mezzo più oppor- 
luno per diftruggere la Mufulmana potenza * . Quella t ih. am. 4». 
Lettera era indirizzata all’ Augufto Arrigo, ma quando 
giunfe i Cohantinopoli trovò 1 ’ Impero vacante per 
la morte del medcfimo Principe , che era accaduta agli 
undici del mefe di Giugno , mentre non contava che 
quarantadue anni di età, e dieci anni, e quali dieci 
mcft di regno. Onorio neU’efortarlo a renderli terri- 
bile colle Tue forze agli Scifmatici, fecondava più i 
delìder) del Tuo cuore, che l’ infelice Umazione, alla 
quale era ridotto 1 ’ Impero latino di Oriente . Alla 
guerra che doveva elio follenere ora coi Greci , ed ora 
coi Bulgari, li erano aggiuntele difcordie iniettine , le 
quali venivano fomentate dalla diverfità delle nazioni , 
e non potevano eftere che troppo fatali. Bonifacio mar- 
chefe di Monferrato, e Re di Teffalonica aveva etila- 
to di vivere nell'anno 1207. ed aveva lafciato del fuo 
fecondo matrimonio colla Imperatrice Margherita d’Un- 
garia un tenero figliuolo in età di foli due anni , al 
quale fu dato per tutore il conte di Blandros . Quelli 
volendo colla più nera perfidia procurare il dominio 
di quel regno a Guglielmo di Monferrato figliuolo bensì 
del defouto Bonifacio, ma natogli dalla prima fua con- 
ti 2 forte 
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. forte , aveva obbligato 1 ’ Augufto Arrigo a prendere con- 
tro di tiro le anni , ed a coronare quindi nell'anno 
1209. il fanciullo Demetrio in Re di Tedaionica, ed 
a coilringere dopo una oftinata guerra edo conte di 
Blandros a ritornare nelle provincie dell’Occidente. Egli 
aveva fatta quindi nell’anno 1314. la pace con Teodo- 
ro Lafcaris Imperadorc dei Greci , ed aveva fidati i li- 
miti dei due Imperj , e pochi meli prima di morire 
fi era veduto libero dalle frequenti moleftie, che gli 
cagionava più la perfidia , che la fòrza di Michele Co- 
mneno principe dell’ Epiro, il quale fu trucidato da un 
fuo domeftico , ed ebbe per fucccflorc in quel princi- 
pato il fuo fratello Teodoro Comneno . 

Convengono i Greci , e Latini Scrittori che ad 
ì impedire in mezzo a tanti nemici la totale rovina dell’ 
Impero di Coftantinopoli più contribuì la faviezza che 
la forza dei defonto Arrigo . La fua morte riufeì tan- 
to più funefta quanto che non avendo lafciata alcuna 
prole venivano quelle provincie a rimanere efpofte a 
tutti gli attentali dei loro nemici . I Signori di Co- 
ftantinopoli eletto che ebbero un Bailo , o reggente 
dell’ Impero , deliberarono fu la perfona , che fi dove- 
va fceglierc per edere collocata fu quel trono , ed aven- _ 
do riguardo ai più proffimi parenti del defonto Augufto 
cioè ad Andrea Re di Ungaria, ed a Pictto di Cour- 
tenay , la cui conforte Tolanda era tòrcila dello ftef- 
fo defonto, fi determinarono alla perfine nella perfona 
appunto di queft’ ultimo , c fpedirono una folenne de- 
putazione per chiamarlo al trono . Egli non credè di 
dover ricufarc l’ offerta, e medofi in viaggio alla tefta 
di un buon numero di truppe , volle portarli a Roma 
prima di pattare a Coftantinopoli , ed ottenne di edere 
dallo ftedb fanto Padre coronato Imperatore di Orien- 
te nel giorno ix. di Aprile dell’anno feguente ndlaj 
chiefa di s. Lorenzo fuori delle mura . Onorio feelfe 
quefta chiefa .affinchè Pietro con quefta coronazione non 
potette ua giorno pretendere di avere diritto lu l’ Im- 
pero 
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pero Occidentale, e fi dimoftrò quindi follecito di dar- 
ne parte al Patriarca di Collanti nopoli , per alTìcurar- 
lo che con quell’atto non aveva pretefo di turbare i 
diritti , che appartenevano alla Tua cattedra . L’ Augu- 
ro Pietro nove giorni dopo quella funzione parti di 
Roma , e vedremo tra poco il tragico fine , al quale 
fu condannato dalla greca perfidia 1 . 

Fra gl’ impegni , che fi erano prefi dal defonto Pon- 
tefice , c che dovevano occupare le prime follecitudi- 
nidi Onorio III. teneva certamente il primo luogo do- 
po la Crociata la difefa del Re d’Inghilterra Giovanni 
contro le armi dei ribelli , e del principe Ludovico . 
Prima di partire di Perugia egli aveva dati gli ordini 
opportuni a quel Cardinale Galone , che già fi ritro- 
vava per quella caufa in Inghilterra col carattere di 
Legato Apoilolico , affinchè fi adopraffero tutti i mezzi , 
onde richiamare all’ ubbidienza i ribelli , ed aveva con 
paterna follecitudine cfortati i vefeovi , ed i grandi del 
regno a deporrc i loro rifentimenti , ed a riftabilire nel 
regno la pace 1 . Ma quello fuo zelo non potè effere di 
alcun vantaggio all’infelice Sovrano. Egli filufingava, 
che gl’ Inglelì dovettero ben pretto dichiarai pentiti 
di aver chiamati nel regno i Franzefi, e perciò sfug- 
gendo Tempre una battaglia , che gli poteva effere fa- 
tale , era pattato nelle provincie di Norfolk , c di Suf 
folk , per profeguire il laccheggio di quei feudi , che ap- 
partenevano ai ribelli . Ritrovandoli con forze aliai deboli 
pensò in quello frattempo a mettere almeno in ficuro il 
reai teforo , e gli ornamenti della regia dignità , nella cit- 
tà di Lifa , o nella provincia di Lincoln . Mi nel traver- 
fare a tale effetto quelle paludi , che dividono quella 
provincia dall’altra di Norfolk , corfe pericolo di Tettar- 
vi fommerfo , c dovè lare nel fiume Woland una per- 
dita irreparabile del mentovato teforo . Egli ebbe ragio- 
ne di rellarnc penetrato fpccialmentc perchè mancava 
dei mezzi , onde rifarcirne il danno : ma la lua affli- 
zione pafsò tanto oltre , che fopravenutagli una febbre 

acu- 


An. i 2 i 6. 

l Hnnor lub i, 

cpijt. 8. io. iS» 
178- *il. 378- 
O 545 api id 
R ainai Ù Chu 
jf-tijf. Rtck.d» 
i. Germ. Fojfm 

no\ te Ù Aia* 

gius . 

XXXVI. 
Morte di Gio- 
vanni Re di 
Inghilterra • 


» Uh- I. epìjl. 
6. 24. (f 27. a- 
pud Rmìn. tium» 
30. 


Digitized by Google 



An. 121Ó, 


i Lìi. i. tf'iR. 
1 47. afui Rai • 
naì. nwn. 3 1 . 

XXXVII. 
Gli i'ucccdc Ar. 
rigo 111. 


* Matti, ta- 
ria. 


62 Istori* Eccusia jiicì 

acuta* ne reftò oppreflb ai z8. del raefe di Ottobre a 
Ncwark . Prima di morire egli fece il fuo legamento , 
nel quale dichiarò crede del trono il fuo figliuolo mag- 
giore Arrigo fanciullo di dieci anni , e gli fece pre- 
ftare il giuramento di fedeltà da quei Signori , che lo 
accompagnavano . Scriife quindi una lettera al fanto Pa- 
dre , nella quale pregò fua Santità a compiacerfi di af. 
filiere colla fua protezione si quello fanciullo , che tut- 
to il fuo regno d’ Inghilterra * . II fuo corpo fu pofeia 
trafportato a Wincheltre, e fepolto nella cattedrale di 
quella città . 

Nello ItclTo giorno, in cui ccfsò di vivere quello 
principe , quei vefeovi , e /ignori , che non fi erano 
giammai da elfo feoftati tennero configlio , ed avendo 
determinato di collocare immediatamente fui trono il 
fanciullo Arrigo, in mancanza della reai corona , gli cin- 
fcro la fronte con un cerchio d’ oro , c deltinarono fuo 
tutore quello licito Guglielmo conte di Pembrok che 
dopo di avere più d’ ogni altro cooperato all* inalzamcn- 
to del defunto Principe , non lo aveva giammai abban- 
donato nelle molte fue vicende . Arrigo preltò in que- 
lla occalìone quei giuramenti , che fi erano preflati dai 
fuoi predecelTori , e fece di più omaggio alla fanta Se- 
de del regno d' Inghilterra In mano del Cardinale Ca- 
tone* che era intervenuto a tutti quelli atti, e fi ob- 
bligò a pagare l’annuo cento di mille marche d’argen- 
to * . Il conte di Pembrok nell’ allumerc la carica di 
tutore d’Arrigo III. aveva preveduto che gli atfari del 
regno avrebbono ben prdto cambiato di afpetto , c che 
i ribelli non troppo todisfàtti del principe Ludovico , 
non avendo che rimproverare ad un Re fanciullo , a- 
vrebbero alla perfine intefe le voci della giuftizia, o 
della ragione, e fi farebbouo una volta feoifì alla vo- 
ce di quelle ccnfure , che nelle chiefe del regno fi ri- 
petevano ogni Domenica . 11 fanto Padre perfuato di 
una limile verità appena ebbe avvito della morte del 
Re Giovanni efpofe di fatto quelli fuoi fentimenti al 
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Cardinale Galone con una lettera , che porta la data ^PTTìT 
dei cinque di Decembre , c nella quale efortandolo a 
profeguire con coraggio l’ incominciata imprefa , lo af- 
ficurò che farebbe per confermare tutte quelle cenfure, 
che per tal motivo da elTo fi follerò pubblicate nell* 

Inghilterra, e gl’ ingiunfe di dichiarare nulli tutti quei 
giuramenti di fedeltà, cheli erano preftati al principe 
Ludovico * . Egli fcrilTe Amili lettere a quei vefeovi, , ul t. 
e Signori si dell’Inghilterra , che della Normandia, e }*■ «r** ■*«»'- 
degli altri fiati fottopofii al trono d’Inghilterra, per n » , - m ' m l 4 - 
efortargli alla ubbidienza dovuta al nuovo loro Sovra- 
no , ficcome ancora ai ribelli efponendo loro la mani- 
folla ingiufiizia , della quale ornai fi rendevano rei con- 
tro 1’ innocente fanciullo loro Sovrano J . Ebbero que- 
fte lettere tanta forza , che non folamentc molti Signo- o 44 . 
ri dell' Inghilterra , ma alcuni Franteli ancora , elio» 
avevano feguitato il Principe Ludovico Io abbandona- 
rono, per ritornare alle loro patrie * . Ma non con- 
tento di quelle Lettere nel giorno fegucntc cioè ai 6 . * *’ * 

di Decembre ingiunfe il fanto Padre ai due abati di 
Ciftcrcio , e di Chiaravalle di prefentarfi in fuo nome 
al Re di Francia , e di fcongiurarlo a richiamare il fuo 
figliuolo, per fottrarfi da quel pafio terribile, al quale 
colla fua imprudenza avea cfpofii ambedue , ed a paf- 
fare quindi in Inghilterra per fare le medefimc parti 
con eflo Ludovico, ed intimargli altrimenti le più ter- 
ribili cenfure 4 . In quello medefimo tempo ingiunfe 
ancora al fanciullo Arrigo di aflifiere colla fua prote- 
zione la regina Berengaria vedova del fuo zio il defon- 
to Re Riccardo, la quale fi era ritirata nei Maine} ed 
in favore della medefima decifc quindi che quei chie- 
rici , i quali lafciato l’ abito clericale erano pairati allo 
flato coniugale , non potevano godere alcuna efenzione 
dai pefi dello fiato , e dichiarò anzi che quei chierici 
ancora che fenza l’abito, e la tonfura follerò fiati ar- >ri ?’ 

rettati nell atto di commettere alcun delitto non po- ut. ». , r m. 
trebbono godere il privilegio del foro * . *** • 

* w - tn . adan . iaii- 
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Innocenzo III. aveva celiato di vivere nel tempo 
appunto che li era mello in viaggio , per introdurre 
lo fpirito di pace fra i popoli dell’Italia, e dopo di 
avere (pedi ti nella Lombardia i due Cardinali di s. Cro- 
ce , e di s. Maria in Cofmedin col carattere di Lega- 
ti Apoftolici , per obbligare quei popoli alla pace. Que- 
lli due Cardinali vedendo che le loro più forti rinio- 
liranze erano riufeite del tutto inutili , avevano fulmi- 
nata la fcomunica contro i Confoli , e contro i prin- 
cipali Signori di Milano , e di Piacenza . Onorio III. 
calcando adunque fedelmente le veiligia del fuo prede- 
celfore, confermò quella fentenza , c diede ordine che 
nei giorni fedivi fi pubblicaifc in quelle città al Tuono 
delle campane 1 . Egli diede nello ftclTo tempo un at- 
teftato della paterna fua benevolenza ai Modanefi , ed 
ai Beneventani , conferendo ai primi fua vita durante 
l’ inveftitura di Carpi , e di Monte Barazone due cartel- 
li già appartenenti alla contorta Matilde, e concian- 
do i fecondi nelle loro anguftie , e proibendo loro di 
cacciare dalla città quei foreftieri , che preftavano giu- 
ramento di fedeltà alla fama Sede * . Nel mefe di No- 
vembre fiefe due diplomi in favore dei Canonici rego- 
lari, che ufficiavano la chiela di s. Giovanni Laterano , 
apprclTo la quale facevano i Pontefici 1’ ordinaria loro 
refidenza , e dichiarando effi Canonici fotto una Ango- 
lare protezione della fanta Sede, comandò loro di man- 
tenere in perpetuo quella offervanza, alla quale fiera- 
no obbligati folto la regola di s. Agoftino ; e poiihè 
tutte l’oEEIàtfloni^ che fi facevano dai fedeli al mag- 
gior altare, mHividc^ano in due parti uguali, una del- 
le quali cadeva in vantaggio di effi Canonici , e 1’ al- 
tra fi divideva in fette onde , delle quali ognuna fi con- 
feriva ad uno dei Cardinali vefeovi ebdomodar; della 
medefima Chiefa, ordinò che nel tempo delle vacan- 
ze di alcuno dei fuddetti titoli epifcopali , quella por- 
zione fi dovefle conferire ad effi Canonici , e finalmen- 
te tra i feudi che loro appartenevano numerò la chie- 
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fa di s. Giovanni avanti la porta Latina, c Valmonto- 
' ne , Montellanico , Carpineto, Solfarata, ed altri ca- 
ftelli, e tenute amplilTìmc 1 . 

Lo zelo col quale dal fommo Pontefice Niccolò II. 
e quindi da tutti i Tuoi fuccetori il era finora promof- 
fo l’Iftituto de* Canonici regolari, e fi erano obbligati 
i Capitoli delle cattedrali ad abbracciare la vita comune , 
richiedeva certamente le più premurofe attenzioni del 
Tanto Padre verfo quelle perfone, che ne profetavano 
l’otervanza, fpecialmente nella chicfa più rifpettabilo 
del mondo Crilliano. Quello fuo zelo gli doveva ren- 
dere facile la conferma di quell’ ordine Umilmente di 
Canonici Regolari, che abbiamo veduto iilituito da fan 
Domenico, e per la cui folcirne conferma non afpet- 
tava il defonto Pontefice , che di intendere dal Santo 
quelle Coftituzioni particolari, fecondo le quali si elfo 
che i fuoi difcepoli volevano obbligarli a vivere . Ri- 
tornato che fu.ficcome abbiamo detto altrove, s. Do- 
menico a Tolofa, fi ritirò coi fuoi difcepoli, che era- 
no ornai in numero di circa Tedici , al fuo monatlero di 
Pruilio , ed ivi implorata per mezzo di fervorofe ora- 
zioni la divina aflìltenza fifsò coi medefimi quel teno- 
re di vita, al quale fi voleva obbligare. Non poteva 
cadere difficoltà fu la regola, che fi doveva feguitare, 
mentre profetando già etò fe non anche alcuni dei fud- 
detti difcepoli l’Iftituto dei Canonici, e volendo per 
dovere di Iftituto obbligarli al miniftero della parola, 
che forma uno dei peli della cccleliatica gerarchia, 
non poteva coftituirfi che un ordine di Canonici , e que- 
lli tutti militavano fotto la. regola di «. Agoftino . Cade- 
va adunque la difficoltà foltanto fopra quei pumi , dei 
quali non fi faceva parola nella detta regola, c che per- 
ciò dovevano formare le Coftituzioni del nuovo Ifti- 
tuto. San Domenico fi determinò a qaelliftema, che-» 
era univerfalmentc praticato dai Canonici in quelti tem- 
pi. I filenzi, P attinenza dalle carni, i digiuni dalla 
fella della Croce fino alia folennità della Pafqua, gli 
Conlin.T.XUI. I abi- 
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‘ abiti di lana di colore bianco, formano il piano di que- 
fteCoftituzioni Amili affatto a quello dei Canonici Pre- 
monAratenA , c degli altri Ordini, che abbiamo vedu- 
to efferA iftituiti in quelli ultimi fecoli . Riguardo al- 
la quantità del vitto, A prefcriffc quel inedeiimo nume- 
ro di vivande, che abbiamo veduto effere flato preferit- 
to a tutti gli eccleAaltici durante il tempo della Cro- 
ciata . Fidate adunque quelle Coftituzioni s. Domenico 
venne a Roma , e A prefentò al tanto Padre per otte- 
nere la defiderata conferma . Fu quella Uefa in una bolla , 
che porta la data dei 22. delmefedi Decembre, ed è 
diretta a Domenico Priore della chiefa di s. Romano 
di Tolofa ed ai fuoi Frati , si prefenti che futuri . la 
effa dichiara il Tanto Padre di prendere fotto la pro- 
tezione della fama Sede la fuddetta chiefa di s. Roma- 
no , volendo che in effa A offervi inviolabilmente l’Or- 
dine canonico, che vi è flato iilituito: conferma ai 
fuddetti ReligioA il poAcffo di tutti quei fondi che già 
poffedevano , e che nomina diflintamente , fra i quali 
tiene il primo luogo la chiefa di Prullio, cd il caltello 
di Caffeneuil , e di quelli ancora che in avvenire avef- 
fero acquiftati , e Analmente concede loro quei privile- 
gi , che abbiamo veduto effere flati foliti i fuoi prede- 
ceffori di concedere alle altre chiefe , ed ordini rego- 
lari > . Sotto la medeAma data egli ftefe ancora un’ al- 
tra bolla diretta al medeAmo s. Domenico , ed often- 
Abile , nella quale gli dichiara di avere confermato il 
fuo Ordine fui rifleffo, che i ReligioA del medeAmo 
faranno veri campioni della fede , e luce del mondo , 
e prende fotto la fua protezione, ed anzi fotto il fuo 
governo , 0 Aa dominio tutti i caltclli , c fondi , che 
o già da effo A poffedevano , o erano per poAcderA . 
Abbiamo già più volte offervato , e 1 ’ offerv eremo di 
nuovo tra non guari quando parleremo del Libro dei 
CenA della Chiefa Romana , che quelle Chiefe che era- 
no immediatamente fotto la Tanta Sede, erano conA- 
derate come beni allodiali della medeAma, e perciò 
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dice il Tanto Padre di prendere i Tuddetti fondi Tolto 
il Tuo governo . 

Poiché quello nuovo- Ordine fi era Iftituito diret- 
tamente per procurare per mezzo del miniftero della 
parola la convcrfione degli Eretici , c dei peccatori , 
il medefimo Tanto Padre ai 26. del Teguentc niefe di 
Gcnnajo TcrilTe un breve ai Tuddetti Rcligiofi di s. Ro- 
mano) per eTortargli ad impiegarli con tutta la forza 
del loro zelo nella predicazione della parola di Dio , 
ed a gloriarli coll’ Apollolo in quelle tribolazioni , che 
quindi per avventura accadelTero loro * . Elfi non era- 
no per altro fiati ancora particolarmente caratterizzati 
coll’ afioluto difiintivo di Predicatori ; ma lo furono 
circa quello tempo , poiché il medefimo Tanto Padre 
indirizzò quella nuova bolla, che porta la data dei Tette 
del meTe di Decembrc di quell’ anno al Maefiro , ed 
ai Frati dell’ Ordine dei Predicatori * . I Angolari fa- 
vori che dal Tanto Padre vennero compartiti a Dome- 
nico , e la Tolcnnc approvazione del Tuo Illituto ri- 
chiamarono tutta la Tua gratitudine, e 1 ’ obbligarono a 
diTporfi per pafiarc ToIIecitamente a ToIoTa. Ma gli fu 
d’uopo di ubbidire ai comandi del medefimo Tanto Padre , 
e di trattenerli alcuni mefi in Roma per impiegarvifi colle 
Tue prediche nella convcrfione dei peccatori . Lo zelo 
onde era clTo animato, i lumino!! efempj delle Tue 
virtù , ed i Angolari prodigi , che Iddio fi degnava di 
operare col Tuo mezzo , richiamavano Topra di elio 
1’ ammirazione delie città , ed alle Tue parole corriTpon- 
deva per mezzo della grazia il frutto della altrui con- 
verfione . La fama Angolare , che egli fi era perciò 
acquiftata indulTe il medefimo Tanto Padre a Tcrvirli di 
dio, per fare cfporre la parola di Dio a quel gran 
numero di perfonc di ogni ceto, e di ogni nazione, 
che frequentando pe’loro affari la curia Pontificia, 
erano obbligati a pallarvi le ore in un ozio , che lì 
accollava al diflìpamento . Egli lo collitui a tale effet- 
to Maefiro del Tacro Palazzo, ed il Santo cominciò 
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quedo fuo impiego dallo fpiegare le epidole di s. Pao- 
lo , che era folito di Tempre feco portare nei Tuoi viag- 
gi , e continuò quella fatica fino a quel tempo , nel 
quale parti per Tolofa, c quindi la ripigliò nel fuo ritor- 
no in Roma < Quella dignità fu allora creata per la_» 
prima volta , e per riguardo al Santo , che fu il pri- 
mo ad ederne decorato, è Hata quindi collantemente 
dal favore dei fucceilbri di Onorio III. mantenuta in 
un Rcligiofo dell’ Ordine illituito dal Santo 1 . 

Prima di venire a Roma aveva quello Santo po- 
tuto edere tellitnonio di varie cfecuzioni del conte di 
Monfort contro il popolo di Tolofa , e della totale de- 
flazione di quella infelice città « Il Sinodo di Latera- 
no aveva ceduto a Simone il padello di quei dominj 
foltanto , che fi erano occupati dai Crocefegnati con- 
tro gli Eretici, aveva fatto fperarc ai due conti di 
Foix, e di Comminges la rellituzione dei loro feudi, 
ed aveva medo di più in podedo di alcuni dominj il 
figliuolo del conte di Tolofa. Quello giovane primaj 
di partire da Roma aveva già lignificato al defonto Pon- 
tefice la fua rifoluzione di ricuperare dalle mani del 
Monfort tutti i dominj , che fi erano polfeduti dal fuo 
padre. Si trasferirono di fatto ambedue a Marfiglia, 
ed edendofi dichiarata in loro favore la città di Avigno- 
ne, il giovane Raimondo fi mife alla teda di un buon 
numero di truppe , e fece la conquida di Beaucaire . 
Guglielmo di Poggio-Lorcnzo Scrittore contemporaneo 
dice , che in queda occafione cominciò a mancar la fortu- 
na al Monfort, e perciò non avendo ornai altro fine delle 
fue imprefe che 1* ambizione , c la cupidigia dovè bere 
l’amaro calice dello fdegno di Dio. Egli a difpetto del- 
le determinazioni del defonto Pontefice, e del fuo fuc- 
cedòre Onorio * voleva occupare i feudi del conte di 
Foix , e violò più volte quella pace , che era data in- 
timata a tutti i Fedeli . Entrato nel medefìmo tempo 
in fofpetto, che il popolo di Tolofa volede richiamare 
nella città l’antico loro Signore fotto la fede dei più 
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folcnni giuramenti gli difarmò , e fi fece confegnaro Ah. 1217. 
tutte le loro torri : e quindi non Tappiamo per quali 
motivi , fece abbattere alcune di quelle torri : condan- 
nò al fupplicio un buon numero di Signori , e non rif- 
parmiò il Tacco alla città Te non col compenTo di una 
esorbitante multa . Ai 19. di Gennajo di quell’anno ave- 
va il Tanto Padre Tpedito Bertrando Cardinale del ti- 
tolo di s, Giovanni e Paolo , Legato Apoftolico nelle pro- 
vincie di limbrun , di Vienna, d’ Arles, di Narbona, 
e di Auch , e Specialmente nelle diocefi di Menda , di 
Puy , e d’ Albi con ordine di invigilare affinchè nulla 
fi commetterti: in quelle parti contro la fede, e contro 
le leggi della pace , ed aveva nel medefimo tempo in- 
giunto ai maellri , ed agli lludenti di Parigi di Spedi- 
re nella città di Tolofa alcuni Soggetti di merito, i 
quali fi conTacraflero alla iftruzionc di quel popolo 1 . t ^alnaU. ai 
All* arrivo di quello Legato le armi del Monfort furono h.m.num, 49, 
felicitate, e quel tratto di paefe, che giace alla diritta 
del Rodano rientrò Sotto la Tua ubbidienza ad eccezione 
delle due Sole città di Bcaucaire, e di s. Egidio . Il , 
Cardinale, che ebbe motivo di rellare otfeTo di quei po- 
poli, che fi erano dichiarati in favore di Raimondo, 
credè di dover applaudire a quelle vittorie , ma in Se- 
guito dovè cflere Spettatore della più luttuoSa muta- 
zione di Scena. I ToloSani altamente offefi della condot- 
ta di Simone, avevano in quello frattempo invitato a 
prender portello della città Raimondo loro antico Con- 
te , il quale fi ritrovava nel regno di Aragona , e que- 
lli alia tefta di alcune truppe Aragoncfi, e Catalane 
arrivò di fatto improvvifamente a Tolofa, e ne ripi- 
gliò il comando . Quella nuova Sparfa per quelle pro- 
vincic, vi eccitò un incredibile fermento, e nel giro 
di poche Settimane il Monfort dovè vedere un gran nu- 
mero di Signori preltarc di nuovo ubbidienza al loro 
antico Conte , e tentando l’ artedio di Tolofa dovè fo£ 
frire la mortificazione di vederli più volte ridotto alla 
dura neceffità di ritrovare nella fuga la Sua Salvezza , e 
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continuando 1’ aifedio dal mefe di Settembre fino all* 
eftate dell’ anno feguente , dovè alla perfine perderò 
infelicemente la vita fotto la medefima piazza ai 25. 
di Giugno dell’ anno feguente . Il mentovato Cardina- 
le Bernardo non mancò per verità nel decorfo di que- 
llo tempo di affifterlo , e poiché non fi potè ottenere dalla 
Francia alcun rinforzo di Crocefegnati , ambedue indulTc- 
ro il tanto Padre ad impedire per lo meno che dalle pro- 
vinole di Aragona , e di Catalogna non follerò fpedi- 
ti nuovi rinforzi di truppe a Raimondo . Egli ingiunfc 
di fatto al medefimo Cardinale di prevalerti delle eccle- 
fiaftiche cenfure , qualunque volta fi volclfc dal fanciul- 
lo Re di Aragona violare quella tregua , che era Hata 
intimata dal Sinodo di Laterano . Ai 28. del mefe di 
Deccmbre fcriffe due Lettere una a quello Sovrano, 
nella quale gli proibì di moleflare in qual fi voglia ma- 
niera quelle provincie, che fi pofledevano a nome del- 
la tanta Sede j e poiché il regno di Aragona era tri- 
butario della medefima tanta Sede, gli fece temere qual- 
che grave pericolo ; e 1’ altra è diretta a Sancio conte di 
Roullillon , e contiene le rapprefentanze del tanto Padre , 
per avere si elfo, che gli altri grandi del regno fecon- 
data la ribellione del popolo di Tolola 1 . Quelle let- 
tere furono feguitate da altre dirette ai popoli di To- 
lofa, di Avignone, di Marfiglia, di Tarafcona , di Beau- 
caire, e di s. Egidio, nelle quali cfortandoli a fcioglic- 
re la lega da elfi fatta contro il Monfort , fece fperar 
loro l’ alfoluzione da quelle temenze, che fulminate già 
aveva contro di elfi il Legato Apollolico ; ai vefeovi 
della Francia , per efortargli a predare foccorfo al Mon- 
fort ; al Giovane conte Raimondo, per indurlo a defi- 
ilcre dalla tua imprefa coi timore di incorrere nelle^j 
calamità accadute al tuo genitore j e finalmente al Re 
di Francia tolteci tandolo a fpedire contro la città diTo- 
lota tutti quei tuoi fudditi , che non fi crauo impe- 
gnati nella Crociata della Palcllina 1 . 

Nella primavera dell’anno feguente il vefeovo di 

loto. 
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Tolofa Fulcone conduce di Fatto al Monfort un fuflidio An. 1215. 
di Crocefegnati . La pace che fi era allora conchiufa 
tra la Francia , e l’ Inghilterra poteva Facilitare quella 
fpedizione qualora il Re Filippo vi fi Folle impegnato. 

Nel meFe di Gennajo di quell’ anno aveva il tanto Pa- 
dre fcritte più lettere , per riltabilirc quella pace , o 
fia per obbligare i ribelli dell* Inghilterra ad afcoltare 
le ragioni della giuftizia , ed il Re di Scozia a defitte- 
re dal proteggere il principe Ludovico , ed aveva co- 
mandato al Tuo Legato Apoltolico il Cardinale Galone 
di ufarc ogni rigore contro quegli ecclefiattici dell’ In- 
ghilterra , della Scozia , e della provincia di Galles , 
che fi erano renduti rei di quella ribellione » . Egli 1 
aveva riToluto qualora a difpetto di quelle fue Tolleci- 
tudini il principe Ludovico non abbandonane il Fuo im- 
pegno , di Fulminare contro di elfo una folenne Temen- 
za di Tcomunica nel Giovedì Tanto cioè ai 23. del me- 
le di Marzo di quell’anno. Quello giovane ne Fu av- 
vertito , c per iTcanTare quello colpo , Fece una tregua 
di un meTe col Re Giovanni , c pafsò in Francia , per 
prendervi nuove reclute . Ma al Tuo ritorno in Inghil- 
terra vi ritrovò il Tuo partito nella maggior decaden- 
za , ed eficndofi cimentato a dare una battaglia predo 
la città di Lincoln agii Inglefi ai ti. del meTe di Mag- 
gio, vi ricevè una Tconfitta si terribile., che feguitata 
non guari dopo dalla perdita della Tua flotta, e quin- 
di da un blocco meflogli nella città di Londra, lo ri- 
dulie alla impolfibilità di Totlcnerfi in quella grand’ ITo- 
Ja , e l’ obbligò ad aderire ad un trattato di pace , le cui 
condizioni Furono , che il Re Arrigo entrerebbe in un 
pieno polFclTo di tutti i diritti del trono , nè perciò al- 
cuno rellerebbe incolpato per le pallate dilcordie , o 
perderebbe alcuno dei partati Tuoi diritti , che i pri- 
gionieri Farebbero redimiti Tenza alcun riTcatto , che fi 
Farebbe una piena «diluzione di tutto ciò , che fi era 
ufurpato , c che farebbero redituiti al medefiino Ro 
Arrigo quei domin; ancori fituati di <juà dal mare , che 
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erano flati occupati dalla Francia , e che quefla refli- 
tuzionc fe non fi faccile dal Re Filippo , farebbe fatta 
da cflo Ludovico dopo la fua promozione al trono • . 
Quelli articoli furono giurati agii undici del mefe di 
Settembre , ed in feguito di quella pace il Legato Apo- 
flolico diede 1* adduzione delle cenfure, nelle quali era 
incorfo il principe Ludovico, e gl’ impofe in peniten- 
za di pagare la decima di tutte le fue rendite per la 
facra Spedizione di Gerufalemme . Fu conferita Umil- 
mente 1’ adduzione a quei Signori , che avevano mi- 
litato fotto le fue infegne colla pena di pagare pel me- 
defimo effetto un cinque per cento delle loro entrate. 
Ma gli ccclefiaflici , che fi erano rcnduti rei di quefla 
ribellione, furono privati dei loro beneficj , e furono 
obbligati a portarli a Roma, per effervi alfoluti, e fu 
impofto loro dal penitenziere l’obbligo di prcfeniarlì 
dentro if^iro di un anno in certe determinate folen- 
nità nella refpettiva chiefa cattedrale colle fpallc nude, 
per ricevervi la difciplina dal cantore nel tempo di mez- 
zo fra Terza , c la Meda cantata ; confefi'ando pub- 
blicamente la pattata loro colpa * . Fatta la pace il prin- 
cipe Ludovico fe ne ritornò in Francia , ed ottenne 
dal fanto Padre che fotte confermato 1’ cfpofto trattato 
con una bolla dei tredici di Gennajo dell’ anno feguen- 
te, e che alcuni ecclefiaftici rei dell’ accennata colpa 
fodero ancora abilitati non oflante la pubblica loro pe- 
nitenza, ad clfere promolfi alle dignità maggiori. 

La fattila nuova della evacuazione della Inghilter- 
ra fatta dal principe Ludovico, e dalle truppe Franze- 
fi, potè per avventura mitigare quel dolore, che acer- 
biflìmo aveva cagionata al fanto Padre la prigionia dell’ 
Imperatore di Coftantinopoli Pietro , e del fuo Legato 
Apcftolico Giovanni Colonna. Quelli fi erano imbarca- 
ti a Brindili, e fi erano impegnati a ricuperare dalle 
mani di Teodoro principe dell’ Epiro la città di Duraz. 
zo , che elfo aveva ufurpata ai Veneziani , e poiché 
pon avcyano forze fufficienti per obbligarla ad arren- 
derli, 
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derfi , fcefi a terra avevano prefa la ftrana rifoluzione , 
di traverfarc l’ Epiro, per pattare a Coftantinopoli . Non 
fu difficile a Teodoro di arrcftarli in mezzo al cami- 
no , di far macello delle truppe che feco conducevano , 
e di rinferrare in una ftretta carcere 1* Augufto Pietro , 
il Legato Apoftolico, e con cffi vari Signori Franzelì 
del loro feguito . Un cafo cotanto funefto accaduto in un 
tempo, nel quale le provincic tutte dell’Occidente era- 
no in arme per pattare nell’ Oriente a rivendicare i luo- 
ghi fanti , ed a rendere infìeme rifpettabile il loro no- 
me apprettò i popoli dell’ Oriente , doveva eccitare una 
incredibile commozione . Il fanto Padre il quale fi era 
fatto un dovere di affumerfi una particolar follecitudi- 
nc per tutto ciò che interefTava i Latini d’ Oriente , 
ne fu eftremamente fenfibile , ed al primo avvifo fpe- 
dl un fuo cappellano il fuddiacono Andrea a Teodoro 
con una Lettera , nella quale fece a quello Principe Io 
più forti rimoftranze, per obbligarlo a rimettere fol- 
lecitamente in libertà si l’ Augufto Pietro, che il fuo 
Legato , e nello llelfo tempo efpofe al Re di Ungaria 
tutte quelle ragioni che potevano indurlo a vendicare 
contro elio Teodoro l’ ingiuria fatta a tutti i popoli 
dell’Occidente, ed a foftenere appreftò i Saraceni l’ono- 
re della nazione, che colla prigionia dell’ Augufto Pie- 
tro non poteva elTere che troppo dileggiata * . Ma aven- 
do quello Principe non guari dopo celfato di vivere-* 
nella fua carcere, le follecitudini del fanto Padre fi do- 
vettero rellringcre alla liberazione del Cardinale Gio- 
vanni; e Teodoro fpavemato dal terribile armamento, 
che fi faceva dai Crocefegnati in Ancona , ed a Vene- 
zia non folamente richiefc la pace, mali proteftò anco- 
ra di abbracciare la communione della chiefa Romana , 
per la qual cofa il Santo Padre lo prefe folto la fua prote- 
zione , e per non vedere impiegate altrove le anni delti- 
nate contro i Saraceni fulminò la lcomunica contro chiun- 
que averte moleftati i fuoi domin; , ed i Veneziani furono 
coftretti a far con elfo una tregua di cinque anni 1 . 
Contiti. T.X III, K Egli 
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Egli fi era indirizzato fpeciaimente a) Re di Unga- 
ria Andrea» perchè di tutti i Sovrani dell’ Occidente, 
etto era il Colo che doveva pattare nell’ Oriente alla.» 
tefta dei Croccfegnati . Aveva quello principe abbraccia- 
ta con tale fpirito di zelo la divifa della Croce, che 
per impetrare l'opra le Tue armi l’ajuto della divina 
providenza , fi era obbligato con voto a digiunare ogni 
Venerdì in pane ed acqua, febbene non potendo regge- 
re le lue forze al rigore di quello digiuno era fla- 
to coftretto a chiederne al Tanto Padre la commutazio- 
ne. Prima di partire difpofe dei Tuoi fiati in favore dei 
due Tuoi figliuoli Bela , e Colomano , ed unitoli quindi 
ai Duchi dell’ Auftria , della Stiria, e della Moravia, 
s’ incaminò per la Schiavonia , e per la Croazia nella 
Dalmazia, ed ai 22. di Agoflo fi ritrovò a Spalatro, 
ove doveva imbarcarli fu le navi che aveva a tale ef- 
fetto noleggiate ad Ancona , e a Venezia . Si vuolo 
che in quella occafione egli facettc ai Veneziani una 
ceffone di tutta la Dalmazia . Ma è certo , che cedè 
loro foltanto il diritto , che aveva fu la città di Zara , 
c che avendo quindi i Signori del regno reclamato con- 
tro quella cedrone, il Tanto Padre l’obbligò a ritrattar- 
la come contraria a quel giuramento , che aveva pre- 
fiato nella Tua coronazione, col quale fi era obbligato 
a confervare inviolabili tutti i diritti del trono * . Ma 
comunque ciò fia egli s’ imbarcò a Spalatro , e pafsò 
iteli’ Ifola di Cipro , ove dovevano ritrovarli tutti i 
Croccfegnati , per quindi pattare nella Paleftina . Que- 
lli Croccfegnati, fi erano imbarcati a Venezia, a Ge- 
nova , a Brindili , ed a Medina , laddove quei di Colo- 
nia , della Frìtta , e dell’ Olanda avevano voluto tras- 
ferirli direttamente a Tolomaide fepra una flotta, che 
pafsò per lo tiretto di Gibilterra. Il Re di Ungaria giun- 
te in Cipro al principio del mete di Settembre , •ed in 
compagnia di Ugonc Lulignano Re di Cipro , e dell’ 
Arcivefcovo di Nicoli» pafsò ad Acri . Il Re ed il Pa- 
triarca di Gerufalcmmc facevano in quella città la lo- 
ro 


Digitized by Google 


LlIR O SlTTAMTl SINO PslHO. 

ro refidenza, ed ivi pure fi erano ftabilifi i gran mac- 
ftri dei Templari, e degli Spedalicri . Le fpoode del 
torrente Cifon furono il luogo , nel quale fi fece la 
rivifta di tutto l’cfercito dei Crocefegnati , al quale fi 
era unito il Re di Gerufalemme Giovanni di Brienna, 
coi cavalieri Teutonici , del Tempio, e dello Spedale, 
e fu determinato di marciare direttamente contro Co- 
radino figliuolo di Safadino, il quale pattato il Gior- 
dano minacciava di dar loro battaglia . Ma poiché que- 
lli alt’ avvicinarli che elfi fecero fi ritirò frettolofaincn- 
te di là dal fiume, i Crocefegnati pattarono all’ attedio 
di una fortezza, che era fiata da etto fabbricata fu la 
cima del Tahor. Il patriarca con quella porzione del 
vero legno della Croce , che fi era prefervata nella fu- 
nefia battaglia di Tiberiade, fu il primo a falire la mon- 
tagna. Egli fu feguitato da tutto l’efercito dei Cro- 
cefegnati , i quali nel primo attacco fecero prodigi di 
valore , ed avrebbero nel giro di pochi giorni efpugna- 
ta la piazza , fe la perfidia di Boamoudo conte di Tri- 
poli non gli avette obbligati a ritornare nel feguente 
giorno fu i loro patti . Quella risoluzione fconcertò tal- 
mente le difpofizioni di tutta l’armata , che in certa 
maniera potè dirli non etterfi fatti neir Occidente tan- 
ti preparativi , che per mifurare 1 * altezza del Tabor . 

Ettendofi già inoltrato l’inverno fu d’ uopo divi- 
dere l’armata in quattro corpi, de’ quali il piu nume- 
rofo refiò in Acri per appettarvi l’ imbarco , e ritorna- 
re in Occidente , il fecondo fotto il comando del Re 
di Gerufalemme, del Duca d’Aufiria, e del gran Mae- 
firo dello Spedale prefe quartiere pretto la città di Ce- 
sarea , della quale riedificò la demolita fortezza , il ter- 
zo coi due gran Maeftri dei Templari , e dei Cavalieri 
Teutonici fi accampò fra le due città di Acri , e di 
Ccfarea , e fabbricò pretto il monte Carmelo quei ca- 
detto , che fi chiamò dei Pellegrini , finalmente i due 
Re di Cipro, e d’ Ungaria col conte di Tripoli, e col 
maggior nerbo dei Crocefegnati fi ritirò a Tripoli , e 
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Ts*. le loro fòrze non furono più dirette contro i Saraceni . 
Il Re di Cipro Ugone Lufignano vi cefsò di vivere po- 
chi giorni dopo il fuo arrivo , e il Re d’ Ungaria ti 
difpofe a ritornare nei Tuoi fiati . Non fi fanno diftin- 
tamente le ragioni , che determinarono quello principe 
ad abbandonare una imprefa , che aveva abbracciata con 
tanto calore , e che gli coftava immenfc fpefe : ma per 
quanto può rilevarfi da vari Scrittori egli fu a ciò ob- 
bligato per una parte dalla invìdia , e dalla perfidia 
di alcuni Latini, che erano nella facra fpedizione, c 
che arrivarono all’ eccedo di preftargli il veleno, e per 
l’altra dai di Cordini gravifiìmi , che accadevano nel fuo 
regno , e che perciò vi rendevano necelfaria la fua 
prefeuza. Il patriarca di Gerufalemme volle per verità 
opporli a quella fua determinazione, e giunfe perfino 
a fulminare a tale effetto contro di elfo la fentenza di 
fcomunica; ma egli credendo di dover anteporre agli 
affari della Paleftina la difefa del fuo fiato , pafsò ad 
Antiochia , ed in quella occalione fece una ftretta al- 
leanza con Leone Re di Armenia , e fi celebrò un ma- 
trimonio tra il fuo figliuolo Andrea terzogenito, e la 
figliuola del medefimo Leone coll’ obbligo di cedere ai 
loro difeendenti ogni diritto al trono, ed al regno di 
Armenia . Da Antiochia pafsò quindi nella Grecia , 
ove celebrò gli fponfali tra il fuo primogenito Bela , 
e Maria figliuola di Teodoro Lafcaris riconofciuto dai 
Greci Imperatore d’ Oriente , e nella Bulgaria ove fi- 
tnilmentc celebrò gli fponfali di una fua figlia col fi- 
gliuolo di Ozane Sovrano di quel regno , e giunto fi- 
nalmente in Ungaria mite mano alla riforma di quei 
difordini, che fi erano comincili nella fua alfeuza, ed 
erano quelli talmente gravi , che non ballò 1’ economia 
di quindici anni, per rimettere il pubblico erario , che 
per le altrui ufurpazioni era refiato affatto efaufto . 
Egli richiefe il fanto Padre di fulminare colle più ter- 
ribili cenfure gli autori di quelli difordini con una—» 
Lettera, nella quale gli efpofe l’iftanza fattagli dal 
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Sultano d’ Iconio di una Tua figliuola o nipote, colla Ah. 1218. 
quale voleva congiungerfi in matrimonio, obbligandoli 
ad abbracciare la criftiana Religione , e la determina- 
zione , che avea prefa di fpedire colà a tale effetto una 
fua nipote, quando ne otteneffe la permifiione dal Tanto 
Padre.. Non abbiamo la rifpofta, che fu data a quella 
lettera , e non Tappiamo I’ efito di quello affare 1 . xlvi. 

Ma per ritornare alla Crociata allora quando i mi- t ^SaMceni" 
feri avanzi di quel numerofo efercito , che l’anno feor- diSpigm. 
fo fi era accampato fotto le mura di Acri , fi vedeva- 
no ridotti alla impoffibilità di efeguire quelle imprefe , 
cheli erano progettate , giunfe ad Acri quella flotta 
che, ficcome abbiamo di Topra accennato , fieraincami- 
nata verfo lo Tiretto di Gibilterra . La divina previden- 
za aveva deflinato "di prevalerli di quelle forze contro 
quel Saraceni , che da più fecoli infettavano le più 
belle provincie della Spagna . Negli anni feorfi il Re 
di Leon aveva occupata fopra di etti la città , e la for- 
tezza di Alcantara, ed il Re di Cartiglia Alfonfoave- 
va prefa di affatto la città di Guliena . Quello principe 
non guari dopo cioè ai cinque di Agofto dell’ anno 
1214. cefsò di vivere, ed effendo quindi morto ai Tei 
del mefe di Giugno dell’anno 1217. il fuo figliuolo 
Arrigo, che era Unto riconofciuto fuo fucceffore nel 
trono , prefe le redini del governo Ferdinando il San- 
to figliuolo di Alfonfo IX. Re di Leon, e di Donna 
Berengaria forella del defonto Re di Cartiglia Alfonfo . 

Mentre quello nuovo Sovrano fu coftretto ad adoprare 
la forza delle armi per mantenerli il poffeffo del tro- 
no, il Re di Portogallo Alfonfo, il quale nell’ anno 1 2 1 1. 
era fucceduto al fuo padre D. Sancio , e che dopo di 
efferc flato dal defonto Pontefice efclufo dalla comu- 
nione della Chiefa per l’ ufurpazione fatta alle fue To- 
rcile D. Terela, e D. Sancia di quei feudi, che era- 
no flati lafciati loro dal defonto genitore, era flato 
quindi affoluto dai due abati d’Ofpina, e d’ Offera , 
e la decifionc della fua caufa era fiata rimetta dal de- 
fonto 
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fonto Pontefice al vefeovo di Burgos, ed al decano di 
s. Giacomo * , fi era determinato a prendere le armi 
contro i Saraceni , ed a togliere loro dalle mani la for- 
tezza d’ Alcaraz-dc-la-Sal , donde quei barbari facevano 
continue feorrerie , giugnendo alcune volte fino alle-* 
fponde del Tago . Egli era appunto in quefta determi- 
nazione, e gli mancavano le forze ; per efeguirla era 
approdata alle coite del Portogallo trafportatavi dalla 
forza di una fiera tempefta la mentovata flotta. L’ar- 
rivo della medefima non poteva eflere più opportuno: 
per la qual cofà egli fece iftanza ai comandanti di trat- 
tenerli nel Portogallo , per impiegarvi con maggiore 
fperanza di faccetto le loro fòrze contro i mentovati 
Saraceni , e fe le fue rapprefentanze non furono ugual- 
mente afcoltate da tutto quel gran'numero di Croce- 
fegnati , egli ebbe almeno la confolazionc di vedere im- 
pegnato in fuo favore il Conte di Olanda , e la maggior 
parte di quelle truppe , c potè marciare all’ attedio della 
faddetta piazza . I Saraceni che ne conofcevano l’ im- 
portanza , fecero allora i maggiori sforzi per foftener- 
la , ed adunarono quante truppe poterono non fittamen- 
te dai governi di Siviglia, di Cordova, dijaeu, e di 
Badajoz, ma dagli altri fiati ancora di Miramolino Re 
dell’Africa . Il Re di Portogallo formò un efercito com- 
pofto oltre i fuddetti Crocefegnati di tutti i Cavalieri 
del Tempio, dello Spedale , c di s. Giacomo, delle 
fuc truppe , e di un fuffidio /pedi togli dal Re di Leon . 
c fu d’ uopo venire ad una decifiva battaglia , la quale 
terminò con un orribile macello dell’ efercito Mufulma- 
no 1 . La mentovata fortezza ai ai. del mefe di Otto- 
bre fu alla perfine obbligata ad arrenderli , ed i Fedeli 
ebbero la confolazionc di vedere , che il comandante 
delia piazza, ed una buona parte della guarnigione , len- 
za cflere a ciò coilretta , richiefc di entrare per mezzo 
del facrofanto lavacro nel feno della Chiefa . 

I due vefeovi di Evora, e di Portogallo, l’abate 
| di Akobaza , ed i gran Macftri dei cavalieri di l’orto* 
. gallo 
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gallo, fcriflero allori al finto Padre non tanto per dar- An. 1218. 
gli parte di quella vittoria, che dittero elTere fiata ac- 
compagnata dalla fòrza dei miracoli , quanto per Ap- 
plicarlo a permettere ai Crocefcgnati di trattenerli per 
lo fpazio di un anno nelle provincie del Portogallo , 
e della Spagna, per diftruggervi affatto la potenza Mu- 
fulmana. Quella Lettera fu accompagnata da un’ altra 
del Conte di Olanda , il quale dichiarandoli difpc- 
fio ai cenni del Santo Padre , gli lignificò che i Sovra- 
ni di Leon, di Galizia, e di Navarra avevano prefo il 
diflintivo della Croce appunto per impiegarli con tutte 
le loro forze in quella imprefa * . Gii affari della.» »-<*/•* n^ai. 
Spagna flava no fommamentc a cuore del fanto Padre, il I1?t 

quale appunto circa quello tempo aveva fcritta una lette- 
ra al vcfcovo diPalenza, nella quale gli aveva comanda- 
to di efortare i due Re di Cafliglia , e di Leon ad ob- 
bligare gli Ebrei domiciliati nei loro fiati a portare 
un fegno, che gli diftinguelfe dai fedeli, onde fi ren- 
de (Te loro più difficile il commettere quei difordini, 
dei quali lì erano renduti finora colpevoli, ed infiemc 
lo aveva avvertito ad attenerli dalt’ufar loro alcuna vio- 
lenza, per obbligarli a ricevere il battcfimo ». Coo_» , 
tutto ciò non credè di dover concedere la grazia , che 
fi richiedeva per non mettere nuove dilazioni , e nuovi 
ollacoli alla conquifta della fama città. Egli era anima- 
to da tale zelo per quella imprefa , che nel mefe di 
Novembre dell’anno feorfo avendo ricevuta una lette- 
ra del gran Macftro dei Templari , nella quale fc gli 
notificava l’arrivo ad Acri dei due Re di Cipro, c di 
Ungaria , e delle numerofe truppe , che feco conduce- 
vano , e la fperanza che fi aveva di un dito felice del- 
la guerra , mentre i Saraceni fi ritrovavano ridotti ad 
uno fiato , che non poteva minacciare alcuna valida re- 
nitenza , adunò il clero , ed il popolo di Roma nella 
Chiefa di Laterano , donde proceflìonalmente andarono 
tutti a piedi nudi a s. Maria Maggiore , portando le 
ielle dei fanti Apolidi Pietro , c Paolo , per implora- 
re 
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re la divina aflìftenza fu le armi dei Fedeli , e fcriffe 
una enciclica a tutti i vefeovi , nella quale comandò 
loro di fare altrettanto nelle loro dioccfi 1 . E’ quella 
la prima volta che fi parla delle tette dei fanti Apollo- 
li, come elìdenti in s. Giovanni Laterano . Non fap- 
piamo in qual tempo nafeeffe quella tradizione, ma per 
formarne un efatto giudizio balla confultare l’eruditif- 
•fima differtazione pubblicata ultimamente dal dottilfimo 
Monfignor Stefano Borgia fu la Confelfione Vaticana . 

Lo zelo onde ardeva il fanto Padre per la folleci- 
ta liberazione dei luoghi fanti dalla fchiavitù dei Mu- 
fulmani, lo aveva indotto a prendere tutti quei prove- 
dimenti , che potevano togliere ogni oftacolo alla elo- 
cuzione della gloriofa imprefa. Effendo riufeite inutili 
le prime follecitudini , che a tale effetto li era prefe 
per riftabilire la pace nelle città della Lombardia , egli 
vi aveva fpedito nell’ anno feorfo col carattere di fuo 
Legato il Cardinale Ugolino vefeovo d’Ollia, e Velie- 
tri , il quale portatoli a Genova ebbe la forte di indurre 
quel popolo a rimettere la decifione di quelle contcfc , 
che pattavano tra etto ed i Pifani alla decifione del fan- 
to Padre 2 . Nel medefimo tempo le rapprefentanze 
di molte perfone religiofe poterono indurre i popoli di 
Pavia, di Milano , di Piacenza, di Tortona, e d’ Alef- 
fandria a deporre le loro nemiftà , e ad obbligarfi alle 
leggi di una fcambievole pace. Ma la pace fra le due 
Repubbliche di Genova, c di Pifa non fu di lunga dura- 
ta, ed il fanto Padre fu nel medefimo tempo cottret- 
to a minacciare al popolo di quell’ ultima città le più 
terribili ccnfure per 1’ ufurpazione , che aveva pretefo 
di fare dei diritti della fanta Sede fu l’Ifola di Coni- 
ca. Abbiamo veduto che Innocenzo II. nell’ anno 1132. 
per terminare quelle difcordie, che pattavano fra quelle 
due città a cagione dell’ Itola di Corfica, nell’atto che 
erette in Metropoli la città di Genova, conferì all’ arci- 
vefeovo di Pifa i diritti metropolitici fu 1 ’ Ifola di Sar- 
degna. Quella giurifdizione, che non iì doveva elten- 
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dereche fu gli affari ecclefiaftici , aveva eccitata nei Pi- ^>777773. 
fani l’ambizione di unirvi altresì il dominio tempora- 
le ; e di fatto fotto il defonto Pontefice 1’ arcivefcovo 
di Fifa aveva pretefo , che il marehefc di Cagliari gli 
preftail'e il giuramento di fedeltà 1 , e le più terribili i /.■»»*. ut. *■ 
minacce non avevano quindi potuto indurlo a fcioglie- 
re elfo marchefe da quel giuramento * . Morto che fu iimac.lttg. 
qucfto marchefe, il quale era Guglielmo Malafpinaj vi s S- 
marchefe di Malfa, era reftata crede di quel feudo uri 1 
unica fua figliuola, la quale per terminare quelle difcor- 
die, che erano da lungo tempo durate fra il fuo genito- 
re, ed il giudice di Arborea, o fia di Oreltano, fi era 
congiunta in matrimonio col figliuolo di quello giudi- 
ce mediante una difpenfa ottenuta dal defonto Pontefi- 
ce , ed avevano ambedue predato il confueto giura- 
mento di fedeltà alla Tanta Sede. I Pifani erano flati 
follcciti di fottoporre al loro dominio quella nuovsj 
marchefa col fuo conforte , e fpedito a Cagliari un con- 
fole con una flotta, Teppe quelli ingannare talmente quei 
due giovani , che non folo ottenne da elfi il pretefo 
giuramento , ma confegui ancora in dono un Colle , fui 
quale fece edificare una fortezza . Innocenzo III. al!’ 
avvifo di quello fatto acccfo di fdegno contro i Pifani 
ne aveva comandata loro la follccita demolizione . Con 
tutto ciò non fi era da elfi finora ubbidito, ed avendo 
anzi cominciato ad ufare in quel giudicato le maggio- 
ri violenze , la fuddetta marchefa col fuo conforte fi 
era veduta ridotta alla ncceflìtà di ricorrere al Tanto 
Padre, di chiedere perdono della palfata colpa, e d’im- 
plorare foccorfo contro quelle violenze ì . 11 mento- 
vato Cardinale Ugolino ebbe ordine adunque di richia- 
mare i Pifani ai doveri della giullizia, e poiché elfi 
fi obbligarono a rimetterli alle decifioni della fantaj 
Sede, egli Onorio ingiunfe al mcdelìmo Cardinale di 
alfolverli dalle cenfure, nelle quali erano perciò iucor- 
fi , qualora richiamalfero dalla Sardegna quel potellà , 
e quella flotta , che vi avevano fpedita , e dcmolilfero 
Conti». T.XIII. L la 
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la fuddetta fortezza , o almeno ue affidallcro il coman- 
do ad una determinata perfona , perchè folle cuftodita 
a nome della Chiefa Romana * . 

Avremo più volte occalione di parlare di quella 
caufa, nella quale a difpetto delle violenze dei Pifani 
il Tanto Padre fi dimoilrò verfo di elfi pieno dei più 
nobili fentimenti di equità , e confermando nello dello 
tempo all’ arcivefcovo di Genova i diritti, ed i privi- 
legi di Metropolitano, ed a quella Repubblica il pof- 
f e ilo ■ della metà dell’ Ifola di Corfica , dichiarò di non 
volere, che perciò s’ intendefiero in alcuna parte offefi 
i diritti di quei Pifani, e di altri Signori , che vi pof- 
fedevano feudi * : ficcome parimente obbligò i Gcno- 
vefi a confegnare al fuddetto loro arcivefcovo Ottone , 
ed agli abati di s. Siro , e di s. Stefano la fortezza di 
s. Bonifacio , che apparteneva aita chiefa Romana $ . 
Finalmente riconciliando alla Chiefa il popolo di Pifa , 
confermò al loro arcivefcovo Vitale la legazione Apo- 
dolica nell’ Ifola di Sardegna * , ed avendo quindi Ubal- 
do , e Lamberto due fratelli Pifani condotto nella me- 
delfina Ifola un terribile armamento , per ufurparne 
il comando, egli efortò i Milanefi, i Genovefi, ed i 
Pifani a fpedire colà le loro forze, c ad unirli a Ma- 
riano giudice di Torre, per cacciarne i due ufurpato- 
ri * . I Milanefi fi erano acquifiata la grazia del Tanto 
Padre colla ubbidienza, che avevano preftata al più vol- 
te mentovato Cardinale Ugolino , a cui iltanza aveva- 
no depolle le loro nemiltà , ed unitamente al popolo 
di Piacenza avevano fatta la pace coi Crcmonefi, e coi 
Parmigiani s . Ma quello fpirito di ribellione , e d’inde- 
pendeoza , che animava i popoli dell'Italia, ficcome 
non pcrmife che quella pace folle collante , cosi obbli- 
gò il fatuo Padre nel decorfo di quello medefimo an- 
no ad eièrcitare il Tuo zelo apollolico , per reprimerne 
l’audacia. Egli fulminò la (comunica contro i Viter- 
belt per l’ ingiurie, che fi erano da elfi commellc contro 
le perfoue'eetleGalliche, fece le più forti rapprefeutan- 
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ze ai Bologncfi per 1’ ufurpazione fatta da efli di alcu- 
ni domìni della cooteffa Matilde appartenenti alla chie- 
fa Romana , proibì al vefeovo di Firenze di promuo- 
vere alcuno agli ordini ecclefiaftici fino a tanto , che 
non folle ritrattata dai Fiorentini quella legge, che to- 
glieva agli ecclefiaftici il diritto di fuccedere nella pa- 
terna eredità; c ricordò ai popoli di Tcrracina , e di 
Piperno l’obbligo, che correva loro di confervare in- 
tatti i diritti del fanciullo Arrigo nobile rampollo del- 
la illuftre famiglia Frangipani > . Quello zelo che lo 
eccitava a promuovere la pace, la giultizia, ed il buon 
ordine nelle città dell’Italia, dovè rendergli più Ten- 
ibile la perfìdia del Tuo Redo popolo di Roma , del 
quale non fi fa efprefi'amentc per quali ragioni egli fìt 
altamente offefo . Egli fi era trattenuto nei mefi dell’ 
diate nella città di Rieti , ed era quindi pafiato nell* 
Ottobre a Viterbo , donde fi era pofeia trasferito a 
Roma , ina non guari dopo le moldiie cagionategli dai 
Romani 1’ obbligarono a ritornare a Viterbo * . 

PalTarono quefte tanto oltre, che ficcome vedremo 
fu ncceflario far ufo di tutta la potenza di quel Fe- 
derico , che tra poco fu decorato dell’ Imperiale dia- 
dema , per richiamarli alle ragioni della giuftizia . Que- 
llo principe, che fino dalla fna infànzia era flato edu- 
cato folto la protezione della Tanta Sede , il vide nel 
decorfo di quell’ anno libero da quel competitore al tro- 
no Imperiale, che aveva finora avute forze baflcvoli a 
deputargliene l’acquillo. Ottone dopo di avere dato 
al mondo un funeflo efempio della più mollruofa in- 
gratitudine verfo la Chiefa, alla quale foltanto era_j 
debitore della dignità Imperiale, e della più sfrenata 
ambizione , obbligato a palTare gli ultimi anni della Tua 
vita nei Tuoi domin; ereditar;, cadde infermo nel Ca- 
flello di Hamburg, c cefsò di vivere ai 19. del mefe 
di Maggio. Quando egli fi conobbe vicino a quel ter- 
ribile giudizio, che lo afpettava, chiamò il vefeovo 
d* Ildeshcim , e lo richicfe della alfoluzione dalle cen- 
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Àn. i 2 1 8 » f urc » ne ^ c quali era incorfo , e rottame colla previa 
promdta di rimetterli a quel tanto , che farebbe de>- 
cifo dal fanto Padre , ed ebbe quindi la grazia di ri- 
cevere i facramenti della Chiefa ,. c 1 ’ atto autentico 
della fua riconciliazione fu fpedito al fanto Padre » ti- 
gli confegnò ancora al luo (rateila Arrigo Palatioo det 
Reno tutte le divife della dignità Imperiale , con or- 
dine efpreflTo di confegnarle foltanto a quella perfo- 
na, che folle legittimamente eletta a quelta dignità. 
Ma Federico , che negli anni paflàti non fi era occu- 
pato che ad accrefcere il fuo partito, ritrovandoli do- 
po la morte di Ottone fenza alcun competitore , ri- 
chiamò a fe i voti di tutti i vefeovi , e fignori della 
Germania , ed adunata nel mefe di Luglio dell’ anno 
feguente una atièmblea generale a Coslar ricevè da eli! 
il giuramento di fedeltà , ed in elta gli furono confe- 
gnate dal Conte Palatino le divife Imperiali a teno- 
re di quel tanto , che era dato preferitto dal fanto 
Padre . 

. Frattanto mentre la morte di Ottone fembrò affi* 

montai curare la pace alla Germania , nella Linguadocca la mor- 
««■ te del celebre Simone di Monfort minacciò i Fedeli di 

quelle provincie di una nuova lutruofa ferie di calami- 
tà . Erano ornai nove meli , che egli teneva cinta di 
attedio la città di Tolofa , quando ai 2$. dei mefe di 
Giugno di quell’anno avendo i Tolofani (atta una for- 
tita, mentre incoraggiva i Crocefcgnati , fu colpito da 
un falljb , che lo diftefe cfangue fui fuolo . La fua mor- 
te fu giuftamcntc compianta da tutti i Cattolici . Man- 
cò nella fua perfona uno dei più generofi campioni del- 
la Chielà , uno de’ più illoltri difenfori della verità, 
cd uno dei più prodi generali , e comandanti di armi . 
Quantunque in alcune occafioni Ik (lato creduto troppo 
dominato dallo fpirito di ambizione , per promoverc la 
grandezza della fua famiglia, il fuo zelo per la difefa 
della Religione, la fua pietà, il fuo coraggio , il fuo 
valore, la fua perizia nell' arte militare , e la fua IU 
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beralità Cccomc furono le virtù, che ne formarono il A». 1218. 
carattere, cosi fono quelle , che ne debbono formare 
V elogio . 11 Cardinale di s. Giovanni , e Paolo Bertran- 
do , il quale fofteneva il carattere di Legato Apoftolico- ■> 
nella Linguadocca, fu più d’ ogni altri Ccufibile a que- 
lla perdita, c per ripararne le confegnenze » fece pre- 
ilare ad Amalrico figliuolo , e fucccffore del defonto 
Simone il giuramento di fedeltà da quei Signori , ai 
quali erano fiati infeudati alcuni dei domin; occupati 
dai Crocefegnati fopra gli Eretici , c mentre per una 
parte implorò 1’ ailiftenza del fanto Padre, efortò Amai- 
rico a profeguirc l’ attedio, e a vendicare la morte 
dell’ eftinto genitore . Ma quelli ritrovandoli fproveduto 
di forze fu collretto ad abbandonare l’ imprela con ani- 
mo d’ intraprenderla di nuovo nella fegucntc prima- 
vera , allora quando ricevelfe quei fuflìdj , che fperava 
di ottenere colla mediazione dd fanto Padre . Onorio III. 
appena ebbe 1’ infaufto annuncio della morte di Simo- 
ne , fcrific di fatto fina enciclica a tutti i vefeovi del- 
la Francia » nella quale comandò loro di efortare i re- 
fpettivi popoli, che non fi erano impegnati nella Cro- 
ciata di Terra fama, ad armarli per vendicare la mor- 
te sì di quello eroe , che di Guglielmo di Beau prin- 
cipe d’ Orangcs, che dagli Avignonefi era fiato barbara- 
mente trucidato . Egli efortò ancora nel medefimo tem- 
po il Re di Francia Filippo a fpedire follecitamente il 
fuo figlinolo il principe Ludovico alla fella di una ar- 
mata in difefa di Amalrico , ed in feguito delle favo- 
*cvoli difpofizioni di quello Sovrano prefe fotto la fua 
apoftolica protezione tutto il regno di Francia , e gli 
permife di levare la ventèlima dalle provincie di Ar- 
les, di Vienna, di Narbona, d’Anch, d’ Embrnn, c 
d’ Aix , per impiegarla nella fpedizione contro i Tolofa- 
ni , e finalmente confermò ad Amalrico il polfelfo del- 
le città di Beziers , di Carcalfona , d’ Albi , di Tolo- 
fa , di Montanbati , e delle altre conquide fatte fopra 
gli Eretici a teuore deU’efpofio decreto del Sinodo di 
■ . Late- 
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An. 1218. Laterano. Ma quello giovane principe mancando di 
quelle doti Angolari , che adornavano l’animo del Tuo 
genitore, non potè godere il pieno effetto delle fol- 
kcitudini del Tanto Padre , e nel decorfo di quello me* 
defmio anno perdè il polle fio di Niines, e della mag- 
gior parte delle provinole di Rovergne , e di Querci , 
le quali predarono ubbidienza al giovane Raimondo. 
Il vecchio conte Raimondo fi obbligò nel mefe di Lu- 
glio di queft’ anno a prendere l’abito, cd a far profef- 
fione nello Spedale dei Cavalieri di s. Giovanni di 
Tolofa, nella cui chiefa quando foffe prevenuto dalla 
morte chicfc di elfere fepolto ‘ . 

Simone di Monfort nel mefe di Decembre dell’ 
anno feorfo dal fuo accampamento fotto la città di 
Tolofa aveva fcritta una lettera ai Magiftrati di Car- 
caffona , e di Agen , nella quale aveva raccomandata 
loro la difefa , e la protezione del Canonico Domeni- 
co , e di tutto ciò che ad elio apparteneva. Egli ave- 
va fatte ancora le maggiori iftanzt* a quello Santo, ac- 
ciocché fi tratteneffe nella Linguadocca con tutti i Tuoi 
difccpoli , e le fue iftanze erano fiate avvalorate dalle 
fbppliche ancora dell’ Arcivefcovo di Narbona Arnal- 
do , e del vefeovo di Tolofa Fulconc. Ma s. Dome- 
nico, che nell’ iftituire il nuovo Ordine dei Predicatori 
non aveva riftrette le fue mire ai foli eretici , e pec- 
catori di quelle provinole , ma anelava la converfio- 
ne di tutti coloro, che vivevano nelle tenebre dell’ er- 
rore , e del peccato , credè di non dover aderire a que- 
lle iftanze, c riferbata per fe la miifionc nelle provin- 
cie dei Mule Imam', divife i fuoi difcepoli in maniera, 
che ne fpedi quattro in Ifpagna , fette a Parigi , due 
ne lafciò a Frullio , ed altri due a Tolofa , ed egli 
frattanto con Stefano nativo di Metz s’ incarnino ver- 
fo l’Italia . Matteo il primo, c l’unico che in quello 
Ordine fia fiato decorato del titolo di abate, fu fpe- 
dito a Parigi, e fermatoli coi fuoi compagni in una 
cafa fituata tra l’Epilcopio, cl’ Hotel-Dìeu , in quello 
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anno ottenne dalla liberalità di Giovanni decano di s.Quitr fa, 1248. 
tino, e dalla Unirerfità di Parigi la cafa di s. Giaco- 
mo, donde è venuto ai Domenicani di Francia la de* 
nominazione di Giacobini , ed ivi fu eretto quel celebre 
convento, che ha dato alla Chiefa un gran numero di 
Cardinali , di Vefcovi , c di. Scrittori , e nel quale fu 
ammeftò alla profeifione quell’ Enrico Teutonico, che 
da s. Ludovico Re di Francia fu prefo per compagno 
nella fua fpedizione oltre mare , e che da alcuni è Italo 
riputato meritevole del titolo diSanto. S. Domenico da 
Tolofa era venuto a Roma, ed o prima di partire da 
quella città, o nel viaggio aveva ammeflì alla religio- 
fa profeifione alcuni nuovi difccpoli . Prefentatofi al 
fanto Padre ottenne da elfo la chiefa di s. Siilo anti- 
co titolo Cardinalizio , ed appreilo la medefima fece 
edificare quella abitazione , che era nccelfaria pe’ fuoi 
compagni . Quei miracoli , che Iddio fi compiaceva 
di operare per fuo mezzo, e lo fplendore delle fue-» 
virtù , accrefcevano per così dire ogni giorno il nu- 
mero dei fuoi difcepoli • Fra quei perfonaggi illuftri , 
che determinarono di confacrarfi a Dio folto la fua di- 
fciplina , il più celebre fu Reginaldo decano della chie- 
fa di s. Aniano d’ Orleans, il quale era venuto a Ro- 
ma col fuo vefeovo Manalfe . Una celelic vilìone lo con- 
fermò nella determinazione già prefa , ed inlìeme induf- 
fe il Santo a preferi vere una legge a fc fletto , e a_> 
tutti i fuoi Religiofi di attenerli in avvenire dall'ufo 
del rocchetto , o fia della cotta fuori del facro mini- 
fiero , e di foftituirvi lo fcapolarc a tenore di quel 
tanto, che dalla Vergine era fiato ioiìnuato a Reginal- 
do, e che non doveva riufeir nuovo nel ceto dei Ca- 
nonici regolari , ettendofi già a ciò obbligati i Pre- 
monftratcnfi . Reginaldo obbligatoli alla nuova profef- 
fione ebbe dal Santo la permilfionc di fare il pellegri- 
naggio di Terra fanta , c ritornato nel giro di pochi 
meli a Roma , fu fpedito a Bologna in foccorfo di 
quei Predicatori , che vi erano già fiati inviati - Lo 
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zelo , e I* eloquenza , colla quale egli cominciò ad annrm- 
ziare la parola di Dio in una città, nella quale i pub* 
•felici lindi richiamavano da tutte le provicele dell’ Oc- 
cidente una numerofa gioventù , flccome invitò ad as- 
coltarlo un gran numero di popolo , e promoffe la con- 
versione di molti peccatori , cosi promoffe il favore.» 
deila città al nuovo Iftituto , ed egli ebbe la confola* 
rione di vedere , che non Solamente molti pubblici 
Studenti , ma alcuni profedori ancora, fra quali il Ve- 
nerabile Moneta da Cremona, Se gli prefentarono per 
effe re ammclli da effo alla religiosa profeilìone . Que- 
lli Canonici abitavano allora a s. Maria della Malca- 
rella^ Ma quella abitazione non eflendo capace di tan- 
ti Religioli il Cardinale Ugolino , che ritornava dalla 
eSpoila Sua legazione di Lombardia, ottenne da Arrigo 
dalla Frata veScovo di Bologna , che fofTc adeguata lo- 
ro la chieSa di s. Niccolò delle vigne, il cui parroco 
abbracciò il nuovo Iftituto, c la pietà di alcuni Signo- 
ri Somminiftrò nel medelìmo tempo il comodo a quei 
Religioli di fabbricare appreffo la medefima chiefa un 
Convento opportuno al loro numero. Prima che dalia 
Mafcareila padaffero quelli Religioli alla nuova chiefa, 
furono vilitati dal Tanto Fondatore , il quale credè di 
dover partire da Roma per vilitare i Predicatori di 
Tolofa, i quali per 1* efpofte vicende accadute nella-- 
Linguadocca dovevano Specialmente dopo la morte del 
Monfort edere in una eftrema. afflizione , ed ai qua- 
li perciò la prefenza del Santo fu di Angolare confor- 
to • Da Tolofa egli fpedì a Lione alcuni dei fuoi di- 
fccpoli , i quali vi fondarono un convento. , e pafsò quin- 
di in JSpagua, ove fu da effo fondato un monaftero di 
Vergini a Madrid folto la direzione di quei fuoi Re- 
ligiofi, che già vi erano ftabiliti, ed i Conventi di Se- 
govia, di Guadaiajara, di Zamora , di Palenza , di 
Compoftella, di Burgos , c forte alcuni altri, e final- 
mente ritornò a Tolola nel mefe di Aprile dell’anno 
Seguente * , 
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II frutto che le parole di quello Santo produce- 
vano ampliffimo nel cuore dei Fedeli , doveva ctlere_, 
di confoiazione al fanto Padre , dal quale si elfo , che 
i Tuoi difcepoli erano flati caldamente raccomandati 
allo zelo dei vefeovi della Chicfa , c quella confoia- 
zione poteva in qualche maniera calmare il dolore di 
quella piaga , che cagionavano nel fuo cuore le infau- 
fte nuove, che riceveva da ogni parte. Qpel Cardina- 
le Giovanni Colonna , che partito da Roma coll’ Au- 
guflo Pietro di Courtenai era flato fatto prigioniero 
dal principe dell’ Epiro , ottenuta come abbiamo accen- 
nato, la libertà nel mefe di Marzo di queft’anno, era 
pallaio a Coflantinopoli , per cfcrcitarvi la fòia apofto- 
lica legazione, e vi aveva ritrovato un gran numero 
di abufi , che per la loro gravezza dovevano richiama- 
re tutto lo zelo del fanto Padre . Non fi riconofceva 
generalmente in quelle provincie alcuna differenza tra 
i giorni fcftivi, ed i feriali, non fi rifpettavano le ec- 
clcfiaftiche cenfure , non fi pagavano generalmente le 
decime , non fi aveva alcun riguardo ai limiti dello 
diaceli , ed i vefeovi conferivano gli ordini facri o agli 
altrui fudditi , o nell’altrui diftretto , e finalmente i 
laici fi facevano lecito il divorzio dalle loro legittime 
conforti $ ed un Metropolitano contro l’efpreffa proi- 
bizione del Sinodo JLateranenfe aveva conceduta ad un 
mercante la permiffione di portare alcune merci ad A- 
leflandria . .11 fanto Padre intefi quelli abufi credè di 
dover rimetterli alla difpofizione delle leggi già pub- 
blicate dalla Chicfa, ed ordinando che riguardo ai ma- 
trimoni fi proccddTe con tutto il rigore , ingiun- 
fe al Legato Apoftolico di uniformarli negli altri cali, 
confederata la moltitudine dei colpevoli , c lo flato dell’ 
Impero , alle regole della prudenza 1 - Erano ugual- 
mente gravi i difordini dei quali il fanto Padre fi do- 
veva lagnare direttamente contro il Patriarca Latino 
Gervafìo . Qucfti riguardavano fpecialmente quei Lega- 
ti, thè ad imitazione dei fonimi Pontefici fpcdivaj 
Contiti. T.Xl II. M nell’ 
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nell* ampiezza del fuo Patriarcato . Oltre che egli fi 
ferviva a tale effetto di femplici chierici , e che que- 
lli anzi che vedi re un abito ecclcfiaftico , facevano ufo 
di quelle cappe colle maniche , che fi folevano porta- 
re dai laici, fi arrogavano una autorità limile a quel- 
la dei Legati Apoftolici , anzi non avevano alcun ri- 
guardo alle appellazioni , che li facevano alla Tanta Se- 
de , affumevano e decidevano tutte indillintamcnte le 
caufe , fulminavano, ed affolvevano dalle cenfure o 
conferivano i benefici fenza alcun riguardo alla autori- 
tà dei vefcovl particolari» e mettevano perciò una uni- 
verfale confufione nelle diocefi . 11 fanto Padre? fi lagnò 
adunque altamente col Patriarca Gervafio , e gli ricor- 
dò che per quanto eminente fbffe la Tua dignità egli 
era fottopofto alla Tanta Sede , la quale non avrebbe^» 
certamente tolerati fimili abufi * . 

Prima del Cardinale Giovanni Colonna aveva fo- 
ftenuto come abbiamo a fuo luogo efpofto, 1’ apoftoli- 
ca legazione nella raedefima città di Coftantinopoli Pe- 
lagio Cardinale, e vefeovo di Albano. Poiché il Tan- 
to Padre doveva fpedire col medefirno carattere di Le- 
gato Apoflolico un Cardinale nella Paleftina, affinché 
itianteneffe 1’ unione frà i Crocefegnati , i quali per la 
diverfità fpecialinente delle nazioni, degl’ interni», e 
delle paffioni difficilmente fi uniformavano nei fenti- 
mcnti, credè di dover addoffare ad effocome giàpra- 
tico di quelle provincie quello difficile incarico . Egli 
lo fpedl perciò nella Paleftina con una lettera ferina 
ai if. del mefe di Maggio a tutti i vefeovi di quel- 
le provincie * ; ed elio era appena partito da Brindili 
nel mefe di Settembre in compagnia di Giacomo Con- 
te di Andria , il quale era alla teda dei Crocefegnati 
Romani, quando giunfe a Genova un dipartimento di 
Crocefegnati Franzefi, i quali avevano alla loro teda 
i Conti della Marche , c di Nevers , ed in compagnia 
l’ arcivefcovo di Bordeaux, ed i vefeovi di Parigi, e 
d’ Angers . Elfi cbiefero il fanto Padre di fpedir loro 
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un Cardinale, che foftenerte appreffo di clll il caratte- 
re di Legato Apoftolico, ma poiché quella carica era 
già fiata conferita, Onorio III. ai 28. del mefe di Lu- 
glio fped) loro il Cardinale Roberto di Curceon con 
ordine foltanto di predicare loro la parola di Dio. 
Quelli Crocefcgnati ugualmente che gli altri, i quali 
erano partiti col fuddetto Cardinale di Albano giun- 
fero nell’ Oriente allora quando erano già inoltrate le 
operazioni contro i Mufulmani dell’Lgitto. Abbiamo 
già accennato, che quella flotta di Crocefcgnati com- 
porta in gran parte dei popoli della Frifia, e dell’ Q- 
landa dopo di avere impiegate le fue forze contro i Sa- 
raceni del Portogallo , fi era rimcrta alla vela , c paf- 
fato lo ftretto di Gibilterra, fi era difperfa, ed i le- 
gni della medefima erano flati cortrciti dalla forza di 
una orribile tempefla ad approdare nei porti di Barcel- 
lona, di Marfiglia, di Genova, di Fifa, e di Mcflì- 
na, donde erano finalmente partati a Tolemaidc. Il 
loro arrivo in quella -città aveva ravvivatele fperanze 
dei Fedeli, i quali dopo la morte del Re di Cipro, 
e la partenza del Re di Ungaria, e della maggior par- 
te dei Crocefcgnati , fi ritrovavano nella maggiore co- 
flernazione , Il Re di Gerufalemme Giovanni di Britn- 
na , il duca d’Aultria, ed i gran maeltri degli or- 
di ni militari avevano allora prefa la determinazione 
di attaccare i Saraceni in quelle medefime provincie-» 
dell’Egitto, dalle quali venivano loro nella Falcili na i 
foccorfi . 1 Crocefcgnati fi mifero adunque di nuovo 
alla vela, e nello fpazio di tre giorni ai trenta di Mag- 
gio approdarono a Damiata città la più ricca, la più 
torte e come la chiave di tutto il regno d’Egitto , e 
fi difpofero a prendere quella torre del Nilo , che le 
ferviva di fortezza . La conquiila della medefima fi do- 
vè fpccialmentc al Maeflro Oliverio Scolaftico della chic- 
fa di Colonia , e celebre predicatore , il quale aveva già 
pubblicata la Crociata nella Germania, nella Frifia, e 
nella Fiandra, ed era fiato fpettatore di varie appari- 
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zioii della Croce * c che fu pofeia promolTo alla cat- 
tedra di Paderbona e creato Cardinale del titolo di s. Sa- 
bina . Quelli accompagnava la Crociata , ed inventò 
ona macchina, e fattala coltru ire colle limoline da cdò 
raccolte, delfa fu che efpugnò la Torre. Quella vit- 
toria mife in iftato i Fedeli di fare la conqnilla di tut- 
to l’Egitto, e riufcl perciò talmente fcnfibilc a Safadi- 
no fratello , e fucceflbre del celebre Saladino , che ne 
morì di dolore nei fuo palazzo di Babilonia allora quan- 
do fi difponeva a marciare al foccorfo della Torre . Egli 
aveva già divifo tutto il fuo Impero fra i fei maggiori 
fuoi figliuoli Jafciando loro per altro un efprclfo co- 
mando di foccorrerfi fcambievolmcnte . L’ Egitto craj 
toccato a Mcledino , c Coradino aveva avuto il regno 
di Damafco , e della Palcllina. Erano quelli i due Sol- 
dani , delle cui forze dovevano temere i Crocefegnati . 
Ma quelli a difpetto dei gran preparativi , che fi face- 
vano da ambedue appena efpugnata la Torre fi divife- 
ro , e la maggior parte abbandonò l’ imprelà dell’ E- 
gitto , e ritornò nell’ Occidente , e fu uni verfalmente 
attribuita ad un manifclto caftigo di Dio la morte che 
incontrarono nel loro viaggio , e (Tendo rellata una parte 
di cfli fommerfa dai flutti , ed un’altra inghiottita dalle 
acque del mare , che rotte le dighe allagarono laFrifia . 

Quella dcfcrzionc aveva meffi i Crocefegnati nel- 
la impoflibilità di profeguire 1’ imprefa, c di conqui- 
ftare la città di Damiata , quando vi approdò il men- 
tovato Cardinale , e vefeovo di Albano Pelagio con 
quella flotta , che portava la primaria nobiltà di Ro- 
ma , e l’altra che ficco conduceva il Cardinale Rober- 
to di Curceon . II fanto Padre aveva ricevuta in que- 
llo tempo una lettera , nella quale fe gli chiedeva dai 
Crocefegnati un pronto foccorfo, ed in feguito ave- 
va fpedite le fue lettere a Genova, a Venezia, ad An- 
cona, e agli altri porti dell’Italia, nella Francia , e 
nella Germania per intimare ai Crocefegnati , cheu 
non fi erano per anche meflì in viaggio , di pafiare di- 
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rettamente a Damista . Le due mentovate flotte giun- An. lai 8. 
te adunque nel tempo ; che fi era in maggior afpet- 
tazione di foccorfo , e che dal fanto Padre fi promo- 
veva appunto quella imprefa incoraggirono al loro ar- 
rivo si il Re di Gerufalcmme, che il duca d’ Auftria, 
ed i gran maeftri degli Ordini militari > ma nel pri- 
mo configlio di guerra, che fi fece, avendo il Cardina- 
le Pelagio prettfo che tutti i Crocefegnati dipcndefle- 
ro dai fuoi cenni, si perchè la Crociata era fiata inti- 
mata dalla Chiefa , e si perchè altrimenti i comandan- 
ti avrebbono avuta alcuna dipendenza gli uni dagli al- 
tri , il Re di Gerufalemme fi dichiarò altamente offe- 
fo di quefta fua pretenfione contraria a quelle iftru- 
zioni , che fi contenevano nella lettera dal lanto Pa- 
dre, e quantunque amafle di diflìmularc per non ca- 
gionare un maggior difordinc nelle truppe effendo tut- 
ti i (ignori informati di qnefti difapori , che pacava- 
no tra elfi , fi fparfero nel campo i Temi di una difeor- 
dia , che produfle 1* efito di quefta Crociata ugualmen- 
te infelice che quello delle partiate . Non fi era adun- 
que per anche pafiato dai Crocefegnati il Nilo, e frat- 
tanto Melcdino era venuto alla tefta di un formidabi- 
le cfercito alla difefa di Damiata . Per la qual cofa 
la vicinanza di un nemico determinato a combattere 
obbligò i Crocefegnati a deporrc interinamente i refpet- 
tivi rifentimenti , e ad unirli per traverfare il Nilo 

ed artediare la piazza . ~ — - 

Eflì avevano determinato di tentare quefto patfag- ^lv 2 '^’ 
gio ai cinque del mefe di Febbraio , e tutti i loro Conquitta ai 
sforzi farebbero riufeiti inutili, fe un panico timore, D,mu “ • 
che improvvifamente affali l'animodi Melcdino, nonio 
averte obbligato a ritirarli precipitofamente , e non 
averte quindi difperfo tutto il fuo numerofo cfercito. 

Si potè adunque allora cominciare 1’ artedio per terra 
mentre i Veneziani, i Genovefi , ed i Pifani artediaro- 
no la medeGma città dalla parte del mare . Quefto af- 
fedio durò fino al mefe di Novembre accompagnata 
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Ak. 1219. fempre da quelle vicende, che erano infeparabili dal- 
le Crociate . Mcledino ritornar nell’ eftate con un c- 
lercito più formidabile , e venne in fuo foccorfo Cor- 
radino con un altro efercito formato di tutte quelle 
truppe, che erano di guarnigione nella Siria, e nella 
Paleftina ; le fortificazioni , e mura delle cui città egli 
aveva fatte demolire . Unite quelle forze dei Sarace- 
ni i due foldani diedero varie volte battaglia ai Cro- 
ccfegnati : ma finalmente introdottali nel loro campo c 
nella città la fame , c la pelle propofero di reftituir 
loro quella porzione del legno della vera Croce, che 
era venuta nelle mani di Saladino nella celebre batta- 
glia di Tiberiade , di reftituir loro Gerufalemme colle 
altre piazze , che formavano il fuo piccolo regno , di 
«borfarc quella fomma, che era nccefiaria per rialzar- 
ne le mura, e le fortificazioni % di rimettere in liber- 
tà tutti gli febiavi , che fi erano latti finora , e di non 
rilerbarfi elfi Mufulmani di qua dal Giordano c'ue lo 
due città di Crac, e di Montreal per licurezza del pel- 
legrinaggio della Mecca, ma col pefo di un annuo tri- 
buto. •Quelle propofizioni dovevano incontrare ed in- 
contrarono di fatto il favore del Re di Gerufalemme , 
e dei principali Signori della Crociata : ma avendo il 
Legato Apotlolico rilevati alcuni fuppoiti inconvenien- 
ti di quella pace , ne fu rotto il trattato, e poiché nè 
la città poteva più a lungo foftenerfi, nè i due Solila- 
ni dopo la Itrage fatta dalla fame , e dalla pelle erano 
più in iftato di combattere, i Fedeli pochi giorni do- 
po cioè ai cinque di Novembre dopo un afl'edio di di- 
ciotto meli vi entrarono vittoriofi, e fe per una parte 
vi ritrovarono ricchezze capaci di compenfare le pa fi 
fate loro fatiche, per l’altra renarono elfi medefimi 
forprelì di vederne ridotto il popolo a foli tre mila di 
ben. ottanta mila, che erano da principio. Nella feda 
della Purificazione dell’anno feguente la principa! mo- 
fehea della città fu confacrata al culto dei vero Dio, 
c finalmente con unanime confcnfo di tutta la Crociata 
• fu 
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fu quella città dichiarata inclufa , c dipendente dal re- 
gno di Gerufalemrac * . 

Durante l’ attedio di quella città , e in feguito ve- 
rifimilnftente delle difeordie, che pattavano nel campo, 
furono prefentate al Tanto Padre varie accufe contro 
il Re di Gerufalemme , e contro i Cavalieri del Tem- 
pio , c dello Spedale quali che elfi profittaffero delle 
limofine, che fi facevano nelle provincic dell’Occi- 
dente in favore della Crociata . Ma difendo fiate fmen- 
tite quelle voci del Legato Apoflolico dal patriarca 
di Gerufalemme, c dal Duca d’ Aulirla , volle Ouorio 
III. che fi rendette pubblicamente nota la loro inno- 
cenza , ed ingiunfe a tutti i vefeovi della Francia , del- 
la Sicilia, e dell’Inghilterra di pubblicarne la giufti- 
ficazione * : ed in quefto medefimo tempo il Ke di 
Untarla Andrea fece in favore dei Cavalieri dello Spe- 
dale un attellato il più nobile della loro virtù i . Con 
un’ altra Lettera ferina dal medefimo Tanto Padre ai 
*9. del mefe di Ottobre di quell’ anno, e diretta ai 
vefeovi , ed. ai prelati Latini del Patriarcato di Antio- 
chia comandò loro di promuovere nelle refpettivc dio- 
cefi lo Audio della fiera Teologìa , affine fpecialmen- 
te di premunirfi contro le infidic degli Eretici , epoi- 
chè gli era flato lignificato, che dai Sacerdoti di quel- 
le loro Provincie non fi maneggiavano col dovuto ri- 
fpetto i facri mifteri , comandò loro di confacrarc in 
avvenire l’Encariflia in miluogo determinato, decen- 
te, e chiufo, e di portarla agl’ infermi con abito con- 
venevole, coperta di un velo, e preceduta dai lumi, 
nella quale occafione ricordò al popolo il dovere, che 
correva loro di inchinarli con atto di religiofo rifpet- 
to alla medefima , lo che doveva parimente farli nel 
tempo della meda aliaelevaz onc 4 . Quando egli fcrif- 
fe quella Letrera, la cattedra di Antiochia era vacan- 
te fino dell’anno 1217. nel quale aveva celfato di vi- 
vere il Patriarca Rodolfo, che l’aveva occupata per 
lo fpazio di trenta anni . Egli aveva desinato a fucce- 
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dergli Pietro di Capoa Di'pote di quel Pietro , che era 
Cardinale del titolo di s. Marcello, ma mutato quin- 
di configlio , promofife a quella cattedra ad i danza dei 
Canonici della medefima chiefa quel Ranieri nativo di 
Todi , e Canonico di s. Frediano di Lucca , che oc- 
cupava prefentemcntc la carica di vice-Cancclliere del- 
la chiefa Romana, e lo confacrò in Viterbo ai 18. del 
mefe di Novembre di quello raedefimo anno 1 . 

Mentre i Crocefegnati davano folto Damiata eb- 
bero ia confolazione di edere vifitati del celebre s. Fran- 
cefco, il quale collo fplendorc delle fue virtù, c dei 
fuoi miracoli aveva richiamata 1* ammirazione di tutte 
le provincic dell’ Occidente . Egli era padato nell’E- 
gitto con uno degli ultimi dipartimenti, ed il fu 0 arrivo 
fotto Damiata edendo accaduto in quella più terribile cir- 
codanza, nella quale i vicendevoli rimproveri della fan- 
teria, c della cavalleria erano per minare tutta l’armata, 
avrebbe risparmiato lo fpargimetuo di molto fangue Cri- 
ftiano, fe la paflìone e l’ impegno avede permrdò , che 
fi afcoltadero le fue parole , e che fi differide di dare 
una battaglia, che fe poteva decidere del refpettivo va- 
lore contro i Mufulmani , veniva diduafa da tutte le 
circoftanze . Francesco non fi trattenne guari tempo 
nel campo, ed accefo come era di zelo per 1' altrui 
faiute, e defiderofo della palma del martirio ufei dal- 
le trincierò, e s’ indrizzò francamente verfo il cam- 
po nemico . Egli fu incontanente arredato come ap- 
punto defiderava, e condotto alla prefenza di Mcladi- 
tio , gli lignificò di edere dato fpedito da Dio per di- 
nioilrare si ad edò , che a tutto il Aio popolo la_» 
dirada del cielo . La vera .virtù fa farli rifpettare da 
gli ftelli nemici della verità . Meiedino reftò forprc- 
fo a quedo primo abboccamento , e nei vari giorni , 
che fe co lo trattenne , afcoltò con piacere le propo- 
fizioni , che gli fece . Le circodanze non permetteva- 
no di entrare iu una difputa formale . Animato dallo 
fpiriio di Dio : Io mi efporrò gli diffe adunque fol- 
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tanto a pattare coi voftri facerdoti per mezzo alle fiam- 
me , e cosi fi vedrà quale è la vera Religione • Gli 
Imani erano prefenti a quello difcorfo, ed il più vec. 
chio , per non cimentarli , fe ne partì fui punto , e 
ricufando perciò Meledino l’ iltanza , Francefco fog- 
giunfe : io adunque vi entrerò folo, quando mi promet- 
tiate di abbracciai la Crilliana religione infieme col 
voltro popolo . Se reiterò confumato dalle fiamme» 
farà quello un effetto de’ miei peccati : ma fc ne ufei* 
rò illefo dovrete abbracciare la fede di Crilto . Egli 
ditte quelle parole con gran fentimento di fede , ed il 
Sultano temendo qualche follevazionc nell' efercito , 
non folamente non accettò la prova , ma lo licenziò 
pieno di ammirazione pel fuo coraggio , per la fua u- 
miltà , e pel fuo dilinterette , e gl’ ingiunfe di prega- 
re per elfo Iddio , acciocché gli facette conofcere la 
vera Religione * . S. Francefco fu accompagnato in_i 
quello cimento da un fuo religiofo per nome Frà Illu- 
minato . Giacomo di Vitry , che era prcfcntementc 
vefeovo di Acri, e che fi ritrovava all’ attedio di Da- 
miata ci ha efpollo quello racconto , ed infieme ci 
ha lafciato un magnifico elogio dei Frati Minori . Egli 
commenda fpecialmentc la loro umiltà, c la loro po- 
vertà . Etti erano contenti di una fola tonaca , fi cin- 
gevano ai lombi con una femplice corda fenza pren- 
derli alcun penderò del loro vitto . Si erano già ol- 
tre modo multiplicati in tutte le provincie della Cri- 
llianità , mentre avendo per maflìma di abbandonarli 
alla providenza , ammettevano alloro Iftituto quanti lì 
prefentavano , purché non fodero obbligati alla legge 
del matrimonio, o a qualche altro facro Ordine . La 
loro virtù fi rendeva rifpettabile agli iletti Saraceni , 
i quali ben volentieri gli afcoltavano predicare la dot- 
trina di Gesù Crillo , almeno fino a tanto che non cadeva 
ìl difcorfo contro il loro impollore Maometto » . Non 
fagpiamo fe il Santo fi trattenne coi Crocefegnati fino 
alla conquiila di Damiata, nella quale occalionc quel 
Contiti, T.XUI. N Gia- 
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An. 1219. Giacomo di Vitry , che era flato ammiratore delle.» 

fue virtù , diede un faggio il più. nobile della fua re- 
ligione , e della fua pietà , ricattando quei fanciulli , 
che fi ritrovarono nella città , per farli quindi educare 
nella Crifliana Religione . 

iv ni. S. Francefco era pattato nell' Egitto dopo di ave- 

Ctimoio delle re affittito al fuo primo Capitolo generale „ che era 
flato uno dei più numerali , che fi fiano giammai cele- 
brati in alcun Ordine regolare . Egli aveva già adu- 
- flati i fuoi Religiofi 1 ’ anno* rai6. nel Convento di 
s. Maria degli Angeli', donde ne aveva fpediti .alcuni 
nelle varie provlncie dell’Occidente K ed egli fi era 
determinato à pattare a Parigi « Ma ettendofi abbocca- 
to in Eirenze col Cardinale Ugolino, quefti 1* obbligò 
a rimanere in Italia , per opporli colia fua prefènza 
agl* impegni di coloro r che non; approvavano l’ iftitu- 
to da etto fondato ,. e gli fece nafccre il pendere di 
chiedere al fanto Padre utt protettore nella perfona di 
un Cardinale . Per la qual cofa ettendofi traiferito a 
Roma , ed ettendofi; prefentato ai piedi del fanto Pa- 
dre nell’anno Arguente 1x17. gliene prefentò umilmen- 
te la fupplica, nella quale lignificandogli la difficuità, 
che etto ed i fuoi religiofi dovevano, provare gravi fi 
lima , nell* accollarli alla fanta Sede , si per la Toro 
viltà , che non gli rendeva meritevoli di frammifehi- 
arfi con quegli illuflri perfonaggi , che frequentavano 
la curia , e si per le grandi occupazioni -, che richia- 
mavano altronde le follecitudini di Sua Santità, chic- 
fe che gli fótte sdegnato per protettore quel mede- 
fimo Cardinale Ugolino, che appunto era ivi prefen- 
te , al quale tutti i fuoi Religiofi potettero aver ri- 
co.rfo , ed ettiendo flato dal fanto Padre graziofamente 
confoiato , pafsò nella valle Reatina , ove fondò alcu- 
ni monafteri , e ritornato nell’anno 1218. al mona- 
fiero di s. Maria degli Angeli , fpedl le convocatorie 
per quel Capitolo generale, al quale doveva interve- 
nire lo fletto Cardinale Ugolino - Fu quello celebra- 
to 
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to di fatto ai 19. del mele di Maggio di quell’anno» An. 1219. 
c vi intervennero più di -cinque mila Religiolì , nume- 
ro che folo balla a farci conofcere quanto già fi folle 
multiplicato il nuovo Iftituto, e che fe per una par* 
te ci rende manifefia la pietà dei popoli delle vicine 
città dell’Umbria, i quali contribuirono colle loro li- 
moline al foftentamento di tanti Religiolì , per 1 ’ al- 
tra» forma un giufto elogio alla .virtù del Santo, che 
in tal maniera avea faputo conciliarli J* univerfale af- 
fetto . Non cttcndovi una abitazione /ufficiente ad ac- 
cogliere .quello gran nnmero di Religiolì , li colloca- 
rono elfi /otto molte .capanne di fiuore, motivo pel 
quale quella adunanza viene conosciuta folto il nome 
di Capitolo delle fioie . All’arrivo del Cardinale Ugo- 
lino i Religiolì fi portarono ad Incontrarlo proceflìo- 
nalmente, z riguardo alle determinazioni , che vi fu- 
rono prete , primieramente jl .Santo ricordò a tutti i 
fuoi .dilcepoli .lo Audio .della perfezione » e della piò 
aullera mortificazione , quindi comandò, che fi ammet- 
reitero all’ .abito non /olamente le perlone del popolo, 
che Sembravano le più atte ai rigori dell’ifiituto, ma 
le perfone nobili ancora, e letterate, * gli Aelfi fan- 
ciulli, quando .ciò da .elli fi chiedelle, ed in guefiaoc- 
cafionene ammife.egli Retto un numero dihen cinquecen- 
to . Jtttcndofi poftia da alcuni propoAo di impetrare un 
privilegio dalla /anta Sede, col quale /offe permeilo a 
tutti i Minori di predicare ovunque fenza la permif- 
fione, ed anzi anche a difpetto dei refpettivi prela- 
ti, il Santo ofiò altamente, dichiarandoli di volere, 
che j fuoi Religiolì guadagnaffero i vefeovi colla San- 
tità dei coltumi , e colla umiltà, e che l’unico loro 
privilegio doveva cflcre di non avere ilcun privile- 
gio , che potette fomentare lo Spirito di Superbia,^» 
che perciò non dovevano chiedere .alla Santa Sede che 
quelle grazie, che potevano contribuire alla dilatazione 
della fede, e alla Salute delle anime colf aggradimen- 
to dei vefeovi, e colla pace dei popoli. £gli adunque 
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TjjT a perfuafione del Cardinale Ugolino richiefe unicamen* 
te al Tanto Padre una Bolla diretta a tutti i Prelati del- 
la Chicfa fotto la data degli undici di Giugno di que- 
llo anno , nella quale li raccomandano loro i Frati Mi- 
nori come uomini Apoftolici , e fi efortano ad acco- 
glierli perciò favorevolmente. Il Cardinale Ugolino fi 
compiacque di fare una allocuzione a quello divoto , 
e numcrofo ceto di Religiofi , c ficcome non potè con- 
tenerli dal diffonderli nelle lodi del medefimo , cosi 
foffrl la mortificazione di intendere , che il Santo pre- 
fe dopo di efio la parola per rimproverare i mcdclimi 
Religiofi della poca loro corrifpondenza alla grazia , 
e del poco loro fervore , ma ebbe pofeia piacere di 
fentire , che ciò fi era fatto da effo , perchè confervaf- 
fero quella virtù , che aveva dato motivo delle fue lo- 
di . Finalmente oltre un decreto, nel quale fu preferitta 
una forma la più umile dei Conventi dei Minori , il 
Santo divife per cosi dire il Mondo allora conofciuto 
fra i Tuoi difcepoli , avendone fpediti alcuni oltre le_» 
provincie dell’ Occidente perfino nella Grecia, nella Si- 
ria , nell'Affrica, e nell’ Egitto. Egli confegnò a que- 
lli Miffionari tre Lettere una diretta ai vefeovi , ed ai 
chierici dei luoghi , nei quali erano indirizzati , e che 
rammentava loro il rifpetto, che dovevano ai facri mi- 
fieri , cui avevano la forte di confacrare , la feconda ai 
Magifirati , per ricordar loro la meditazione della mor- 
te, le vanità del mondo, l’ofiervanza dei divini co- 
mandamenti , e l’ amminiftrazione della giuftizia , e fi- 
nalmente la terza ai cufiodi dei refpettivi Conventi dei 
Minori , perche facefiero molte copie delle due fuddet- 
tc Lettere . Si ritrovavano in quello Capitolo i due 
miniftri delle provincie diTofcana, c di Bologna Frà 
Elia, e Fra Giovanni, e mifurando cflì le vie di Dio 
fecondo i corti lumi della umana prudenza non ap- 
provavano nè quel rigore , che fi pretendeva dal San- 
to, nè che egli non dimoftrafie per efli alcuna defe- 
renza, e poiché non ofavano aporgli quelli loro fen- 
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timenti, perfuafero il Cardinale Ugolino ad inveftir- 
fene per quindi indurre il Santo a chiedere in avve- 
nire il parere, ed il configlio dei più vecchi, e a non 
ittoftarfi troppo dalle regole approvate dalla Chiefa 
di s. Benedetto , di s. Agoltino , e di s. Bafilio con 
imporre rigori del tutto eccedivi . Il Cardinale parlò 
di fatto : ma il Santo fenza dargli una rifpofta diret- 
ta, fece incontanente una predica a tutti i fuoi Reli- 
giofi , nella quale parlò con tale fpirito di zelo , e_* 
fvelò talmente I’ artificio del maligno fpirito , che il 
Cardinale forprcfo ne pigliò le difefc , e confettando 
ettere lo fpirito di Dio quello , che parlava in Fran- 
cefco, efortò quei rcligiofi ad uniformarli onninamen- 
te ai fuoi fentimcnti . 

Erano già terminati tutti gli affari , che fi dove- 
vano trattare in queflo Capitolo, quando il Cardinale 
Ugolino rammentò al Santo, etterù ometto di trattare 
dalla cura di quei monatteri , che fi erano fondati si 
da etto , che dai fuoi Religiofi . Ma Francefco ligni- 
ficandogli di non etterii giammai prefa follecitudine 
che di quel monaftero di s. Damiano , nel quale aveva 
rinchiufa la fanta vergine Chiara, cioè di quel folo , 
che era flato da etto fondato , difapprovò altamente 
tutte le altre fondazioni, che fi erano fatte dai fuoi 
Religiofi, e dicendo di temere , che mentre avevano 
etti lattiate le femine , il demonio non avcffe procurate 
loro delle Sorelle , fupplicò vivamente il mcdefimo 
Cardinale ad attumerfi la cura si del fuddctto monafte- 
ro di s. Damiano , che degli altri tutti di Religiofc , alle 
quali contro fua voglia era flato pofto il nome di - 
Minoriffc . Ugolino di fatto col confenfo del fanto Pa- 
dre fi incaricò di queflo pefo , e delegò vifitatore ge- 
nerale di tutti quei Monafteri fra Ambrogio dell’ Or- 
dine dei Ciftcrcienfi. Egli attegnò allora con autorità 
Apoftolica a qucfte Religiofe la regola di s. Benedetto, 
alla quale aggiunfe alcune Coftituzioni , nelle quali fi 
preferire loro una perfetta claufura , e fi vuole cho 

nep- 


An. 1219. 


VX. 

Rfgola delle 
Minorine. 


Digitized by Google 


-io* Istoria Ec cibsiastic a 

An. 1219. neppure fi portano accollare al parlatorio, per trattar- 
vi con alcuno fenza la prefenza di altre due religiofe , 
lo che fi vuole , che fi oflfervi nel tempo fielTo della 
confèifione fuppofta per altro in quello cafo una difcrc- 
ta lontananza per non intendere di che fi tratti, fi co- 
manda un perpetuo filenzio, la recita del divino Offi- 
cio , e riguardo a quelle , che non fanno leggere di un 
determinalo numero di Pater nojler , ed un certo nu- 
mero di rigorofi digiuni , dai quali vengono difpenfa- 
te le giovani , e le vecchie , finalmente fi preferivo 
tutto ciò che riguarda la cura delle inferme, il vcfti- 
to , la porteria, il Capcllano , c l’ammmiftrazione dei 
Sacramenti, e parlandoli Soltanto di quella grata di 
ferro, dalla quale ricevevano la comunione, e che do- 
veva eflere coperta di un panno , fi rileva giallamen- 
te, effere fiato il parlatorio nel recinto del monafiero 
fenza neffuna grata, ed eflerfi forfè perciò fpecialmen- 
tc creduta neceflaria la prefenza delle affilatrici- San- 
ta Chiara che era accefa di un fervore il più grande 
di ipirlto, non fi dichiarò contenta del rigore di que- 
lla Tegola ^ « colle fue ifianze -ottenne .finalmente dal 
Santo nell’anno 1*24. che ieri ve de una regola parti- 
colare pel fuo monafiero di s. Damiano , figli la feri fi- 
fe coll’ aflìftenza del medefimo Cardinale Ugolino , il 
qualcper la fpirituale confolazionc,cheprovava nel con- 
fiderarc il fervore di s. Chiara non poteva contenere» 
le lacrime . Quella Regola con è altro propriamente 
che la ftelTa Regola de’ .Minori applicata alle Religiofe, 
e riguardo ai facramenti fi comanda loro di coufcflarfi 
almeno dodici volte l’anno , e di comunicarli foltanto 
fei volte, cioè nel giorno di Natale , nel Giovedì San- 
to , e nelle folenuità di Pafqua , di Pentecofie , della 
All'unta , e di tutti i Santi, 


1 Waiir.g.An- frattanto tutti i Miffionari, che il Santo aveva_i 
toiTvm.yù*. fpediti dal Capitolo -generale nelle varie parti -del Mon- 
MutirUìMa. ^ eran0 trasferiti al loro delfino . Vitale, Bcrar- 
nc»! 1 *" dodi Carbio , Pietro di s. Geminiano, Adjuto, Ac* 
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corfo , ed Ottone erano flati inviati a Marocco. IL A*. 1219. 
primo , che aveva il titolo di Superiore , caduto in- 
fermo nel regno di Arragona , non potè profeguire il 
viaggio . Gli altri cinque giunti a Coimbria fede dei 
Re di Portogallo furono favorevolmente accolti dalla 
Regina Urraca , al cui zelo fi doveva lo ftabilimento 
dei Minori nel regno » Effi padàrono prima a Siviglia, 
ed avendo cominciato a predicare la fede di Crifto al- 
la porta del palazzo medefimo, nel quale rifedeva il 
Sovrano, poiché caraterizzaronor impoftore Maomet- 
to furono arredati , e farebbe fiata tagliata loro la te- 
da , fe non aveffe interceduto per elfi il figliuolo ftef* 
fo del Sovrano . Furono adunque rinchiufi in una tor- 
re, e fpediti quindi in compagnia di altri Crifliani a 
Marocco , ove furono afiìfliti dalla pietà di D. Pietro 
infante di Portogallo, e figliuolo dei Re Alfònfo II» 

Avendo ivi pure cominciato a predicare pubblicamen- 
te la fede di Crifto , ed a condannare la empietà dell* 

Alcorano, il Re di Marocco riputandogli privi di fen- 
no diede ordine , che fòdero condotti nelle provincio 
dei Crifliani, e l’infante D. Pietro fi adunfe la cura 
di fargli condurre a Cputa * Ma eflendofi fottratti al- 
la vigilanza dei cuftodr, ritornarono a predicare nella 
pubblica piazza della città . Arredati perciò furono 
meffi in carcere, ove pacarono venti giorni lènza al- 
cuna forta di cibo» e fu dal Re fatta loro la grazia 
di rimandarli nella Spagna : ma edendofi di nuovo fot- 
tratti alla vigilanza di chi doveva condurgli, ritorna- 
rono a Marocco, e quantunque l’Infante D. Pietro, 
aflegnadc loro alcune guardie , per impedir loro di far- 
fi vedere, trovarono la maniera di ufcire , ed aven- 
dogli la Aedo Re veduti predicare , gli condannò al- 
la morte dopo di avere tentata la loro virtù con ogni 
genere di tormenti, e di promette» Egli Aedo fi fe- 
ce miniftro di quella fentenza . Elfi oadàrono alla bea- 
ta patria del cielo ai 16. di Gennajo dell’ anno feguen- 
tc . I loro corpi furono per ordine dell' Infante tra- 
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An, hi 9. fportati In Portogallo , cfepolti onorevolmente nel mo- 
naftero di s. Croce di Coimbria; ed in feguito dei mol- 
ti prodigj , che fi operarono da Dio per loro intercef* 
(ione, furono i loro nomi dal fornaio Pontefice Siilo 
1 JA.ss.rom. IV. inferiti nei falli dei Santi 1 . Lo zelo di quelli glo- 
1 '"”' riofi martiri fi deve attribuire ad un illinto particola- 
re dello Spirito Santo, il quale è fuperiore ad ogni 
legge. Era ftato nel medefimo tempo fpedito dallo 
llelTo s. Francefco a Tunlfi con alcuni compagni quel 
Frà Egidio nativo di Alfifi, che era ftato uno dei pri- 
mi fuoi difcepoli , ed efiendofi al primo fuo arrivo in 
quella città eccitato un gran tumulto dei Mufulmani, 
i quali lo cercavano a morte, i Fedeli obbligarono si 
elio che i compagni a ritornare a bordo della nave , 
che gli aveva condotti , e quantunque anelalfero elfi 
pure al martirio, e dalla ftclfa nave predicaftero le ve- 
rità della fede , con rutto ciò fc ne ritornarono in_» 
tAéssfU * ta *' a » P cr impiegarvi in quelle provincie con mag- 
ai. »?. Apùi g> ore fpcranza di fuccefiò il loro zelo * . 

LXI ’ I difordini che fi cagionavano dai Mori nelle prò» 

Spaen» contro vinc,c della Spagna, dovevano avere eccitato maggior- 
» Mori. mente lo zelo di quelli fanti Religiof - Si è già ef- 
pofta la vittoria , che i Croce/egnati avevano riportata 
fopra di efiì nel Portogallo . Il fanto Padre quantun- 
que non avelie creduto di dover impiegare ulterior- 
mente le forze deftiuate nella Paleftina contro quelli 
Barbari, li era per altro dimoftrato pieno di zelo, per 
formare contro di efiì nella Spagna una nuova Croci* 
ta . Fino dal principio dell’anno feorfo rivedendo del 
carattere di fuo Legato Rodrigo arcivefcovo di Tole- 
do , gli aveva comandato di formare una Crociata con- 
tro i Mori , e di metterli alla teda della medefima . 
Nel decorfo di quelP anno egli deftinò contro i mede- 
fimi quelle limoline , che vi fi erano raccolte per la 
fpedizione di Terra (anta , e quei Croccfegnati Spa- 
glinoli , che avevano fatto voto di palfarc in Oriente, 
e prefe fiotto la protezione delia fama Sede il regno 
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di Navarra , il cui re Sancio Vili, fi era obbligato a 
portare le armi contro di effi * . L’ arcivefcovo Rode- 
rico avendo adunque in quello frattempo adunato un 
buon numero di Crocefcgnati , fi mife alla iorò teda, 
c portatofi nei confini dei due regni di Aragona , e 
di Valenza, prefe fopra i Mori i Cartelli di Siera , di 
Rifvela , e di Mira , ed ai 29. di Settembre ftrinfo 
d’ affedio la fortezza di Requcra , ma agli undici di 
Novembre fu obbligato a fcioglierc l’ affedio a moti- 
vo della Ragione gii troppo inoltrata * . 

Roderico era fiato dal medefimo fanto Padre in- 
caricato unitamente ai due vefeovi di Palcnza , e di 
Burgos d’impiegare le fue follccitudini , per riftabili* 
re la pace nel regno di Cartiglia, con ordine di ado- 
prare ancora a tale effetto le ecclefiaftlche ccnfiiro 
contro i ribelli al làuto Re Ferdinando , al quale 
aveva già promefia una particolare protezione i . Que- 
lli torbidi furono alla per fine calmati , e allora D. Be- 
rengaria madre di effò Ferdinando fi maneggiò per 
congiungerlo in matrimonio colla principila Beatrice 
figliuola del defonto Re di Germania Filippo . Il ve- 
scovo di Burgos Maurizio fu principalmente incari- 
cato di quefto affare , c portatofi a tale effetto in Ger- 
mania, ottenne dal Re Federico, che ne aveva la tu- 
tela , non fidamente il confenfb a quefie nozze , ma la 
fieffa Beatrice, cui /eco conduffe in Ifpagna , ed ai 
jo. del raefe di Novembre nella cattedrale di Burgos 
con gran magnificenza diede a due reali conjugi la_> 
Duzial benedizione 4 . 

Beatrice nel traverfarc la Francia aveva ricevute 
le maggiori dimoftrazioni di onore dal principe Ludo- 
vico, la cui conforte D. Bianca era zia del Santo Re 
Ferdinando. Ludovico era ritornato allora dalla fuaj 
fpedìzione contro il Conte di Tolofa in favore di A- 
malrico di Monfort . Il Cardinale Bertrando aveva im- 
piegata tutta la forza del fuo zelo per follecitarc que- 
lla nuova Crociata, la quale era fiata tanto numero- 

Contin.T.XlII. O fa, 


An. 1219. 

I Fayn. ai a*. 
Itl 8 . nam. Sy. 
O adk.a n.Kun- 
«• 


2 /Verrai , 

LXll. 

Matrimonio di 
• ■ Ferdinando. 


J Hain ai a*, 
lllt-oum. S4. 
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Ah. i 2 i y. fa, che vi erano iuterveauti venti vefcovi, c trenta- 
tre Conti colie loro truppe . Lo Hello Re Filippo a- 
veva avuta parte in quclto armamento , cd elTendofi 
fparfa voce , che i matteggi dei due conti di Tolofaj 
erano giunti finalmente a piegar l’ animo di quello 
Principe, 11 quale aveva perciò definiate altrove que- 
ile grati forze, il Tanto Padre ai quindici di Maggio gli 
fcrific una lettera, per eternarlo a reftarc collante nel- 
la Tua determinazione, e a noti abbandonare la caufa 
• del Signore. Ma quella voce era del tutto falla, ed il 

giovane Raimondo difperando di confcguire i luoi vo- 
ti colla forza del maneggio, fi era già medi» in cam- 
po , e cominciateli da ambedue le parti le ofiilità, 
diede Torto la fortezza di Bafiege una rotta terribilo 
ai Franzelì . Ma Amalrico di Monfort fi portò ad af- 
Tediare la fortezza di Marmcnda, ed efiendo arrivato 
in Tuo ToccorTo il Principe Ludovico , ne acqui ftò il 
portello, e quindi tutta la Tua armata pafsò all'aire- 
dio di Tolofa . Si fecero allora da ambedue le parti i 
maggiori sforzi divalore ; finché Ludovico , non fi fa 
per qual motivo, abbandonò improvvifamentc 1 * impre- 
ca con tanca rifoiuzione, che fembrò darli ad un fu- 


ga prccipitofa . Per la qual cofa furono coftretti i Cro- 
cefegnati a ritirarli , cd allora il giovane conte Raimon- 
do incoraggilo maggiormente diede la marcia alle Tue 
truppe , e nel decorfo dell’ anno Tcguente s' impadro- 
Hi Hit L m- ^ delle ^ ,rIezze di Lava ur , di Puilaurens , di Mont- 
guuTcm.i'. auban, e di Calici oodarri 1 . 


Ax. i 220. 


Il mentovalo Bertrando Cardinale del titolo di 


t-Xiv. s. Giovanni , e Paolo li era in quello tempo ritirato 
Soiitcitudini d a |j a Crociata, ed era palliato alla corte del Re Fili p- 
faui^nin- P° P cr ordine del fatuo Padre, il quale gli aveva fo- 
gujdocca. llituito nella Legazione di Linguadocca il Cardinale-* 
Corrado vefeovo di Porto . Giuafe quelli nella Pro- 
venza verfo la folennità della Pentecofte di quell' anno 
con una Lettera del Tanto Padre , nella quale veniva- 
no efortati tulli i Fedeli di quelle provinuc a contri- 
buire 
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buire colie loro elemofine ai progredì della fede. Egli A». 1220. 
non ritrovò nella fua legazione alcun oftacolo fino a 
tanto , che non arrivò a Beziers . Avendo quefta cit- 
tà (collo il giogo di Amalrico di Monfòrt, ed eficndo- 
fi fottopefta al conte di Foix tutore del vifeonte di 
Treticavel , ne fu obbrobriofametne fcacciato , e fu co» 
ftretto a pafiar per mare a Narbona , ove ricevè dall* 
arcivefcovo, dal clero, e dal popolo quegli onori, 
che erano dovuti alla fua dignità. A tenore delle I- 
ftruzioni , che egli aveva ricevute dal fatuo Padre do- 
veva indurre il conte d’ Orange ad efeguire follecita- 
mente la fna fpedizione contro la città d’ Avignone, 
e T arcivefcovo di Rovcn a predargli foccorfo ; dove- 
va invigilare fu la condotta di quei vefeovi della Pro- 
venza , che erano favorevoli al conte di Toiolà , o 
re fi andò vacante alcuna di quelle cattedre , doveva 
proibire al Capitolo di procedere fenza il fuo confen- 
fo alla elezione del fnccefforc, e doveva obbligare tut- 
ti i chierici , ed i laici a pagare un annuo ccnfo per 
le caufe della fede . Nell’ adoprarc che faceva il fanto 
Padre in quefta maniera la forza , per contenere nei 
loro doveri quelle perfone, che erano fofpcttc di er- 
rore , e per mantenere in vigore quel tanto , che era 
ftato determinato dal Sinodo ecumenico di Lacerano , 
non fi era per altro feordato dei doveri di Padre , ed 
aveva perciò fcritta una Lettera ai Magiftrati, ed ai 
popoli di Tolofa, di Nimes, e d’ Avignone, per e- 
fortargli a procurarli l’affoluzione da quella fentenza 
di fcomunica ,, che era fiata già fulminata contro di. 
effi dal Cardinale Bertrando, e ad obbligarli ad ubbi- 
dire a quel tanto , che farebbe loro preferitto dal Car- 
dinale Corrado, e gli aveva minacciati altrimenti di 
fopprimerc le loro cattedre epifcopali , unendole alle 
vicine diocefi , e di coufifcare i loro beni. Egli 
fcrifle ancora nel medefimo tempo limili lettere al 
giovane conte Raimondo, c ai due conti di Foix, e 
di Commiages, ed in cafodi ulteriore difubbidienza* 

O 2 ed 
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ed ollinazrone . nella fcomunica, minaccio il primo di 
privarlo de! portello di quei feudi fituati di quà dai 
Rodano , che gli erano Rati lafciati dal Sinodo di lu- 
terano 1 . 

Quelle follecitndini dei Tanto Padre noia ebbero co- 
me vedremo alcun effetto . Frattanto il Cardinale Cor- 
rado profcgirendo la fua legazione , 6 ritrovò a Mont- 
pellier nel me fé di Settembre in compagnia dei vefeo» 
vi di Magalon», d‘ Agde, di Lode ve, e di Avignone, 
ed ivi a perfuaGone di quelli Prelati fece alcuni Stato- 
ti per la riforma delle pubbliche fcuote di medicina di 
quella città, le quali erano ugualmente celebri , che_* 
quelle di Salerno in Italia, e proibì di infegnare pub- 
blicamente quella facoltà a chiunque non aveva dati 
pubblici faggf .della fua feienza alla prefenza del ve- 
(covo, e dei profèrtbri della medefima * . Poiché il 
fanto Padre aveva rimerte alia prudenza di quello Car- 
dinale le iftanze,che gli erano Hate prefentate da alcu- 
ne perlbne accefe di zelo per la cftirpazionc delia cre- 
ila , neHe quali chiedevano la pcrmirtionc di iftituiro.* 
trn ordine militare, il quale ad imitazione di quel tan- 
to t che fi faceva dai Templari contro i Saraceni fi ob- 
bligàrtèro a combattere per la difefo delia fide, e del- 
la eccl ertali ica immunità , egli Corrado efaminato il pro- 
getto, credè di poterlo approvare, purché fecondo l’eC- 
predo contando del (auto Padre fi eleggeffe una regola 
già approvata dalla Chiefe , c fu quello nuovo Ordine 
di Cavalieri chiamato Milizia della fède di Crillo . Il 
primo Maellro fu Pietro Savarico , il quale nella fua 
profcffionc fi obbligò fpecialmcntc alla difefa della ca* 
fa, e dei diritti del Monfort . I Maurini Autori della 
Irto ria di LiRguadocca credono perciò faviamente , che 
9 principal fine di quello Iftitirto forte appunto la dife- 
fa di quella famiglia di Monfort , e nella totale deca* 
denza della medefima ritrovano perciò anche la fua fol- 
lecita foppreflìone . Il medefimo Cardinale ai cinque di 
Febbrajo dell’ anno Tegnente ordinò , che tutti quei fon- 
di. 
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di , che da Amalrico di Moofort , e dai Cuoi Baroni era- 
no flati donati a quello nuovo Iflituto doveffero ritor- 
nare ai primi podedòri * . 

Abbiamo veduto a fuo luogo , che da s. Domeni- 
co fi era iflituito Umilmente un Ordine militare , il 
quale fi era propoflo per fine unicamente la difefa del- 
la Cattolica Religione.. Quello Santo nel mele di Mar- 
zo dell’anno fcorfo era partito di Spagna, aveva tra- 
verfate alcune provincre della Linguadocca , fi era tra- 
sferito a Parigi circa la fine del mefc di Maggio , o al 
principio del feguente Giugno, c finalmente era venu- 
to in Italia, e trattenutoli alcuni giorni a Milano , a 
Bologna , ed a Firenze prima della metà di Novembre 
lì era prefentato al Tanto Padre nella città di Viterbo . 
Onorio ili. ebbe allora la confolazione d’ intendere dal- 
la voce del Santo i progredì maravigliofi , che avevaj 
già fatti nei vari regni dell* Occidente il nuovo Ordine 
dei Predicatori , i molti Conventi , che fi erano già fon- 
dati , ed il gran numero di illuflri perfonaggi , c di ce- 
lebri profeflòrl, che fi erano aferitti al medefimo, fio 
come ancora lo zelo , col quale fi fodisfaceva da effi agli 
obblighi della loro profedìone, c fi predicavano ai po- 
poli le evangeliche verità. Ai quindici delio delio me- 
fe di Novembre egli fcrilte perciò a tutti i vefeovi del- 
la Spagna , efortandogli ad accogliere favorevolmente 
quelli Predicatori, predando loro ogni foccorfo, men- 
tre fenza alcun rifledò ad umana mercede , fi confacra- 
vano efii con tutto lo zelo a procurare la faiute dei po- 
poli. Agli otto del feguente mefe fcrilfc limili lettere 
a tutti i Prelati della Chiefa , e pallaio da Viterbo a 
Civita Caflellana ai diciafette dello lidio mefe di De- 
cembre fece al Santo un dono della chiefa di s. Siilo 
di Roma , nella quale aveva egli già da due anni col- 
locati i medefimi Predicatori . Appena ebbe Onorio au- 
tenticata con quella bolla la donazione già fatta, memo- 
re di quelle difpofizioni del definito Pontefice, che ri- 
guardavano appunto il deltino di queda chiefa , che fi 

era 


An. 12 20. 

1 ni. " 
um. 

Moomiter» di 
*. Siilo. 
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Ah. i 220* < ra ^a e ^° rìfarcita fui fine del fuo Pontificato con ani- 
mo di raccogliervi quelle fonine , che profilavano vi- 
■ . , ta religiofa, e dimorando nelle proprie cafe, o nel re- 
cinto di alcuni monafteri , nei quali fi era diminuito il 
fervore della regolare difcipliua , non davano di fe quel 
buon odore di Crifto , che prometteva la loro profef- 
fione , pensò a compiere quell’ opera , ed a commetter- 
ne anzi l’ elocuzione al medefimo Santo . La fondazio- 
ne del monaiìero di Prullio , e la fantità di quelle Re- 
ligiofe , che vi dimoravano , era una prova di quel tan- 
to , che lì poteva da elio compromettere . Le Reli- 
giofe di Roma, che fi volevano indurre ad obbligarli 
ad una vita più rigorofa , erano quelle che dimorava- 
no in s. Maria della Torre antico monaiìero non mol- 
to dillante da s. Cecilia, ed al quale femhra che fof» 
fe già fiato unito 1 ’ altro ugualmente antico monaflc- 
ro di s. Maria de Tempulo fiutato fu la via Appia , 
non molto lungi da s. Siilo, e quelle che abitavano 
nel monaftero di s. Balbina . Faceva d’ uopo perva- 
dere quelle Religiofe ad obbligarfi ad una perpetua—, 
claufura contro la confuctudine di quelli tempi , ed 
alle aufterità della difcipliua regolare. Non poteva riu- 
scire in quella imprefa • che un Santo animato dallo 
Spirito di Dio . Domenico parlò con tale fentimento 
di zelo, e con tal fa rza di ragioni , che quelle Reli- 
gione fi dichiararono vinte , e fuperati quegli oftacoli , 
che fi appouevano dai loro confanguinci , ai quindici 
di Febbraio, nel qual giorno cadde la prima Domeni- 
ca di Quarelìma di quell’ anno, furono condotte iti-» 
numero di quarantaquattro al nuovo monaiìero di s. Si- 
fio. O nei medefimo giorno o nei feguenti vi furono 
condotte da s. Balbiua, c da altri monafteri altre xxi. 
religiofe, e ricevuto il nuovo abito, e fatta la pro- 
felTionc in mano del Santo , ed avendo egli già fatte 1 
venire a Roma dal monafiero di Prullio otto religio- 
fe di fpcrimentata virtù , il cui elempio poteva fervi- 
rc alle altre di regola, dichiarò Priora del nuovo tno- 
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nattero di s. Siilo una di die per nome Bianca . Lo 
zelo , la pietà , il fervore e Ja virtù in fomma di que- 
de Religiofe iudutte un gran numero di fanciulle, ad 
obbligarvilì alla regolare oftervanza in maniera , che 
nell’anno feguente erano elle falitc al numero di cen- 
to , e richiamò fopra il monaftero le beneficenze , e 
1 * affetto dei fammi Pontefici , e dei fucceffori del San- 
to nella prefidenza dell’ Ordine . 

Le mentovate Religiofc , che pofeia folto Gre- 
gorio XIII. furono trasferite da s. Siilo al nuovo mo- 
naftero dei Santi Domenico , c Siilo edificato nejla 
cftremiti del Monte Quirinale, volgarmente detto Ma- 
gnanapoli fenza che la mutazione del luogo abbia al- 
terato il fervore del loro fpirito , erano pattare dal 
monaftero di s. Maria della Torre a s. Siilo colla ca- 
pretta condizione , che farebbe trafportata in quella 
chiefa quella imagine della Vergine , alla quale il po- 
polo di Roma predava un Angolare culto , e che fe- 
condo la tradizione del monaftero era data portata da 
Coftantinopoli verifimilmcnte in occafione della eretta 
degl’ Iconoclafti , e lì cuftodiva da effe con gran ve- 
nerazione . Fu fatta adunque dal Santo nella feguente 
notte col concorfo di un popolo iinmenfo la trasla- 
zione di quella imagine , la quale fu quindi portata 
Umilmente al nuovo Monaftero di Magnanapoli , ove 
è frequentata cqjj uguale venerazione . Intervennero 
a quella traslazione i due Cardinali Niccolò de Ro- 
mani vefeovo di Frafcati , e Stefano di Ceccano , ai 
quali era già data affidata- dai fatuo Padre la difpofi- 
zione di tutto ciò , che era uccellarlo per la trasla- 
zione delle fuddette Religiofe , onde ne concertattero 
il piano col Cardinale Ugolino , e col Santo . Men- 
tre quelli tre Cardinali (lavano trattando appunto que- 
llo affare col Santo alla prefenza delle Religiofe era 
fiata portata improvviiamente la nuova funclla , che 
ivi poco dittante era precipitato da Cavallo Ncapolco* 
ne nipote del mentovato Cardinale Stefano , ed era 

refi a» 


Am. i 2 20. 


IXVll. 
Imagine della 
B. V. Miracoli 
di 5. Domenico. 
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An. iaao. reftato ftefo efangue fui fuolo , e Iddito (I era com- 
piaciuto di glorificare il Santo , richiamandolo a vita 
ad un comando del mcdefimo . Vari Autori contem- 
poranei fanno menzione di Amili miracoli 9 e di un 
gran numero di altri prodigi , che fi operavano dal 
Santo nelle fue apoftoliche Miifioni , e mediante i qua- 
li fé gli rendeva più fàcile di penetrare la durezza— « 
dei cuori oflinati nel peccato . 

lxViii. Prima che le mentovate religiofe pattattcro ad abi- 

Di,. Duciate». tarc , nel monaftero. di s. Sifto , Onorio III. aveva 
conceduta a s. Domenico la chicla di s. Sabina colle 
fuc adiacenze , ed il Santo nel primo giorno della.» 
Quarefima di queft’ anno vi aveva trasferiti dal con- 
vento di s. Sifto i fuoi Religioli . Si era ritrovato prc* 
fentc alla rifurrezionc di Napoleone Ivone già Can- 
celliere del regno di Polonia . ed eletto a fucccdere 
nella cattedra di Cracovia al vefeovo Vincenzo , che 
aveva rinunciata quella fede , per difporfi lungi da o- 
gni diffrazione a quel folo terribile patto , che gli re- 
ftava . Egli aveva nel fuo feguito due Canonici 
di Cracovia, Giacinto Oldrovanti fuo nipote, e Ccifao 
fratello , o cugino di etto Giacinto , ed altri illuflri 
perfonaggi nativi della Polonia , e della Germania . 
Sorprefo adunque dallo fplcndore della virtù, e dei pro- 
digi , che fi operavano dal Santo , lo richiefe di fpe- 
dire nella Polonia alcuni dei fuoi religiofi , affinchè v* 
impiegattero i loro fudori nell’ iftruire colla parola di 
Dio quei popoli, ed ii Santo per meglio fodisfare la 
fua richiefta , poiché non aveva alcuno , che fapettc 
la lingua polacca, lo richiefe di prima confegnarli al- 
cuni giovani delia nazione , che egli avrebbe ittruiti , 
e gli avrebbe pofeia fpediti nella Polonia a piantarvi 
il nuovo itti turo . Ivone feelfe i due mentovati fuoi 
nipoti , che erano già flati laureati nella Teologia , e 
nel gius nella univerfità di Bologna , e con etti Arri- 
go nativo della Moravia, ed Ermanno Tedefco di ua- 
feita, i quali furono dal Santo aferitti al numero dei 

fuoi 
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T uoi dìfccpoli , c fi obbligarono col maggior fervore Ah. 1220' 
del loro fpirito alla oflervanza della fua regola . Que- 
llo loro fervore fu sì grande , che pairati pochi meli 
dopo la loro veltizionc , il Santo credè faviameotc di 
poterli incaricare della nuova raifiìone della Polonia . 

Giacinto pieno dello fpirito di Dio fi accinte a quella 
grand’opera con uno zelo, che fino da quel momen- 
to promife i più felici fuccelTì . Fondato nella Cariti- 
tia il Convento di Frifac , ed aramelfovi un buon nu- 
mero di Religiofi , al governo dei quali Jafciò Erma* 
ni, pafsò in compagnia di Ceslao, e di Arrigo per la 
Stiria , per la Moravia, c per la Slefia , e giunte a_> 

Cracovia , ove gli fu allignata la chiefa della Trinità, 
apprettò la quale fondò un Convento , nel quale ri- 
cevè quel gran numero di foggetti , che vennero chia- 
mati a profetare il tuo Iftituto dallo fplendorc dello 
tue virtù, e dal fervore delle tue prediche . Uno di 
quelli fu Giacomo Crefcenti , che era pattato nella 
Polonia col Cardinale Crefcenti tuo zio , il quale vi 
fofteneva la dignità di Legato Apollolico . Il frutto 
maravigliofo , che produftero i tuoi fudori nella città 
di Cracovia, Io indultc a profeguire la fuamiifionc 
apprelfo gli altri popoli delle più riraotc proviocie . 

La divina providenza Io aveva per l’appunto deliba- 
to loro apoliolo ; ed era ornai giunto quel tempo, 
nel quale fi doveva fpargere fopra di elfi la luce del- 
la verità . Egli pafsò, nelle provincie Settentrionali , 1 
cui popoli erano involti nelle tenebre del Gcntilcfi- 
mo, della crefia, e dello feifma , e dilfipate in gran 
parte quelle tenebre , vi lafciò un buon numero di 
operai evangelici atti a perfezionare 1 * Opera nei Con- 
venti da etto a tale effetto fondati nella Pomerania , 
nella Pruffia, e nell’ Itola di Rugcn , ed avendone e- 
dificato uno nella deferta penifola di Gedan, predille, che 
in quel meddìmo luogo farebbe edificata una delle-» 
più celebri città del Settentrione , ed avveratali quella 
profezia allora quando nell’ anno 1295* il Re di Polo- 
Contin.T.XlII . P nia 
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An. ij 20. nia Primislao vi fondò la città di Danzici, fu quin- 
di attribuita ad un frutto (ingoiare della divina pre- 
videnza, che nel fecoio XVI. queda chiefa dei Predi- 
catori folfe la fola, che redi) immune dalle violenze 
dei Luterani , e nella quale i fedeli efcrcitano tutta- 
via il culto della vera Religione . S. Giacinto pafsò 
quindi nella Danimarca , nella Svezia , nella Gozia , 
e nella Norvegia , lafciando per ogni dove fuminoli 
vcftigi del fuo zelo , c penetrata la piccola Ruffia ri- 
conciliò colla Chiefa il principe Daniele, che ne ave- 
va il comando , e pofeia entrò nel gran Ducato di 
Mofcovia , o fia nella Ruffia nera , vado campo , che 
doveva codargli iinmenfc fatiche . In quel gran trat- 
to di paefe fi faceva pubblica profeffione del Genti- 
lcfimo, del Maometifmo, e dello feifma dei Greci • 
Egli cominciò ad attaccare quedi modruofi errori, ed 
a difpctto della odinazione del Duca Valdimiro, furo- 
no numerofe le fuc converfioni , e potè fondarvi il 
Convento di Hierino . Ma dovè quindi partirne con 
tutti i fuoi Religioli allora quando queda Capitale del- 
la Ruffia fu dal furore dei Tartari minidri della divi- 
na vendetta prefa ed agguagliata al fuolo . Egli ri- 
tornò allora a Cracovia nell’anno iz+t. c dopo due 
anni ricominciò le fue milfioni dalla vifita delle pro- 
vincie della Danimarca, della Svezia , della Prulfia, 
e della Mofcovia , pafsò nel paefe dei Camani , ove 
avea il fuo fanto maedro più volte dedinato di trasfe- 
rirli , e quindi penetrò nella Tartaria, e converti uno 
dei molti principi di quei popoli , e verifimilmecte 
quello, che nell’anno 1248. offri le fue forze al fan- 
to Re di Francia Ludovico contro i Saraceni . Final- 
mente paffando più oltre entrò nei vadi regni del Ti- 
bet , e di Catay cioè nella parte più Settentrionale-* 
della Cina . Non ci è noro il frutto di queda fua 
miffione . Sappiamo foltanto, che nel ritornare in Po- 
lonia , predicò nella Pruffia roda, ove converti il prin- 
cipe Colomano , c la fua conforte la regina Salorne , 

nella 
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nella Volinia, nella Podolia, c nella Lituania, e ginn* 
fe a Cracovia nel |2$7. ove opprcflo più dalle fati- 
che , che da gli anni , paftò a godere la beata eternità 
ai i$* di Agofto del medefimo anno , ed in legnilo 
dei molti prodigi , che fi erano per fuo mezzo opera- 
ti da Dio e prima , e dopo la Aia morte 1 . Fu il fuo 
nome aferitto folennemente nei fatti dei Santi da Cle- 
mente Vili, nell’anno 1594. 

Si crede che quello Santo prima di cominciare I* 
efpotte fue milfioni fotte condotto da s. Domenico a 
Bologna per alfittervi al primo fuo Capitolo generale . 
figli aveva già chiamati quei religiolì , che vi dove- 
vano intervenire con ordine di ritrovarli per la folen*' 
nità della Pentecoftc di qucft’anno nella fuddetta cit- 
tà, ove s’ incaminó egli iteflò per la parte di Viter- 
bo. Nell’ aprir, che fece il Capitolo, fece una allo- 
cuzione ai Padri , nella quale propofe loro di rinun- 
ciare al pottetto di qualunque fondo, per obbligarli a 
vivere colle femplici limoline dei Fedeli , di fidare 
quelle regole , alle quali lì volevano obbligare , c ciò 
fpecialmente per mantenere l’uniformità nell’ordine, 
e di incaricare i converfi degli affari temporali , affin- 
chè i Canonici , liberi da qualunque ettcrna occupazio- 
ne , potettero tutti coDfacrarfi al vantaggio dei proifi- 
. mi, e finalmente di eleggere un Maettro dell’Ordine, 
giacché intendeva di dimetterli da quello pefo . I feu- 
timenti di zelo, di religione, e di umiltà, che accom- 
pagnavano le parole del Santo , toccarono il cuore di 
quei religiolì, ai quali era già nota la fua virtù . Fu 
proibito adunque 1’ ulteriore acquitto di fondi , e ri- 
guardo a quei, che già fi poffedevano, fu ordinato di 
redimirli ai primi poffeffori , o di cederli ai monade- 
ri delle religiofe dell’Ordine, furono feelte dalle va- 
rie confuetudini , che fi erano introdotte in vari con- 
venti , quelle regole, che feinbrarono più atte allo fpi- 
rito di penitenza , c di effervanza , fu proibito di 
portare la cotta, o fu il rocchetto fuori delle facre 
; P 2 fun- 
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funzioni , nel tempo delle quali lì deponeva Io fcapo- 
lare, al quale era unito il cappuccio, ma non lì fti- 
mò opportuno di rimettere fopra i converfi tutto il 
pefo degli affari temporali , c ciò per evitare quel 
difordine , che ficcome abbiamo efpollo , era noto per 
tal motivo fra i monaci Gradiraontcnfi , e finalmente 
fu pregato il Santo a profeguire nella prefidenza dell’ 
Ordine , che per ogni titolo troppo giuftamente gli 
conveniva . Terminati quelli affari il Santo pafsò ad 
efercitare 1’ apoftolico miniftero in varie città della_* 
Lombardia, c ritornato a Bologna, e vcftiti del facro 
abito vari pubblici profeffori , e ftudenti di quella uni- 
verfità , s’ incaminò alla volta di Roma , ove giunfe 
circa il mefe di Decembre di quell’ anno , ed cfpofe 
al fanto Padre i progredì, che 1’ Ordine dei Predica- 
tori avea oramai latti per ogni dove, e le maraviglia- 
le converfioni , che fi operavano dalla divina grazia, 
mediante le fatiche dei fuol canonici 1 . 

Nella tefìè accennata midione, fatta dal Santa 
nella Lombardia , fi era egli abboccato col gloriofo fan 
Francefco, col quale aveva già in altra occaiìonc con- 
tratta familiare amicizia . Quello Santo abbandonato 
l’Egitto, che per la durezza dei Mu fu Ima ni non pre- 
dava pafcolo al fuo zelo , era ritornato in Italia , e 
giunto a Venezia aveva intimato per la feda di s. Mi- 
chele di qued’ anno un Capitolo dei fuoi Religiofi ad 
Affili , ove egli ancora s’ incaminò . Fino nell’ Egitto 
gli erano fiati avanzati alcuni rtcorfi contro Frà Elia 
da effo già lafciato Vicario dell’ Ordine . Nell’acco- 
darfi ad Affili conobbe per fe Hello la verità di quede 
lagnanze , e refiò penetrato dal più profondo dolore 
allora quando fc gli prefentò lo fteffo Frà Elia in un 
abito, che non era conforme a quello fpirito di umil- 
tà , e dì difprezzo del mondo , che doveva formare il 
carattere dei Frati Minori « Effo lo riconvenne afpra- 
raente , c rivocò tutti quegli ufi, che aveva tentato d’ 
introdurre eccettuata la totale afiinenza dalle carni » 
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cui fi compiacque di permettere interinamente . Adu- 
nato quindi il Capitolo depofe formalmente effo Frà 
Elia , e foftitui in fuo luogo Fra Pietro di Catania, 
col titolo di miniftro generale . Egli fterto prcftò ub- 
bidienza al medefimo : ma i Rcligiofi non vollero on- 
ninamente permettere , che fi dimetterti dalla carica , 
e che Pietro averte altro, che quello di fuo Vicario . 
Egli fece ancora una efprefla proibizione di prende- 
re alcuna, benché minima, cofa da quei Novizi, che 
ricevevano l’abito , e mancando alcuna volta i Rcli- 
giofi dal necertario foftentameuto , volle, che in quefto 
cafo fi prcvaleflero di quelle oblazioni, che erano ila- 
re fatte all’ altare della Vergine , giacché i Fedeli a- 
vrebbono quindi penfato a fupplire a quella mancanza . 
Finalmente diede un’ ottima lezione ad uno dei fuoi 
Religiofi , il quale voleva da erto la permfflione di ri- 
tenere alcuni libri , facendogli intendere , che tutta la 
feienza di un Religiofo minore deve confifterc nelle 
opere , e che tanto ognuno fa avanti Dio , quanto ope- 
ra . In fomma non raccomandava che la penitenza, 
la mortificazione, l’umiltà, ed il difprezzo del Mon- 
do , e voleva che fi ftudiartìe la facra Scrittura unica- 
mente , per arricchire 1’ anima del portello di quelle 
virtù , ed era folito dire, che allora foltanto potreb- 
be uno chiamarfi Religiofo minore, quando forte giun- 
to ad acquifere lo fpirito della più profonda umiltà, ed 
a compiacerli nelle perfecuzioni , e negli flrapazzi » . 

Negli ultimi giorni del mefe di Maggio aveva il 
Tanto Padre raccomandati quelli Religiofi a tutti i ve* 
feovi della Francia , «fonandogli ad accoglierli come 
perfone cattoliche, e dotate di Angolare virtù . Que- 
lla Lettera porta la data di Viterbo . Egli parti di 
quella città , e nel mefe di Luglio ritrovandoli ad Or- 
vieto ultimò la caufa di coloro , che fi erano mac- 
chiate le mani nel fangue di Roberto vefeovo di Puy, 
ed impofe loro una canonica e falutar penitenza . 
Quello prelato dopo il fuo ritorno dal Sinodo di La- 
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terano vedendo u fu rpato dai Magifirati, e dal popolo! 
diritti temporali della Tua cbiefa fopra la città , il cui 
dominio dal Sovrani di Francia era flato ceduto alta 
medefima , fi era acccfo di zelo per ricuperarne il 
portello , ed aveva a tale effetto adopratc ancora le 
ccclefiafliche cenfure . Innocenzo III. c quindi il fuo 
fucccflore Onorio avevano foftenute le fue ragioni , c 
finalmente il Re Filippo aveva indotte le parti ad un 
trattato, uel quale fi era /biennemente riconofciuti i 
diritti di quella chiefa fopra la città 1 . Roberto go- 
deva adunque i frutti di quefla pace , quando un cer- 
to Bertrando di Care! , che era fiato da elio efclufo 
dalla comunione della chiefa, lo mife a morte ai ai. 
del roefe di Dccerobre dell’ anno feorfo . li popolo fu 
inconfolabile a quella perdita, e vendicò la morte del 
fuo padre , c pallore contro i parenti del reo . Non 
tardò cofiui a conofcere 1’ enormità del misfatto , e 
per ottenerne l’ afiòluzione venne a Roma, fcco condu- 
cendo i complici della colpa . Il fanto Padre fece lo- 
ro fofpirarc alcun tempo quella grazia , per dar loro 
fpazio di penitenza : ma finalmente gli confidò , in- 
giungendo ai complici di refiituire , in pena della col- 
pa, alla chiefa di Puy , e quei feudi, dei quali aveva- 
no da elio ricevuta l’ inveftitura , di palTare quaranta 
giorni o nella medefima , o in alcun’ altra città coper- 
ti di facco , o di cilicio, mendicando il loro vitto , e 
digiunando due giorni della fettimana in pane, ed ac- 
qua, e finalmente di trasferirli nella Paleltina per far- 
vi due anni di fervizio contro i Saraceni, e durante 
la loro vita di digiunare ogni Venerdì in pane ed ac- 
qua . La penitenza impofia a Bertrando fu della lidia 
qualità, ma aliai più grave , e fe gli proibì di più di 
accoftarfi al facro altare per lo fpazio di fette anni y 
febbene fi dichiarò che gli farebbe rimelTa ogni pena, 
quando dopo di aver fatte tre quarantene coi fuddetti 
rigori di penitenza, palfalTc a prò fella re l’ifiituto mo- 
naiiico fra i Crficrcienfi , o i Certbfini * . 

Il 
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I! Tanto Padre era coftretto ad ufare tutto il ri- 
gore della eccleliaftica difciplina, per opporli alla fa- 
cilità, colla quale , ftante le nemiftà , che pacavano tra 
ipopoli, Q commettevano si fatti eccelli . Il popolo di 
Trevifo non contento di efcrcitare le Tue oftilità con- 
tro i popoli di Ceneda, di Feltre, e di Belluna, e_, 
di avere in una battaglia fieli fui Tuolo i vefcovi di 
quelle due ultime città, aveva fatto prigioniere il fuc- 
ceflfore di uno di eflì , e Io avrebbe condannato al fup- 
plicio. Te non forte fuggito loro dalle mani , Onorio 111 . 
fece adunque le più terribili minacce ai Trevigiani , e 
qualora dentro Io fpazio di un mefe non dalTcro laj 
dovuta fodisfàzione alla chiefa , comandò al vefcovo, 
c al clero di ulcire dalla città. I Parmigiani fi erano 
renduti Umilmente rei di molte violenze contro il lo- 
ro vefcovo, e contro il clero della loro città: perla 
qual cofa fu dal Tanto Padre ingiunto ai due Patriarchi 
d’ Aquileja, e di Grado di richiamarli ai loro doveri, 
e limili ordini furono dati per ugual motivo alla cit- 
tà di Olimo , ma non Tappiamo cfpreflamcnte quali 
violenze vi fortero commerte « . Egli prefe ancora nel 
medefimo tempo la difefa degli liudenti, c dei pubbli- 
ci profertbri della Univerlìtà di Bologna, ed ingiunfe 
a tale effetto ai Magillrati di ritrattare una legge, che 
avevano pubblicata lefiva dei loro privilegi, ed im- 
munità , rilevando che altrimenti Tarebbono flati rei di 
ingratitudine contro di erti rtudenti, i quali gratuita- 
mente avevano Tcelta la loro città, la quale quindi da 
uno flato aliai umile era falita al maggior grado di lu- 
flro, e di ricchezza, e di potenza 1 . 

Quelli difordini , che turbavano la pace di tutte 
per la maggior parte le città di Lombardia, doveva- 
no crtere tanto più fenfibili al Tanto Padre, quanto che 
le Tue occupazioni dovevano eflere dirette alla Crocia- 
ta contro i Saraceni . Egli aveva già dal Pontificio era- 
rio nell’anno feorfo impiegata nella Paleilina la font- 
ina di ben trenta mila marche, ed avendo porte le_» 
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maggiori fpcranze di quella fpedizionc nel Re di Ger- 
mania Federico, il quale aveva già da molto tem- 
po alluma la divifa della Croce, infifteva appreflc» 
di effo , perche follecitalfc la fua partenza . Que- 
fto principe fi diinoftrava per verità pieno di zelo 
per fecondare le fue premure, ma non era quello che 
un tratto della più fina politica, colla quale voleva con- 
ciliarli la grazia del Tanto Padre, per effere da elfo 
decorato del titolo cf Imperatore . Onorio III. ingan- 
nato dalle replicate fue promelfe per togliere di mez- 
zo quegli impedimenti, che elfi andava frapponendo , 
non folamentc lo aveva prefo fotto la fpecial prote- 
zione della fama Sede , ma aveva ancora ingiunto ai 
vefeovi della Germania, di unirli col medefitno a da- 
re prontamente fello a tutti gli affari del regno , che 
prendeva, aveva quindi differita la partenza dei Cror 
cefegnati della Germania dalla fella di s. Giovanni Bat- 
tifla fino a quella di s. Michele dell’ anno feorfo , 
quindi fino al giorno di s. Benedetto di quell’ anno * : 
aveva intimato ad Arrigo conte Palatino di confegnan* 
gli le divife Imperiali , ed aveva finalmente pcrmelfo 
al popolo di Alelfandria , di prellargli ubbidienza-* 
quando ciò fi folfe fatto da altre città della Lombar- 
dia * • Poiché Federico anzi che efeguire le fue pro- 
inelle , con una manifeila invafione dei diritti della Tan- 
ta Sede aveva data 1’ invellitura di alcuni feudi del 
Ducato di Spoleto , e delle terre della comella Matil- 
de , quantunque gli facelfe i Tuoi rifentimcnti , con 
tutto ciò fi compiacque di reftar fodisfatto dalla fua 
ritrattazione i . Finalmente dichiarando elfo di non 
voler partire per la facra fpedizionc , fc uon veniva 
prima decorato della corona Imperiale , il Tanto Pa- 
dre calcando le vefligic del Tuo predecelforc , lo ri- 
chiefie di rinovare la cefliotie, che fatta aveva al fuo 
figliuolo Arrigo del regno di Sicilia, non volendo che 
altrimenti fi aveffe motivo di credere quello regno uni- 
to all’ Impero, e fi veniflc confcguentcmentc a fpo- 
. glia- 
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gliare la chicfa dei fuoi diritti l’opra il raedefimo . Fe- 
derico aderì a quella ìftanza ancora * , e moftrandolì 
anzi impegnato in tutto ciò , che interclfava il Tanto 
Padre , lignificò ai Romani la Tua determinazione di 
volere, che preftattero una attoluta ubbidienza al Tan- 
to Padre : ma nello fletto tempo chicfe una prorogaj 
al Tuo viaggio di levarne , e l’ ottenne fino al mefe di 
Maggio dell' anno (eguente . 

Le mentovate Lettere di Federico dirette a! Se- 
nato , ed al popolo di Roma dovevano effere prefenta- 
te dall’abate di Fulda, il quale era fiato incaricato di 
chiedere formalmente per etto la corona Imperiale . 
Voleva per verità l’ antica confuctudine , che a tale ef- 
fetto li Tpcdiffe una legazione dei più rifpettabili per- 
fonaggi della Germania. Con tutto ciò il Tanto Padre 
fi dimollrò Tuperiore a quelli riflelfi , e l’cTortò a ve- 
nire prontamente in Italia per conTcguire la ToTpirata di- 
gnità , e ben rcftò TorpreTo , quando intcTe , che egli Fede- 
rico , anzi che metterli in viaggio , aveva nel primo gior- 
no di Maggio celebrata una generale aftemblea di fiato 
a Francfort , nella quale Tenza pattargliene parola , avea 
fatto eleggere in Re di Germania il Tuo figliuolo Ar- 
rigo , al quale aveva già deftinato il regno di Sicilia . 
Avendone perciò avanzate le Tue lagnanze al medelimo , 
egli accagionò di tutto il fatto i Signori della Germa- 
nia , come Te la elezione fi fotte fatta Tenza Tua Tapu- 
ta , e fi proiettò di non volerla riconoTcerc legittima , 
Te uon era prima approvata da Tua Sautità , motivo di 
fatto pel quale Arrigo VII. non cominciò a contare gli 
anni del Tuo regno che dal proifimo mefe di Luglio * . 
11 vefeovo di Metz , regio Cancelliere , fu deftinato a por- 
tare al Tanto Padre queilc Lettere, ed a difporre tut- 
to ciò , che era neceiTario per la proifima coronazio- 
ne , e ficcomc era etto animato dei Tentiinenti di Fe- 
derico, cosi ette ndo fiato richiedo dal Tanto Padre di 
redimire alla chieTa Romana quella parte dei beni del- 
la contetta Matilde , che fi occupava da alcuni Signori 
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a nome del Re di Germania , ricusò onninamente di 
preftarvifi 1 . 

Federico alla perfine fi mife in viaggio alla teda 
di un fioritiflìmo efercito , e giunto a Bologna ai quat- 
tro di Ottobre , fpedl una folenne legazione al Tanto 
Padre, il quale fi era già reili tu i to a Roma, affine di 
confettarli nuovamente i Tuoi fentimenti del più pro- 
fondo offequio, e della Tua filiale ubbidienza alla Tan- 
ta Sede. Con tutto ciò il Tanto Padre non credè di do- 
verli contentare di quelle belle promette , che veniva- 
no fmentite dai fatti , ed ingiunfe perciò al Cardinale 
Niccol ò vefeovo di TuTcolo, ed al Tuddiacono di Ala- 
tri Tuo Capellano , di preTentarfi à Federico , c di eTplo- 
rare diligentemente i Tuoi Tentimenti si circa l’unione 
dei due regni di Sicilia, e di Germania, e si circa la 
Crociata , e di preTentargli quindi un foglio , nel qua- 
le fi contenevano alcuni Statuti , che dovevano pubbli- 
carli nel giorno della Tua coronazione 2 . Federico fi 
dimoftrò a tutto difpofto , c giunto a Roma , fi fece dal 
Tanto Padre colla maggiore Tolennità nel giorno di Tan- 
ta Cecilia , e nella chiefa di s. Pietro la cerimonia del- 
la Imperiai coronazione di etto Federico , e della Tua 
conforte l’Imperatrice Coftanza . In quetta occafione il 
Cardinale Ugolino vefeovo d’ Oftia gli mife Tu la fpal- 
la il dittintivo della croce, ed egli rinovò folennemen- 
te il voto , che avea fatto della Tpedizionc d’ Oriente . 
Dopo la coronazione dell’ Angufto il Tanto Padre con 
uguale Tolennità dichiarò efclufi dalla comunione della 
Chiefa tutti gli Eretici, ed i loro fautori, e fottopo- 
fe alla medefuna Temenza tutti quei magittrati , che pub- 
blicavano leggi , c Astuti contrari alla libertà della Chie- 
fa , o non gli cancellavano dentro lo fpazio di due me- 
li , o pretendevano di giudicare a tenore di elfi- ì . Fe- 
derico pubblicò fimilmente un editto Imperiale contro 
gli Eretici, ed in favore della ecclcfiaftica immunità, 
ma più circóftanziato , c colla aggiunta delle pene tem- 
porali . Egli condannò in etto tutti gli ttatuti, e lo 
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confuetudi.ii contrarie alla libertà della Chiefa , ed al- 
le perfone ecclcfiaftiche e condaunò i magiftrati , che 
pretendelTcro di oiTervarlc ad una multa di mille mar- 
che , alla infàmia, e recando un auno nella loro ofti- 
nazione alla confifcazione dei beni , proibì d’ imporre 
qualunque gravezza agli ecclcfiaftici , fotto pena di re- 
ftituire il triplo , e del bando Imperiale , ed a quefP 
ultima pena fottopofe coloto ancora , che differilfero 
per lo fpazio di un anno a fard allolvere dalla temen- 
za di fcomunica , e finalmente proibì di chiamare gli 
ecclefiaftici al fortqlecoiare , fotto pena di nullità degli 
atti, e di depofizioat del giudice. Quanto agli Ereti- 
ci di qualunque fetta etti fodero , furono condannati al- 
la infamia, all* cllglio , ed alla confifcazione 'dei beni: 
comandò a tutti indiftir.tamente i magiftrati di obbli- 
garli con giuramento all* efterminio degli Eretici : di- 
chiarò i feudatari decaduti dal potTelTo dei loro diritti , 
fe dentro un anno non ubbidivano alla Chiefa col pur- 
gare i loro feudi da ogni fermento di errore : minacciò 
ai fautori degli Eretici pene proporzionate alla loro col- 
pa , ed alle loro perfone : intimò la confifcazione dei 
loro beni a coloro, che li appropriavano quelle foftan- 
ze , che avevano fofferto naufragio j permife ai pelle- 
grini di far teftamento , e morendo ab intejìatn , volle 
che il vefeovo impiegale ciò , che li ritrovava loro , in 
opere pie : finalmente proibì di moleftare .gli agricol- 
tori nel tempo che erano occupati nella coltivazione^ 
della campagna , e di ftagire i loro bovi , o gli ftru- 
menti del loro lavoro * . 

L’ Augufto veduto che ebbe fodisfatti i fuol voti 
non fi trattenne in Roma che tre giorni , ed incamina- 
tofi verfo la Puglia fi trattenne in quelle provincie , e 
neU'Ifola di Sicilia tutto l’anno feguente j e differen- 
do perciò la promelfa fatta da elfo con giuramento di 
palfare nella Siria , cominciò a 'romperli quella armo- 
nia , che doveva palfare fra elfo ed il Tanto Padre . Gli 
affari dell’Oriente fi ritrovavano nella maggior deeaden- 
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As. 1220. 23 * P er foftenerli non fi ricercava certamente meno del- 
la prefenza dell’ Augufto . Dopo la prefa di Damiata , 
e la fuga dei due Soldani di Babilonia , e di Damafco 
Melcdino , e Coradino , non farebbe Hata die facililfima 
ai Crocefegnati la conquida di tutto I’ Egitto . La fa- 
ma delle loro vittorie fi era fparfa nelle più rimotej 
provincie dell’ Alia , ed i popoli della Giorgia , o fia 
del Gurgiftan , i quali fino dai primi fecoli facevano 
profeflionc della criftiana Religione , ed avevano il pro- 
prio Sovrano , fi erano indotti a fpedir loro una lega- 
zione, per congratularfenc , e per iprometterc loro di 
attaccare i Saraceni dalla loro partii'., 'ed avrebbonociò 
efeguito, fe non ne fòdero fiati impediti da una improv- 
j OSvtntaù vifa invafione dei Tartari « . Ma quefia vittoria pel tà- 
y ‘ tale dettino di quafi tutte le Crociate non ebbe alcuna 
confeguenza. Nella primavera di quefi’ anno la maggior 
parte dei Crocefegnati fe ne ritornarono nell’Occiden- 
te, e lo fidfo Re di Gerufalemme Giovanni , il quale 
non aveva giammai potuto convenire nei medefimi fen- 
timenti col Cardinale Pelagio, fe ne pafsò ad Acri. La 
morte .dei Re di Armenia Leone , o Livone , alla cui 
fuccelfione pretendeva , gli aveva fomminifirato il pre- 
fetto di partire . Abbiamo altra volta parlato di quetto 
Sovrano di Armenia , e di quel Rupino , che era de- 
ttinato fuo fuccettbre : e che il Cattolico di Armenia, 
aveva arredato in Tarfo , ed aveva rinferrato in una 
carcere , nella quale terminò i fuoi giorni . Pretende- 
vano adunque il trono di Armenia il mentovato Re di 
Gerufalemme, c Filippo Figliuolo di Boamondo prim 
cipe di Antiochia , ambedue i quali fi erano già con- 
giunti in matrimonio con due figlie del medefimo Li- 
vone. Filippo di fatto fu collocato fu quel trono, ma 
non lo occupò che per breve fpazio di tempo , fapen- 
dofi che non guari dopo era etto occupato da Aitone 
Armeno di nafeita, il ' quale cefsò di vivere nell'an- 
, tik m . no 1260. dopo un regno di 45. anni 1 . Il Re di Ge- 
«1w.j7.rtw. rufalcmmc appellò contro il mentovato Filippo al fan- 
te 
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to Padre, il quale commifc l’cfame di quella caufa_ Am. 1220. 
ai Cardinale Pelagio . 

La partenza adunque di quello principe gettò i 
Crocefegnati di Damiaia nella maggior collernazionc . 

Iacopo di Vitry vefcovo di Acri, il quale fi trattene- 
va in Dannata , fcriflfe una lettera al Tanto Padre , per 
lignificargli la parteuza da quella città di quali tutti i 
Templari , dei Franzefi , dei Cipriotti’, c degli Orien- 
tali . Egli dice in ella , che quei pochi , che vi fo- 
no rellati , fono ridotti a tale miferia , che , ad ecce- 
zione di quattro, o cinque perfone , vivevano tutti 
colle fole limoline , che palfava loro il Legato Apollo- 
lico , e che più di tre mila erano fchiavi ad Aleffàn- 
dria , al Cairo , e a Damafco , e nelle più rimoto 
Provincie dei Mufulmani . Egli loda per altro la pie- 
tà di quelli miferi avanzi della Crociata in confronto 
dei disordini , che lì commettevano da coloro che ne 
erano partiti , ed alcuni dei quali erano giunti ad apo- 
fiatare per vivere con maggiore libertà * . Egli parla lTom _ g 
in quella lettera di varie profezie, che fi erano fparfe "ir*e.ì*s*‘ 
fra i crilìiani fopra la prolfima rovina di tutto l’Im- 
pero Mufnlmano, de’ quali non erano che una folcn- 
nc impollura , e di un certo Re dell’ Indie per no- 
me David criftiano di profelfione, che era divenuto 
uno dei celebri conquiftatori dell’ Alia . Il nome di 
quello principe è celebre di latto fra gli Scrittori di 
quelli tempi. Secondo una antica relazione era efio ni- 
pote del celebre Wam-Kan o Prete Gianni , del qua- 
le abbiamo altrove parlato , e s’ impadronì di una gran 
parte dell’ Alia , e llcfe le fue vittorie fino al Cattai , 
o fia fino alla Cina * . Ma abbiamo veduto che non il * r«- 
nipote, ma bensì il figliuolo di Vam-Kan, chiamato in 
liugua Tartara Semgun, era dai Criftiani chiamato Da- 
vid, e che quelli circa l'anno ìaoj. fu uccifo d<u 
Tcmudgin, o Genghiskan , il quale s’ impadronì allo- 
ra di tutto il fuo flato, c del quale avremo occafione 
di parlare in altro luogo. Ma comunque ciò fia, per 
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ritornare agli affari dell’ Egitto, e della Siria , leva- 
rie lettere , che furono in questo tempo fpedite iti_> 
Occidente, convengono nel rapprefentarceli in uno 
flato il più infelice , e nel dichiararne imminente la 
caduta , fe un pronto foccorfo di Crocefegnati non ve- 
niva ad opporti alle forze dei due Soldani di Babilo- 
nia , e di Damafco * . 

Quefto foccorfo doveva effere condotto dall’au- 
gufto Federico , nelle cui forze fl fondavano le mag- 
giori fperanze di quefta imprefa. Ma egli non penfa- 
va certamente ad efporfì a quefto viaggio a difpetto 
delle replicate fue promeffe , c delle continue prote- 
tte, che fpiravano in apparenza un impegno, ed uno 
zelo il più grande . Con tutto ciò nel mefe di Mar- 
zo di quell’anno egli fpedi a Damiata il Duca di Ba- 
viera col vefeovo di Metz ed un numerofo feguito di 
iignori , c con quarantatre galere , che furono coman- 
date dal vefeovo di Catinia Cancelliere del regno di 
Sicilia. Quefta fpedizione fu rinforzata ancora di un 
gran numero di truppe , che furono fpedite dai Vene- 
ziani , dai Pifaui , dai Gcnovcfi , e da altri popoli del- 
ia Lombardia . Il fanto Padre , che fpediva per ogni 
dove lettere preffantilfimc per follecitare la Crocia- 
ta , aveva nel principio di quell’ anno incaricato il Car- 
dinale Ugolino di predicarla nella Lombardia , e 1' Au- 
gufto gli aveva conferita a tale effetto 1’ autorità di 
aftolvere quei , che erano incori] nel bando dell’ Irai 
pero, qualora fi obbligaffero a pafiàre in Egitto, ed 
aveva efortati i Milancfì ad impegnarli in quella fpe- 
dizionc * . Giunto che fu il foccorfo di un si grati 
numero di Crocefegnati a Damiata , 11 Legato Pelagio , 
che fi lufingava di poter con quelle forze diftruggere 
nell’Egitto tutta la Mufulmana potenza, appena in fe- 
guito delle più premurofe iftanze del fanto Padre gran- 
fe a Damiata il Re di Gerufalemme, obbligò il con. 
figlio di guerra a prendere la determinazione di mar- 
ciare contro il Soldano, e quantunque quelli efibiffe 

di 


Digitized by Google 



Libro Sbttantisimo Primo. 127 

di iafciarc ai Crocefegnati il pacifico poffeflò di Da- An 777*T. 
miata » c di redimire loro le altre città , che forma- 
vano il regno di Gerusalemme , li mantenne collante 
nella determinazione di combattere, ed effendo frattan- 
to crefciuto il nilo , tutto Pefercito dei CroceSegna- 
ti fi trovò immerfo nelle fue acque , e nella impolfi- 
bilità di palfar oltre, e di ritornare a Damiata. Mele- 
diuo poteva allora certamente lafciargli perire: coil. 
tutto ciò efibl loro la pace ; purché reftituiffero Da- 
miata , e fe ne ritornafiero alla loro patria , ed an- 
zi refiitul loro quella porzione del vivifico legno del- 
la Croce , che nella battaglia di Tiberiade era caduta 
nelle mani di Saladino, e fatta di più una reciproca^ 
reftituzione dei prigionieri , fomminiftrò per più gior- 
ni le vettovaglie a tutti i Croccfcgnati . In t^l ma- 
niera 1» forte città di Damiata , dopo di edere fiata in 
mano dei Fedeli per lo Spazio di un anno e dieci me- 
li, ritornò Sotto il dominio Musulmano nel giorno ot- 
tavo del mcSc di Settembre di quell’anno 1221. 

Sparlali quella nuova nell’ Occidente ferì il cuo- 
re di tutti i Fedeli , ma Specialmente il Santo Padre R 0 iV rl0 
ne fu inconfolabilc. Vedremo fra non guari le fune* «liCPuti. 

He conseguenze , che ne derivavano a danno della chie- 
sa , e della Repubblica. Frattanto quei pochi Fedeli, 
che fi ritrovavano nella piazza della Palefiina , fi vi- 
dero privi di ogni Speranza, non Solamente di ricupe- 
rare la Santa città, ma di metterli ancora al ficuro 
dalle violenze dei Musulmani. Di quei due flabilimen- 
ti , che fi erano latti dai CroceSegnati , per facilitarli 
la conquifta di Gerusalemme , Damiata , e Coftantino- 
poli il primo fi era perduto, ed il Secondo era ridot- 
to ad una Situazione cotanto infelice, che richiedendo 
dall’ Occidente continui foccorfi, era divenuto più di 
pcSo, che di vantaggio. L’ Augufto Pietro di Courtenai 
aveva ccflato di vivere fino dall’ anno 1219. edi (igno- 
ri di Cofiantinopoli , dopo di avere Scelto un bailo , o 
reggente dell’ Impero nella pedona di Conone di Be-> 
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tune , avevano fpedito una folcirne legazione in Fran- 
cia , per invitare al trono il conte di Namur Filippo 
primogenito del dcfbnto Pietro . Ma quelli feufandofì 
d’ intraprendere un tale viaggio, cadè l’onore, o fia il 
pefo di quella dignità al fuo fratello Roberto , il qua- 
le pafsò di fatto a Coltantinopoli per la Germania , e 
per l’Ungaria, ed ai 15. del mefe di Marzo di quell’ 
anno fu nella chiefa di s. Sofia folcnnemente coronato 
Imperadorc . Quella cerimonia fi fece dal Patriarca^ 
Matteo , il quale non guari prima aveva prefo polfef- 
fo di quella cattedra rellata gii vacante per la morte 
del Patriarca Gervalio . Egli vi era Rato desinato dal 
tanto Padre, al quale il clero di Collanti nopoli , non 
potendo convenire nei voti , ne aveva rimetta la ele- 
zione , edera (lato traslatato dalla chiefa di Equilia 
o fia , fecondo alcuni . di Jefulo , e fecondo Leandro, 
di Città nova nel Veneziano, ed aveva inlìeme otte- 
nuta la conferma dei privilegi della fua cattedra, 0 
di un decreto pubblicato già nella regia città da quel- 
lo dello Pelagio vefeovo di Albano* il quale fodene- 
va apprelTo i Crocefegnati il carattere di Legato Apo- 
(lolico, nel quale lì proibiva al clero di Coltantinopo- 
li di portarli ad incontrare proceiiìonalmente alcuo_* 
principe che ricevuto non avciTe la facra unzione 1 . 

Si quello Patriarca, che 1’ Augullo confermarono 
qttel trattato , che fi era fitto n^l mefe di Dicembre 
dell’anno 1219. dal clero delle città Greche (ottopo- 
de ai Latini, e nel quale lì prcfcriveva 1 ’ immunità de- 
gli ecclefiaftici , delle chicfe, e dei loro beni, i qua- 
li non dovevano perciò clfere (ottopodi che al ccnfo , 
e fi obbligavano i laici a pagare le decime , e poiché 
quedo non erano in ufo apprcilb i Greci, fi difpenfa- 
vano elfi da quedo pefo per lo fpazio di treuta an- 
ni, nel qual tempo non fi obbligavano a pagare cho 
la trentèlima parte delle loro entrate * . Queda con- 
venzione fu folennemente approvata altresì dal marchc- 
fe Guglielmo Reggente del regno di Tedatonica, e da 
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Guglielmo Ville-Hardouin principe di Acaia 1 . Ro* a n. uh. 
berlo fi applicò quindi a riftabiiire gli affari dell’Im- 1 M. M «u. 
pero, e dovendo vegliare fopra due potenti nemici, »*»*• ‘®* 
Teodoro Lafcaris , che col titolo d’ linperadore rifede- 
va a Nicea, e Teodoro Comneno principe dell’ Epi- 
ro, ebbe la forte d’indurre il primo ad un trattato 
di pace, ed a confermare quelle alleanze, che av;a__. 
già fatte coi Latini . Ma avendo erto ccffato di vivere 
nell’anno feguente , l’ambizione dei Greci follevò a 
loro difpetto Roberto ad uno fiato più rifpettabilc . 

Giovanni Vataccio , oriundo della famiglia dei Duchi, u- 
furpò il fuo trono, e fi (labili nella città di Nicea__» 
col titolo d’ impcradorc . Teodoro Comneno principe 
dell’ Epiro , che in quello frattempo fi era impadro- 
nito di Tettaionica, e di tutta la Teffaglia, attùnfefi* 
milmentc il titolo d’ Impcradore , ed altrettanto fece 
Giovanni Comneno, il quale rifedeva a Trcbifonda. 

Per la qual cofa effendofi divifi.i Greci, in quel term 
po , nel quale erano in maggiore necellìtà di tenere 
unite le loro forze, i Latini a difpetto della debolez- 
za del loro Impero fi videro in grado di fottenere con 
maggiore fuccefio i loro domiti; , ed i loro diritti . 

Gli affari di Oriente non fomminiflravano adunque 
al fanto Padre che materia di follccitudini , e di an- menico .*' 
guftia . Prima che gli giugneffe la nuova della cadu- 
ta di Damiata , egli aveva avuto il difpiacere d’ in- 
tendere l’annuncio funefto della morte di un Santo , 
al quale aveva dati fino a quel punto i maggiori at- 
teftati della fua paterna ed apoftolica benevolenza . Era 
quelli s. Domenico . Nel mefe di Maggio dopo di a* 
vere impetrata dal fanto Padre una Lettera diretta a 
tutti i vefeovi , nella quale fi efortavano ad ammet- 
tere nella loro diocefi i Canonici del nuovo Ordine 
dei Predicatori , ed a conferir loro la facoltà di pre- 
dicare , e di confelfare , egli era pattato a Bologna , 
per alfiftere al fecondo fuo Capitolo generale , nel qua- 
le furono divifi tutti i Conventi , che fi erano fino 
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a Firenze gli Furono fatte Ornili iftanze, non credè di 
dover differire più oltre l’cfecuzione di quello fuo pen- 
derò , e ftefa una regola ,- la quale per altro non è giun- 
ta fino ai noftri tempi. 11 primo , che fu da effo am- 
melfo a profeffare quello terzo Ordine , fu un certo , 
Luchefio del partito dei Guelfi, e mercante di profef- 
fione, cui egli aveva incontrato a Poggibonzi , c che 
pentito delle pallate fue colpe , aveva determinato di 
tutto confacrarfi a Dio infieme colla fua conforte > . 

Al tcllè mentovato Capitolo di Aflifi era interve- 
nuto il celebre s. Antonio di Padova . Era quello San- 
to nato a Lisbona nell’anno 119$. c vcftito nella fua 
età di if. anni l’abito di Canonico regolare nel Con- 
vento di s. Vincenzo predo la fuddetta città, era quin- 
di pallaio a s. Croce di Coimbria, ove fi era applica- 
to agli Audi facri . La nuova, del martirio fofferto. a_> 
Marocco da cinque Religiofi Minori , da noi teftè efpo- 
fto , infiammò il iuo»cuore di un tale defiderio di fpar- 
gere il fanguc per la fede di Grillo , e di tale (lima 
verfo quell’ Ordine , che dava sì nobili frutti di fanti- 
tà , che chiefc di profetarne la regola . Egli mutò al- 
lora il fuo nome di Ferdinando in quello di Antonio , 
e palfato ad abitare nel Convento dei Minori di s. An- 
tonio d’ Olivares , chicfe di trasferirli ncU’ Affrica , 
per confeguirvi la palma del martirio . Furono fecon- 
dati i fuoi voti , ma appena giunto in quelle provin- 
ole fu attaccato da una infermità, che l’obbligò a ri- 
metterli alla vela per ritornare nel Portogallo ; maj 
avendo una fiera tempefla obbligato il legno ad appro- 
dare in un porto della Sicilia , potè intervenire all’ 
efpofìo Capitolo generale di Affili. Egli fu allora de- 
sinato fuddito di Fra Graziano miniflro della Roma- 
gna, e fu affegnato al romitorio di s. Paolo predo la 
città di Bologna . Pafsò quindi a Forlì per eifcrvl pro- 
moffo all’ ordine del facerdozio, e fi trasferì a Vercel- 
li per apprendervi la Teologia da un abate dei Cano- 
nici di s. Agallino , t fu detonato in feguito da s. Fran- 
cesco 
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cefco ad infcgnarc quella facoltà ai Tuoi Relìgiofl di 
Bologna. Avremo occafione di parlare altre volte di 
quefto Santo , il cui nome fi è quindi renduto ce- 
lebre nella Chiefa, fpecialmente pel miniftero della 
parola da efiò efercitato con gran frutto , c pc’ fingo- 
lari prodigi, cheli operavano da Dio per fuo mezzo 1 , 
Si vuole che quefto Santo fi trasferitte allo ftudio 
di Vercelli infieme con Frà Adamo nativo dell’ Inghil- 
terra, il quale non guari prima aveva profetata la re- 
gola dei Minori nella città di Vorcheftre . Ma l’accura- 
to Annalifta Waddingo crede di potere giuftamente du- 
bitare di quefto fatto, non gli fembrando , che in que- 
fto tempo potette l’Ordine dei Minori avere fatti gran 
progrdfi nell’Inghilterra. Ma checche fia di ciò: le.» 
Provincie di quefto Regno , feguitavano a godere 
quella pace , che avea procurato loro la morte del 
defonto Re Giovanni , e l’ intrynizzazione del fuo fi- 
gliuolo Arrigo III. . Stefano di Langton Arcivefcovo di 
Cantuaria, c Legato apoftolico Volle prevalerli di que- 
lla avventurofa calma, per celebrare nella città d’ Ox- 
ford nel mefe di Giugno di queft’anno un Sinodo ge- 
nerale di tutta P Inghilterra. Non Tappiamo quanti ve- 
feovi vi intervennero: ma Tappiamo che vi furono 
promulgati 49. canoni, la maggior parte dei quali non 
contiene che quegli ftefli decreti , che erano flati pub- 
blicati nell’ultimo Sinodo di Laterano. Si fulmina in 
efii la Tcomunica contro gli ufurpatori dei diritti del- 
la Chiefa , e contro i perturbatori della pubblica tran- 
quillità. Si comanda ai vefeovi la refidenza fpecialmen- 
te nelle principali felle dell’ anno. Si efortano ad af- 
coltare le confdlìoni , ed a farli leggere due volte 1’ an- 
no quegli obblighi , che fi fono addottati nella loro coft- 
facrazione, c fi proibifee ai medefimi di differire più 
di due meli la collazione dei benefici. Si proibifee a» 
faccrdoti il celebrare più di una Metta il giorno , ec- 
cettuate le due folennitàdi Natale, e di Pafqua, eia 
circoftanza delle folenni efequie di un defonto . Si nur 
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merano didimamente tutte le fede di precetto, che 
fi dovevano olfervare in Inghilterra , c s’ include in ef- 
fe il Mcrcoldì di Pafqua , e di Pentccofte , il giorno 
di $. Ago il ino Apotlolo di quella grand’ Ifola , ed il 
giorno vit. di Luglio, nel quale due anni prima fi 
era fatta colla maggiore foleunità, e magnificenza la 
traslazione del corpo di s. Tommafo di Cantuaria ; e 
preferivendofi quindi i digiuni di precetto s’ include 
in elfi la intiera fettimana , che precede la folennità del 
Natale . 1 Sacerdoti della città erano obbligati a con* 
fèflarfi al refpettivo vefeovo, oa quelle pcrlbne , cho 
erano a tale effetto da Ciro dcitinate, pertanto lì vuole 
che ogni vefeovo deputi quelle perlbne, che doveva- 
no afcoltare le confellioni dei facerdoti che dimora- 
vano nelle chiefe della campagna , Riguardo ai religio- 
fi fi proibifee loro l’ufo della lVta , dell’oro , e dell' 
argento, di ammettere alcuno nell'ordine monadico, 
che non fodc giunto alla età di diciotto anni, e fi- 
nalmente fi vuole, che venga fidato il numero delle.» 
monache a proporzione delle rendite dei monafteri . 
Pochi giorni prima della celebrazione di quello Sino- 
do fu condannato in Inghilterra al patibolo un perfido 
impofiore , il quale fpacciava di avere ricevute nel fuo 
corpo le Stimate di Gesù Criilo, infieme con un er- 
mafrodito, che fi era renduto reo della de dà colpa, 
c fu condannato alle fiamme un Diacono, il quale con 
una mofiruofa apoftasla era palfato al giudaiftno > . 

Oltre 1 fuddetti cant ni furono nel medefimo Sino- 
do di Oxford pubblicati da Stefano di Langton alcu- 
ni {lattiti che riguardavano fpccialmente l’amminiftra- 
zione dei Sacramenti 1 . In feguito di quello Conci- 
lio fu celebrato nel medefimo regno d’ Inghilterra un 
altro Sinodo nella città di Durham , ove furono pub- 
blicati alcuni datuti, dei quali ci è reilata quella co- 
pia , che doveva fcrvire per la cbiefa di Sarisberi , e 
che fu a tale effetto promulgata da Riccardo vefeovo 
della toedefima chiefa. Quelli ftaniti che meritauo di 

ede* 


Digitized by Google 



Libro Settantesimo Primo. 13$ 

effere letti per acquetare una idea fpecialmcnte della An. laaz. 
difciplina , che fi offervava dalla chicfa in quello fe- 
colo xiii. fono comprefi in 87. articoli. Noi non ci 
tratteremo a darne contezza. Rifletteremo foltanto che 
nell’ultimo fi fa una diilinta enumerazione di tutti 
quei cafi , che portano annetta la pena della feomunt- 
ca , e che tutti per la maggior parte i cafi, comprefi 
nella tanto celebre Bolla della Cena , fi leggono in que- 
fio luogo, ed anche con maggiore cftenfione 1 . 

L’ infelicità di quelli tempi non rendeva che trop- lxxxv. 
poncccffaria la gravezza di quelle ccnfurc, e di quel- 
le fpecialmentc che tendeva a mettere al coperto le zìa. 
perfone ccclefiafiiche da qualfivoglia violenza . Nel 
decorfo appunto di quell’ anno accadde un misfatto il 
più orrendo nel regno di Scozia . TI Re AIclTandro 
avea felicemente terminate alcune differente , che paf- 
favano tra il vefeovo di Dornac, ed i Tuoi diocefani ; 
ma irritati cofloro contro di effo non fidamente non_» 
ebbero orrore a mettergli le mani addoffo, ma giun- 
fero perfino all’orribile eccedo di gettarlo fui fuoco, 
e di fargli terminare in mezzo alle ‘fiamme i fuoi 
giorni . I! Re fi accefe di fdegno alla nuova di un 
tanto misfatto , ed il fanto Padre che ne fu fenfibi- 
liflimo lo cfortò vivamente a fodisfare a quel dovere 
che gli correva di punire cfcmplarmcnte 1’. inaudita-» 
colpa 1 . 2 ■Xoya tfrf ji. 

L’ afflizione che provava il fanto Padre per que- ‘txVxvi' 0 ' 
ili particolari difordini , gli accrefccva il dolore di Progni; d,-gu 
quella piaga, che penetrava il fuo cuore colla funelta 
fituazione degli affari della Palellina, e della Lingua- " 
docca . Le vittorie del giovane Raimondo conte di To- 
lofa andavano a poco a poco fpogliando Amalrico di 
Monfort di tutti quei domini , che gli erano flati Ja- 
feiati dal defonto fuo genitore . Non oliarne i nuovi 
foccorfi , che gli furono prcllati dall’ Arcivefcovo di 
Bourges , e dai vefeovi di Clerraont , e di Limoges , 
egli dovè perdere la città di Ageu, che fi fottopofe 
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An. 1222. al giovane Raimondo . Il fanto Padre fi determinò al- 
lora a confermare quella fentenza , che era fiata ful- 
minata da Bertrando Cardinale del titolo dei ss. Gio- 
vanni e Paolo , c Legato apoftolico nella Linguadoc- 
ca, c fpogliò elfo Raimondo di tutti i diritti , chc_* 
aveva fopra quei dominj, che avevano appartenuto, o 
appartenevano al vecchio Raimondo nella eftenfione 
. della fuddetta legazione . Quella fentenza porta la da- 

1 AruiR*jn. ta dei zy. del mefe di. Ottobre dell’anno feorfo * . 
«a«n. ii,i. j^a f rattant0 g]j Eretici, che col favore delle fuddet- 

tc vittorie avevano fatti nuovi progredì , ebbero la 
temerità di celebrare a Pieuffan una generale conven- 
ticola, alla quale prefedè Guillabert de Caftres loro 
pfeudovefeovo per la città di Tolofa , ed in effa Be- 
nedetto di Tcrmes fu deftinato pfeudovefeovo di Ra- 
_ . ' fez , c fu iniziato con quelle cerimonie , che fi ufa- ■ 

2 Hegi/tr. Jn- s» t r 1 

fuìfit.Toiof. vano nella loro fetta » . 

lxxxvii. Aqialrico di Monfort fi vide perciò ridotto alla 

Moufor*^ 1 dcl perfine alla impofiìbilità di più oltre foftenerfi , e prc- 
fc la determinazione di offerire al Re di Francia Fi- 
lippo il poffelTb di tutti quei dominj , che fi erano 
occupati dal defònto Simone . Egli deftinò i due ve- 
feovi di Nimes, e di Beziers a fargliene l’offerta, e 
diede parte di quella fua rifoluzione al fanto Padre , 
il quale approvandola folennemcnte, fcriffe ai 14. di 
Maggio una lunga lettera al tnedefimo Sovrano nella 
quale ricordandogli 1’ obbligo , che gli correva di re- 
primere colla fpada quegli Eretici, che qon potevano 
effere tenuti a freno colle ccclefiaftiche cenfure , Io 
efortò colla maggiore efficacia di cfprefiìoni ad unire 
ai fuoi dominj tutti i fuddetti feudi, che già dipen- 
devano dal fuo trono, onde in avenirc non più fi fe- 
i tfayn. ci *. paraffero dalla corona di Francia * . Ma per quanto 
cn. «un. 44. f ort) f 0 ff ero q Ue ft c efprefiìoni , il Re Filippo effendo 
minacciato di una guerra dalla parte dell* Inghilterra, 
non fi vide in grado di fecondarle , per non effere co- 
ltrato a diffrante altrove quelle forze , che erano ne- 

ceffa- 


Digitized by Google 



/ 


Libro Settantesimo Primo. 1J7 

cetrarie alla difefa del regno * . Con tutto ciò lo ze- 
lo del fanto Padre obbligò per lo meno il giovane^ 
Raimondo a rientrare in fé Redo , e ad avere ricor- 
ro al medefimo Sovrano , per potere colla fua media- 
zione rientrare nella unità della Chiefa , e godere pa- 
cificamente il poffeffo dei fuoi dominj * . 

La lettera, che egli fcriffeatale effetto, portala 
data dei 16 . del mefe di Luglio , ed ai aa. del feguen- 
te mefe cefsò di vivere il Tuo genitore Raimondo il 
vecchio conte di Tolofa . Fu deffo forprefo improvvi. 
famente dall’ ultima Tua infermità in una cafa fituata nei 
fobborghi di Tolofa, e nella parrocchia di s. Servino, 
ed oppreffo dal male richiefe follecitamente il foccor- 
fo , e P afiiflenza dell’ abate di quella chiefa , e dei Ca- 
valieri di s. Giovano! . Quando giunfero , egli aveva già 
perduta la parola . Con tutto ciò poiché confervava—» 
ancora la cognizione , e diede fcgni di pentimento , fu 
dal medefimo abate affoluto dalle fue cenfure , c da 
uno di quei Cavalieri fu ricoperto di un abito del lo- 
ro facro ordine, e nel medefimo giorno fpirò . L’aba- 
te di j. Servino non credè di dovergli dare 1* ccclefia- 
ftica fepoltura , e fece deporrc il fuo cadavere predo 
il Cimiterio in un avello aperto di legno , onde refiò 
per più fecoli efpoilo alla pubblica villa. 11 fuo figli- 
uolo, poiché fu riconciliato alla chiefa , fece le maggio- 
ri iftanze approdo la fanta Sede , perchè fe gli conce- 
deffe finalmente la grazia della ecclefiaftica fepoltura, 
e per ordine di Gregorio IX. e d’ Innocenzo IV. fi fe- 
ce di fatto il procedo , per efaminare fe nel tempo 
almeno della fua morte aveva dato tali fegni , onde fe 
gli poteffe concedere queda grazia , e quantunque un 
numero forprcndente di tedimoni fi dichiaraffero in fuo 
favore , non fi credè opportuno verifimilmente ad al- 
trui efempio di toccare le fue oda . Quel tanto, che ab- 
biamo efpodo nel decorfo di queda Idoria , bada per ri- 
levare il fuo carattere . Se gli Scrittori addetti a Simo- 
ne di Monfort fi fono renduti fofpetti di avercene rap- 
Contin. T.XI/I. S prc- 
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preferiate le azioni con caratteri troppo neri , non fi 
può per altro negare che egli non fi fofle renduto reo di 
avere fecondata la perfidia degli eretici primieramente 
colla fua indolenza, e quindi con opporti agli sforzi, 
che fi tacevano dai Cattolici pel totale loro eftermi- 
nio * . 11 giovane Raimondo VII. non aveva allora che 
2 5. anni di età ed affunfe i titoli di Duca di Narbo- 
na, di Conte di Tolofa, e di Marchefe di Provenza. 
Frattanto Amalrico di Monfort , le cui forze andava- 
no fempre più decadendo , fece nel mefe di Decembre 
di quell’ anno una nuova efibizione dei Cuoi diritti al 
Re di Francia , e le fue iftanze , quantunque avvalorate 
da quelle altresi del Cardinale Corrado Legato Apollo* 
lico nella Linguadocca , e dei vefeovi di Lodeve , di 
Magalona , di Beziers , e d’Agdc, riufeirono ugualmen- 
te inutili . Il mentovalo Cardinale Corrado aveva nel 
mefe di Luglio di quell’anno celebrato un Sinodo a Puy 
nel Velay , nel quale per punire Bofone abate di Alet , 
il quale fi era mantenuto collante nella fedeltà a Rai- 
mondo Rogerio vifeonte di Beziers , aveva fopprello 
il fuo monallcro di Alet , ed incorporandone i fondi 
al Capitolo di Narbona, vi aveva introdotti alcuni Ca- 
nonici fecolari , i quali vi rellarono di fatto fino ali’ 
anno 12.33. nel quale vi furono riabiliti i monaci , 
che quindi tredici anni dopo , per .liberarli da ogni vef- 
fazione , cedettero una parte dei loro fondi alla fuddet- 
ta Cattedrale * . . 

Frattanto quell’ Ordine di Predicatori., alla cui ifti r 
tuzione avea dato motivo la perfidia dei mentovati E- 
retici , e l’indolenza del conte di Tolofa, faceva i più 
rapidi progredì nelle varie provincie dell’ Occidente , 
e richiamava colla virtù di quei foggetti , che lo pro- 
fetavano , la comune ammirazione dei. popoli . Giaco- 
mo ài Vitry , che gli riconofcc folto nome di Cano- 
nici di Bologna, poiché quel Convento, llante i pub- 
blici Rudi della città» era ugualmente che quello di Pa- 
rigi confiderai come un Seminario dell’Ordine, fa il 

. ■ . più 
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più magnifico elogio del loro difintéreffe -, della loro 
volontaria povertà , delle» loro penitenze dello zelo 
col quale efercitavano il facro miniftero -della parola , 
c dei progredì che facevano 1 . Teodoricò di Appoi- 
dia parla con Eguali fentimenti delle volontarie peni- 
tenze , che fi efercitavano da quefti Religiofi della 
loro carità , del loro fervore , della (ingoiar purità 
dei loro coftumi , dello zelo della fatate delle 'anime * 
nel quale fondavano I’ effenza del loro (ftituto, e del- 
le continue prediche , che a tale effetto'' facevano . 
Egli ci dice a quello propofito che portavano feco 1 *> 
evangelio di s. Matteo,’ e 1 * epiftole canoniche , che le 
loro prediche erano infieme ('empiici , e fervorofe , 
erano feguitate dalla converfione dei peccatori., e -che 
era si grande il loro zelo , ed il loro defiderio del 
martirio, che quando nei Capitoli generali fi trattava 
di deftinafè alcuni miilìonàri , per Ifpedirli appretta 1 
popoli barbari, molti disili fi prefentavano , e prò^ 
firati a terra colle làgrime agli occhi chiedevano fup- 
plichevoli quefta grazia 1 < A tenore di quei tanto 
che era dato determinato nel priìtto Caplttìlo r |enera- 
le di 'Bologna ft nella feda della Pcotecofte’ d i qùeft* 
anno tenuto 11 Capitolo generale a Parigi , e doven- 
doci procedere' in erto , alla elezione del nuovo mae- 
ftro generale dell’ Ordine , fu Unanimemente incari- 
cato di quello pefo il B. Giordano di Safiònia . Egli 
era nato nella diocefi di Paderbona delia famiglia Ebe- 
rnftein, e paflato a Parigi vi fi era applicato allo Au- 
dio della Filofofia e quindi della Teologia , ed aveva 
acquiftato il gradò di Baccllicre allora quando nell’ ari- 
no 1219. allettato dai luminofi efempi di Virtù, che 
aveva offervati in s. Domenico, velli l’abito dei Pre- 
dicatori . Nell’ Capitolo dell’anno feorfo egli era da- 
to codituito provinciale delia Lombardia . Se s. Do- 
menico era dato il fondatore dell’ Ordine dei Predi- 
catori, fi può con tutta ragione aderire, che egli ne 
fu il principal propagatore . Poffedendo in grado eroi* 
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nenie quelle virtù ». che formavano un oggetto di a- 
more infieme e-di 'rifpettO' , mentre predicando per 
ogni dove impiegava il fuo zelo nel procurare la con- 
verfione dei peccatori» fapeva pel vantaggio dei me- 
desimi dilatare ancora il fuo Iftituto . Egli il fece una 
legge d’ impiegare tutto il corfo della fua vita nella 
viQta dei Conventi , c di padàrc alternativamente la 
Quarcfima un anno a Parigi, e l’altro a Bologna non 
tanto perchè in quefte due città fi doveva alternati- 
vamente tenere i Capitoli generali, quanto perchè con- 
correndo in effe da ogni parte in gran numero la ftu- 
diofa gioventù , egli ne induceva molti ad abbandona- 
re il Mondo, ed a confacrarfi nel fuo Ordine alla falu- 
te dei prolfimi . Veftl colle fue mani del facro abito 
più di mille foggetti , dei quali una gran parte era- 
no o profefibri o fiudenti pubblici, c molti Seppero 
In feguito renderli illuftri non meno per le dignità, 
alle quali furono promofiì , che per le loro virtù . In- 
troduce nelle provincie di Lombardia l’ ufo di canta- 
re ogni giorno la Salve Regina , ufo che predo fi 
dilatò in tutto 1 ’ Ordine , ed a cui imitazione Gre- 
gorio IX. nell’anno izj8. comandò che nelle Colle- 
giate ogni Venerdì terminato il divino officio fi cao- 
tafic Umilmente la medefima Antifona * . 

. Ad un uomo pieno di zelo per ritrovare operai e- 
vangelici , che fàpeffero coltivare la vigna del Signore 
dovè edere di Somma confolazione l’ intendere , che fi 
era obbligato alle leggi del fuo Ordine uno dei più 
illiiftri perfonaggi della chieSa di Barcellona . S. Rai- 
mondo di Pennafòrt nato l’anno 1175» in quella cit- 
tà, e di una famiglia cotanto illufire , che vantava-, 
affinità coi Re di Aragona , dopo di avere con fama 
di Angolare erudizione fofienuto l’ impiego di pubbli- 
co profefTore di legge canonica nella Università di Bo- 
logna, ricondotto alla fua patria l’anno 1119. dal fuo 
veScovo Berengario , e prò veduto prima dì un Cano- 
nicato , e quindi di una dignità nella fua chiefà, in 
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feguito di quell’ alto concetto, che aveva già forma- a*. taaa. 
to in Bologna di $. Domenico , c di quelle virtù , che 
vedeva rifplendere nei Tuoi Rei i gioii ultimamente Ila- 
bilie! in Barcellona , fi determinò a profetare quello 
Iftituto per meglio fecondare quello fpirito di pietà, 
e di zelo , che fino dalla prima gioventù aveva for- 
mato il carattere del fuo cuore . La celebrità che egli 
fi era già acquiftata induffe allora i Tuoi Religiofi , ad 
Ingiungerli di comporre una fomma di cali di Co- 
feienza , che potefle fervire di regola ai ConfelTòr! , 
ed egli efegul il comando in quella mani era , che fi 
doveva afpcttare da un uomo di si gran merito, e per 
decidere quei cali , che fi propofe non fi prevalfe che 
della autorità della facra Scrittura , dei decreti dei 
Pontefici , dei Canoni , e delle autorità dei fanti Pa- 
dri » . Siccome quello è il primo lavoro , che abbia- * ri, ‘ 
mo in quello genere , cosi farebbe fiato defiderabile, *' ,m ' 
che tutti quegli Scrittori, che lo hanno feguitato folle- 
rò fiati animati del medefimo fpirito , ed avefiero, 
calcata la medefima firada, onde molti di efli, avan- 
zando , in vece di ficure autorità , i loro raziocini , non 
ci avefiero dato motivo di fofpettare che fi folle vo- 
luto anzi giuftifìcare che condannare il vizio . 

Ambedue quelli illuftri perfonaggi fi fono rendu- xcl 
ti celebri nella chiefa fpecialmente per Io zelo col d,t 

quale hanno procurata la converfione dei Saraceni, e 
degli Scamatici . Dopo la morte di quel Michele 
Antoniano , che aveva coronato Teodoro Lafcaris , era 


fiato nell’anno 1213 . collocato dai Greci fu la catte- 
dra di Cofiantinopoli Teodoro Irenico , e nell’ anno 
121$. gli era fucceduto Maflìmo , il quale non fo- 
praviflc che fei meli , ed ebbe per fuccefiòre Manue- 
le Caritopulo , al quale fu la fine dell’ anno feorfo 
fu fofiituito * Germano II. Tutti quelli Patriarchi ten- 
nero la loro refidenza a Nicca . Nell’anno 1220. il 
mentovato Manuele celebrò un Sinodo, al quale inter- 
vennero t vefcovl ' Scifmatici di Cefarea della Cap- 
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padocia , di Sardi , di Filadelfia , di Partteraclea , di 
Smirne, e di Mctimna 1 . Quello flato di umiliazio- 
ne , al quale fi trovavano ridotti quelli Patriarchi ugual' 
mente che tutta la nazione , non era flato (ufficiente 
a richiamarli al feno della chiefa . Frammifchiati in 
molte città dell’Oriente ai popoli Latini, ove quelli 
comandavano , impiegavano anzi tutto il loro Àudio 
ad eludere lo zelo dei medefìmi . Accadeva ciò fpc- 
cialmente nel regno di Cipro, nel cui trono fedeva 
prefentemente il fanciullo Arrigo Lufignano . Abbia- 
mo già efpofli i provedimenti , che vi fi erano prefi 
riguardo alle cattedre epifcopali . L' arcivefcovo Scif- 
matico Neofìto era flato depoflo , e quindi (cacciato 
da tutta l’ Ifola . Quegli ecclefiaflici che vi erano re- 
flati , volendo uniformarli ai Latini fenza deporre i lo- 
ro errori , ebbero quell' anno ricorfo al mentovato 
patriarca Germano , e gli propofero tre queflioni , che 
più gl’ imbarazzavauo in queflo affare . Confiflevano 
effe in fapere fc potevano feguitare 1’ ufo dei Latini , 
i quali in fegno di foggezionc fi davano fcambievol- 
mente la mano , e fe potevano permettere , che nef- 
funo prendeffe poffelfo di quelle dignità ecclefiafliche, 
alle quali era eletto , fenza prima paifarne alcun offi- 
cio ai vefdovi Latini , e fe elfi Greci dalle fentenze 
dei loro faccrdoti potevano appellare ai medefimi La- 
tini . Il patriarca Germano confultato l’affare, proi- 
bì affolutamente ai fuoi Greci di uniformarli al met>< 
covato ufo dei Latini, fpecialmente perchè, o ecclefia- 
flici , o laici che effi foffero , le loro mani erano nella 
guerra alTucfatte a fpargere l'altrui (angue, e riguar- 
do agli altri due punti permife loro di compiacere i 
Latini fui rìfleffo, come egli dice, che ciò da effi fi 
pretendeva unicamente per un fordido interefTe * . 
Quelli Scifmatici erano giunti coi loro maneggi ad in- 
durre i configlieri del fanciullo Arrigo a permettere 
loro di tenere in ogni città ugualmente che i Latini 
un vefeovo Greco della loro comunione . Ma aven- 
done 
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donc quello Principe chieda la permilfione al fanto 
Padre egli non (blamente rifpofe , che una chiefa con 
due vefeovi farebbe data ugualmente moftruofa che 
un corpo con due capi , ma di più aderendo a quel 
tanto , che era (lato determinato 1 nell’ ultimo Sino* 
do Lateranenfe IV. comandò al patriarca di Gerufa- 
lemme, ed ai due arcivefcovi di Tiro, c di Cefarca 
di non foffrire più oltre, che alcun Greco rifedclfe in 
qualità di vefeovo nelle fuddette diocefi * . Poiché in 
quello medelimo tempo furono prefentate al fanto Pa- 
dre alcune accufe contro il Patriarca Latino di Co* 
(lantinopoli Matteo , il quale non celebrava giammai 
P incruento facrificio , aveva un pubblico commercio 
colle perfone cfclufe dalla comunione della Chiefa, ed 
aveva di più fatte alcune illecite convenzioni coi Ve- 
neziani , lo ammoni con termini aliai forti ad emen- 
darfi , minacciandolo altrimenti di gravi ccnfurei . Con 
una Lettera dei 25. del raefe di Giugno egli dichiarò 
ancora fcomunicati tutti quei Latini , che abbracciava- 
no contro l’ Augulto Roberto il partito dei Greci , e 
conferì quelle indulgenze , che fi partecipavano dai 
Crocefegnati al conte di Blandrata , e a tutti coloro 
che fi erano impegnati con elfo alla difefa dell’ Im- 
pero Latino di Coftantinopoli * . 

Ma per quanto flelfcro a cuore del fanto Padre gli 
affari di quello Impero , egli era molto più follecito per 
la facra fpedizione di Gerufalemmc . Abbiamo veduto 
da qual profondo (éntimento di dolore egli era (lato 
forprefo nell’ intendere la nuova della caduta di Da- 
miata, e la lettera, che in feguito aveva ferina all’Au- 
gullo Federico . Egli aveva fpedito a quello Principe 
il Cardinale Niccolò vefeovo di Fràfcati con ordine di 
follecitarlo alla partenza per la Paleftina, e di minac- 
ciarlo altrimenti delle più terribili cenfure , c nello 
(ledo tempo aveva fcrittc a tutti i vefeovi dell’Occi- 
dente lettere prelfantiflìme perennarli a follecitarc-» 
la Crociata. Abbiamo accennato, che avevano quindi 
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avuta origine !e turbolenze , che li eccitarono fra la 
Chicfa , e l’Impero . Onorio III. aveva già comincia- 
to a dichiararli offcfo della fua condotta , mentre con- 
tro la tede di quei replicati giuramenti, che avea fat- 
ti si ad elfo , che al defonto Innocenzo III. lì me [co- 
lava nelle elezioni dei veicovi , c fembrava che volcf- 
fe richiamare il foppreiTo abufo delle inveftiture ' , e 
doveva del continuo afcoltare i lamenti di vari Signo- 
ri , che dalla Puglia rifugiatili a Roma , gli efponeva- 
no le violenze , che avevano da e(To fofferte . Aveva 
elfo fpogliato Riccardo fratello del defonto Innocenzo 
del pofleflò di Sora , Stefano Cardinale di s. Adriano 
della Rocca d’ Arce , i due Conti di Celano , e di Mo- 
life dei loro feudi , e Oiopoldo di Alife, di Cajazzo, 
e di Acerra * . Ma avendo il mentovato Cardinale Nic- 
colò efeguita felicemente la fua Legazione , egli Fede- 
rico. li era indotto a pacare nel mefe di Aprile di quell’ 
anno a Veroli , per abboccarvi col l'amo Padre , 
concertare i mezzi di ricuperare più facilmente la Ter- 
ra Tanta , ed in quel congrelfo fi era di nuovo obbli- 
gato con giuramento a quella fpedizione, e da ambe le 
parti lì era convenuto di tenere nel mefe di Novem- 
bre di quell’ anno un congrelfo a Verona, al quale fa- 
rebbero invitati tutti 1 Sovrani , c tutti i vefeovi J , 
ed il fanto Padre allettato dalle fuc lulinghicrc promef- 
fc , prefe di nuovo fotto la particolare protezione del- 
la Tanta Sede si elfo, che la fua augufta famiglia , e 
tutti i Tuoi diritti . Le violenze, che pochi meli dopo 
lì commifero nella Marca di Ancona , e nel Ducato 
di Spoleto , al governo del quale prefedeva Rainerio 
Cardinale diacono di s. Maria in Cofmedin da Bertoldo 
figliuolo dei duca Corrado , e da Gonzalino Dapifero 
di elfo Augufto, i quali a nome del medelìmo lì era- 
no ufurpato il dominio di quelle provincie, alteraro- 
no di bel nuovo quella armonia , che doveva pallare 
tra 1 ’ Auguflo, ed il fanto Padre , mentre lì temè, che 
non efeguendo Gonzalino i replicati Ordini di Federi- 
- co. 
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co non fodero quelli contradetti da fecrcte {finizioni 1 . 

Le calamità di quefii tempi , nei quali i Signori 
privati fi ergevano facilmente in tiranni , ci fa temere 
della verità di quelle voci • Di fatto il medeiimo Car- 
dinale Rainerio dovè altamente lagnarli ancora al Tanto 
Padre contro un Signore Romano per nome Andrea, 
il quale non avea avuto orrore a minacciarlo della mor-* 
te per vari atti di giufiizia , che cfercitava in feguito 
della fua carica , c Parenzo fratello di elfo Andrea, efer- 
citando nella città di Lucca la carica verllimilmente di 
Poteftà , aveva cacciato in cliglfo il vefeovo , ed il cle- 
ro della città , aveva proibita l’ amminifirazione del bat- 
telìmo , e della penitenza , ed aveva occupata una gran 
parte dei beni eccleliafiici ; per la qual cofa aveva ri- 
chiamati i fulmini delle più terribili ccnlure fopra di 
fe , e fopra quel popolo j febbene , avendo quindi dichia- 
rato il fuo pentimento, e rivocati tutti quegli ftatuti , 
che in qualiivoglia maniera erano contrari alla Chiefa, 
confegui la chieda afloluzione * . Poiché lìamo entrati 
a parlare dell’Italia, non crediamo di dover patTare lot- 
to iìlenzio quel terribile flagello del terremoto , col 
quale punì Iddio i peccati dei popoli della Lombardia, 
e gli rifeofie a penitenza. Cominciò quello nella ftef 
fa vigilia del Tanto Natale , e per quindici giorni coo- 
fecutivi fi fece fentire più volte il giorno . Tutte le 
città della Lombardia ne foffrirono graviffimi danni , c 
fpecialmente la città di Brefcia, le cui fàbbriche cad- 
dero tutte per la maggior parte a terra . Bologna non 
fu efente da quello flagello , che prefcntementc di nuo- 
vo foffre ornai da fei meli , e voglia Iddio che Acco- 
rile non è fiato elfo finora che una voce di un padre 
amotpfo , che ha chiamati i Tuoi figlia penitenza, cosi 
fecondandone quefii gl* inviti, c levandone di mezzo 
la cagione , celli il moto fparentevolc , c rellino falvc 
le anime ed i corpi infieme . NeH’Ifola di Cipro s’inte- 
fc parimente nel decorfo di quell’anno il medefimo fla- 
gello , c due città vi renarono fepolte fra le loro rovine* 

Contiti. T.XI II. T Per 


An. 12 2 2* 

X iti, rum. tS. 

xeni. 

Violtnxe ■ e_> 
ttrrtwoti ntl- 
l' tuli* ■ 


2 lit. «un J J. 


Digitized by Google 



Av. 12 22. 
XCIV. 

Interdetto iru* 

For toglile* , 


i ih>, num. 50. 


An.I22J. 

xcv. 

t-.i<to»iro Vili 
Kr .li FriuicU. 


I46 ISTO*I4i'Éctt BIU STIC* 

Per ritornare adunque alle geila del Tanto Padre , 
egli dovè queff anno cfercitarc il Tuo zelo nel regno 
di Portogallo per Coltene re P arciveTcovo di Braga il 
quale cacciato in cfiglio da Allbnfo II. per efferli op- 
pofto ad alcune leggi contrarie alla cccleiìaftica immu- 
nità , aveva pubblicata una fentenza di Teamunica con- 
tro il medefimo AlfonTo , e d’ interdetto Topra tutto il 
regno . Onorio IH. aveva gii confermata quella Temen- 
za , ed aveva efortato il Re AlfonTo a togliere di mez- 
zo quei motivi , che P avevano procurata . Con nuove 
lettere , Tcritte in Alatri nel meTe di Giugno di quell' 
anno , rinovò le Tue paterne ammonizioni , c vi aggiun- 
Tc nuove minacce 1 . Polliamo credere che avellerò 
quelle finalmente la bella Torte di conTeguire il defide- 
rato effetto , mentre quello Principe nelP anno Tcguen- 
te cefsò di vivere nella comunione della Chicfa, e gli 
Tuccedè in quel regno il Tuo figliuolo Sancio II. 

Quando celiò di vivere quello Principe era già 
pallata la corona di Francia da Filippo Augnilo al Tuo 
figliuolo Ludovico Vili. Una ollinata febbre , che per 

10 Tpazio di più di un anno aveva refiAiio alla for- 
za di tutti i rimedi , obbligò il Re Filippo a pagare 

11 comun tributo alla natura ai quattordici del mele 
di Luglio di queft’ anno nel XLIII. anno del Tuo re- 
gno , e nel LVII. della Tua età . Egli aveva già fiuto il 
Tuo teftamento, nel quale aveva difpofio di una grolla 
Comma in favore della Terra fant* . Il fuo corpo da 
Mante, ove uvea ceffato di vivere , fu trasferito a Pa- 
rigi , c gli furono celebrate folenni efequic nella chic- 
fa di s.Dionifio, coll’ intervento di due ardvefeovi, 
di XXI. vefeovi , c di una moltitudine incredibile di 
ecdefiaflici . IL Tuo figliuolo Ludovico Vili, che ^veva 
trentafei anni di età , prefe allora le redini del régno , 
e fu dall’ arcivefcovo di Rems confacrato folennemcn. 
te inficine colla fua conforte la regina Bianca ai Tei del 
Tegnente mefe di Agofto . 11 Tanto Padre nel mefe di 
Ottobre pafsò una lettera di confidenza con quello nuo- 
vo 
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vo Sovrano, ciò efortò ad imitare quelle virtù, che A». 1223 . 
avevano renduto illuftre il defonto fuo genitore , e Ceri' 
vendoli di nuovo nel mefe di Decembre lo efortò fpe- 
«ialmentc ad opporfi ai progredì , che andava Scendo 
1 ’ crefia nelle provincie della Linguadocca , e ad offe- 
rire a Dio le primizie del fuo regno, con affumere 
la difefa della fua caufa contro l’ empietà degli Ere* 
tici, t con accettare l’efibizione, che Amalrico di - 
Monfort gli faceva di tutti i dominj , e diritti, che 
aveva ereditati dal fuo genitore Simone , giacché fi 
poteva altrimenti temere, che tutto il regno di Fran- 
cia non reftaffe alla perfine contaminato dal fermento 

della crefia * . 1 *‘ 3 ccv 7 4 * 

Il Cardinale Corrado Legato Apoftolico nelle prò- p rogr .ffi ad 
vincie della Linguadocca , vedendo i progredì del gio- Co. RumomU 
vane Conte Raimondo , aveva propofta una affembleaj ^ ToUf, ‘ 
da tenerli nel mefe di Aprile nella città di Clermont 
affine di confultare i mezzi onde riftabilire la pace. 

Non Tappiamo qual efito avelfe quella conferenza ; ma 
Tappiamo che nel primo giorno di Maggio egli fi ri- 
trovava in Beziers coi vefeovi di Nimes ,* d’ Agdc , e 
di Lodeve circondato in maniera dai nemici , che cre- 
dendo inevitabile la morte, implorò il foccorfo dal Re 
Filippo , per elferoe fottratto ; e che fi tenne quindi una 
conferenza nell’ Auvergne , alla quale intervenne Amal- 
rico di Monfort , e Raimondo di Tolofa , e vi fo {la- 
bilità una tregua, in feguito della quale il Cardinale 
Corrado occupato unicamente dalla caufa della fede 
fcrilfe una Lettera circolare a tutti i vefeovi della Fran- 
cia , intimando loro di portarli a Sens , ove avea de- 
terminato di celebrare nn Sinodo nella prima Settima- 
na del Tegnente mefe di Luglio. Si dovea trattare in 
effo di reprimere, T audacia degli Eretici, i quali , co- 
me abbiamo di fepra oflcrvato, fi erano collimiti vari 
vefeovi delia loro ietta, e come olTerva Corrado, ave- 
vano nei confini della Bulgaria, della Dalmazia, del- 
la Croazia e della Uogaria il loto fai fa Pontefice , 

T » al 
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An. i2Lj. al quale correvano in folla da ogni parte. Quello Si- 
nodo lì era intimato con tanta celebrità , che lo ftef- 
fo Re Filippo, quantunque già da molti meli aggrava* 
to dalla febbre , li era fitto portare a Seni , ed aveva 
voluto alfiftere alla apertura del medelìmo , e (ìccome 
la fua informità , che l’ obbligò a partire , fu cagione 
che il Sinodo ancorali trasforifse a Parigi, cosi la fua 
morte fu verifimilmente cagione , che non lì potelTe 
prendere in elfo alcun provedimento riguardo ài men- 
tovati pleudovefcovi Eretici . Sìrinovò adunque la guer- 
ra tra i due conti Amalrico , e Raimondo, e mentre 
il primo fo improvvifamente abbandonato dalla mag- 
gior parte delle fue truppe , il fecondo s’impadronì 
della contea di Malgueil . Abbiamo veduto che effa ap- 
* parieneva alla Tanta Sede, e che dal defonto Pontefice 

era Hata infeudata al vefcovo di Magalona . Quelli per- 
ciò fulminò contro di effo la Temenza di fcomunica, 
che fu confermata dal Tanto Padre , il quale obbligò 
altresì il popolo di Malgueil a ritirarli da quell’ illeci- 
to giuramento di fedeltà , che aveva predato a Raimon- 
do . Finalmente Amalrico, privo d’ ogni fperanza di più 
a lungo foftenerfi, chiamò a conligi io T arci vefcovo di 
Narbona , ed i vcfcovi di Nimes , di Ufez , di Beziers, 
e d’Agde, ed ai 14. di Gennaro dell’anno Tegnente^ 
fece coi due conti di Tolofa, e di Foix un Trattato, 
nel quale ambedue le parti li obbligarono ad una tre- 
gua fino alla proffima Pentecode , ed Amalrico fi ob- 
bligò d’impiegare in quello frattempo i fuoi uffici , 
affinché i Tuddetti due conti ricuperadero la grazia del- 
la Tanta Sede , onde fi ItabililTe quindi un tranato di 
pace , e quelli due conti fi obbligarono ad allenerò nel 
Tùddetto tempo da qualiìvoglia oftilità contro le città 
di Narbona , d’ Agde , e di Penne , e contro la Rocca 
di Valfergo , ed il caftello di Termes , cioè quei foli do» 

fued.róm. 3. m * 0 Ì « c ^ c n0Q fi erano per anche da elfi ricuperati 1 . 
xcvn. . Il Re di GeruTalemme Giovanni fi era ritrovato 

pteCcnte alle meutovate foleuni efequie del defonto Re . 

Cruciata. - !.. dì 
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di Francia Filippo. Egli era venuto nell’ Occidente per An. 
affiilere a quella aflfemblea , che a tenore della efpofta 
intimazione del Tanto Padre fi doveva tenere a Verona 
Bel mefe di Novembre dell’anno fcorfo . Gli affari del: 
la Sicilia non avendo per avventura pennello ali’ Au- 
gufto Federico d’ intraprendete quello viaggio, era dar 
ta differita l’aflemblea, ed alia città di Verona fi era 
fodituita quella di Ferentino nella Campania ove fi 
trasferì il Tanto Padre comeche incomodato in una gam- 
ba , Federico Auguflo , il mentovato Re di Gerufalemr 
me , il Patriarca , ed il Vefcovo di Betlemme coi grau 
Maedri dei Templari , degli Spedalieri , e dei Cavalie- 
ri Teutonici . Onorio 111 . fi credè ben compenTato dell’ 
incomodo Tofferto in quello viaggiarne! vedere la pron- 
tezza e lo zelo che dimodrò 1 ’ Augudo per feconda- 
re le fue pie foMecitudini.; dTendofi .fpontaneamente 
efibito a paflare nell’ Oriente per la fèda di s. Giovan- 
ni Battida dell’anno 122$. ed avendo di più per mag- 
gior ficurezza della fua parola* poiché era morta nell* 
anno antecedente ia fua conforte la regina Codanza , 
contratti gli fponfali con Jolanda figliuola del medefi- 
mo Re di Gcrufaiemrae . Ritornato adunque il Tanto 
Padre a Roma pieno di confolazione , diede parte dell’ 
efito di quedo cougrelfo ai Sovrani di Francia, d’In- 
ghilterra , e di Ungaria efortandogli a fecondare effi 
pure queda imprefa . Egli ricevè nei medefimo tempo 
una Lettera di Niccola Patriarca Melchita di Alelfan- 
dria, nella quale Te gli efponeva lo dato infelice , al 
quale erano ridotti quei fedeli , che dimoravano nelle 
'provincie dell’ Egitto , ove nella fola città del Cairo fe 
ne contavano ben duecento mila , e le odilità che do- ‘ 
po la prefa di Oamiata avevano ricevute dai Saraceni , 
i quali avevano demolite cento quindici chiefe, e che 
terminava con fupplicare il Tanto Padre a follecitare la 
venuta dell’ Augudo, afiìcurandolo della fomma facilità* 
colla quale avrebbe potuto impadronirli di tutto J’ Er- 
galo 1 • 


ISO Istoria Ecclisi mici 

Ah. i 2 2 f. Nel mentovato congrelTo fi era determinato d! rf- 
xcvm. novare quel canone del Sinodo III. Lateranenfe , nel 
*tftoTi°" Ìd " quale fi preferì ve va una pace univerfale fra tutti i 
Fedeli . Ma non erano pallate che poche fettimane , 
quando Onorio III. ebbe un nuovo motivo di dichia- 
rarli offefo dell’Augufto . Dopo che egli Federico eb- 
be redimita la fua grazia ad alcuni Signori delta Pu- 
glia, fpedl a Roma un fuo miniftro per raccomandare 
a fua Santità alcuni ecclefiaftici , acciò due di elfi fot 
fero promoffi alle due cattedre vacanti di Capoa , cj 
di Averla . Il fatuo Padre fi ritrovava allora a Segni , 
e non avendo potuto perciò tenere coociftoro , per de- 
liberare fu quello affare infieme coi Cardinali , prefe 
una dilazione , che interpretata in fiaifiro fenfo dal mi- 
niftro Imperiale, ebbe quelli la temerità di dirgli pub- 
blicamente , che la protezione , che fi era dalla l'anta 
‘Sede accordata all’ Augnilo, non tendeva adunque che 
• a danno si di erto, che del regno, e che non fi pen- 

fafle adunque a fpedire alcuq vefeovo in quelle chie- 
fe . Egli dille di effere flato incaricato di una tale ri- 
fpofta . Per la qual cofa Onorio credè di doverne avan- 
zare le fue lagnanze al medefimo Augufto , lignifican- 
dogli fpecialmente di non fapere perchè non potefio 
fare in un regno , che apparteneva al patrimonio della 
Sede apoftolica ciò , che gli era lecito nella Francia , 
bell’ Inghilterra , nella Spagna , e nell’ Impero. L’ Au- 
gufto dovè dichiararli vinto dalle ragioni del fanto Pa- 
dre , mentre fappiamo che non guari dopo si erto , che 
il fuo figliuolo Arrigo Re di Germania , fi obbligarono 
con giuramento a non commettere alcuna cofa , che 
ts r, n '. contraria forte ai diritti della fama Sede fé 

xcix. , Quefto Principe rifedeva io Germania folto la di- 
Rr g d?°ìw delP arcivescovo di Colonia s. Hngilberto , il 

«quale in quello frattempo lo aveva condotto ad Aix-la- 
Chapelle , e lo aveva folennemente coronato Re di Ger- 
mania nel giorno viri, di Maggio dell’ anno i2*z. e 
nel decorfo di quell’ anno lo condurti nella Saftania , 
. i- v * p cr 
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per procurarvi la libertà al Re di Danimarca oche vi An. 1225. 
era ritenuto prigioniere da Arrigo coute di Sr^erin . 

Waldemaro II. era fucceduto nell’anno raoa. al fuo 
fratello Canuto VL nel regno di Danimarca, ed era-> 
ginnto al colmo della gloria , avendo fotto di le laCur- 
landia , 1 ’ Eltohia , la Livonia, una parte della Prtiflìa , 
il Ducato di Meclemburg 1 ’ Oftein , la Stormania , la 
Ditmarfìa , e le città di Lubeca , e di Amburgo . Il 
fanto Padre nell’anno 1220. aveva fpedito Crefceiuio 
Cardinale del titolo di s. Teodoro Legato Apostolico 
in quello regno, ed in quegli di Svezia , di Polonia , 
e di Boemia . 11 Pontauo dice avere quello Cardinale 
celebrato nell’anno 1222. un Sinodo a Slefwic , e che 
avendo in elfo rinovato il rigore di quelle leggi , che 
onninamente proibivano i matrimoni agli'ecdefiaftici , 
quelli appellarono al futuro Sinodo ecumenica * . Sa- * 

rebbe fiato necelTario di fapere il documento , fui qua- 
le fi appoggia quello racconto . Ma per ritornare a Wal- 
demaro nel maggior auge delle fue grandezze , egli 
fu arrefiato a tradimento dal fuddetto Conte, ed adì- 
fpetto dei più fòrti maneggi reftò prigioniere per lo 
fpazio di tre anni - Il fanto Padre alla prima nuova di 
quello fatto fi accefe di zelo , ed ingiunfe immediata- 
mente all’ arcivefcovo di Colonia, di intimare al fuddet- 
to Conte di rimetterlo in libertà, minacciandolo altri- 
menti delle più terribili cenfure, e fi dichiarò tenuto 
a ciò fare si perché fi trattava- di un Sovrano , e si 
perchè il regno di Danimarca era tributario della ùnta 
Sede , e finalmente perchè quantunque Waldemaro non 
portalle patentemente il diflintivo della Croce , la te- 
neva per altro folto le velli , e fi era obbligato qualo- 
ra nè effo, nè il fuo figlinolo potefle trasferirti nella 
Paleftina, a fpedirvi un buon numero di Cavalieri . Egli 
fcriflè con uguale forza di efprelfioni al Cardinale Cor- 
rado fuo Legato Apoftolico nelle provincia della Ger- 
mania , ai velcovi di Lubeca, c. di Verden, ed al|’ 

Augufto Federico , e poiché tante fue follecitudiui non 

po- . 
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poterono confeguire il de fiderà to effetto , replicò le lue 
iftanze con maggior calore, ed edèndofi già diretto «l'- 
Io Hello conte Arrigo, ingiurile all’ arcivefcovo , qualo- 
ra quelli dentro lo fpazio di un mele non rilafciaffe 
Valdemaro , ad efcluderlo dalla comunione della Chie- 
fa , ed a fulminare l’ interdetto fu quella provincia , 
nella quale era elio detenuto v Con tutto ciò Val- 
demaro non ricuperò la libertà che nell’anno iaa 5 , 
circa tre anni dopo la fua detenzione, e ciò ancora 
col mezzo dì preziofi regali , che furoao diflribuiti ai 
miniitri Imperiali * . 

La prima Lettera, che fcriiTe il Tanto Padre fu 
quella caufa porta la data de! primo giorno di Novem- 
bre di quell’ anno , ed ai 29. delio Hello mefe flefe quella 
Bolla , nella quale confermò folennemente L’ Ordine dei 
Minori. Abbiamo già parlato di quella Regola che il 
Tanto Fondatore aveva data ai Tuoi difcepoli . Lo zelo 
e lo fpirito di penitenza, onde era animato, ed il 
fervore che offervava nei medelimi difcepoli , lo induf- 
fero a determinarfi a fcrivere un* altra regola, collaj 
offervanza della quale fi fomentane maggiormente que- 
fto fpirito di virtù. Nelle fue più fèrvorofe orazioni , 
e nella folitudine ove fi ritirò fu la cima di un monte 
predo Affai confultato l’affare con Iddio, ed iliufira- 
to dai raggi della fua previdenza , fcriffe di fatto que- 
lla regola, c per intenderne il fenthnento dei principa- 
li fuoi religiofi la confegnò quindi al fuo Vicario ge- 
nerale Frà Elia , affinchè ne dalle il fuo parete . Que- 
lli non ritrovandola per una parte conforme ai fuoi 
fentimeim, e credendo comecché troppo rigida ed au- 
serà fuperiore alle forze della umanità , e per 1’ altra 
non ofando di palefare al Santo la debolezza del fuo 
fpirito , finfc di averla accidentalmente fmarrita . Per 
la qual cofa il Santo ritornato alia fua folitudine , la 
fcriffe di bel nuovo , ed affinchè foffe affolutamenttj, 
o (lèrvata lignificò ai fuoi difcepoli di non avere inferi- 
to nella medefitna, che quel tanto, che gli era ffgto 
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rivellato da Dio . Egli fi portò allora a Roma , e prefen- An. 1223 
tò quella regola al fanto Padre, chiedendone umil- 
mente l’approvazione, eia conferma, ed Onorio III. 
efaminato l’affare coi Cardinali condifccfe alla jftanza 
con una Bolla diretta a s. Francefco ed a tutti i Rei i- 
giofi dell’ ordine dei Minori, nella quale inferi tutta la 
iuddetta Regola 1 , 

Ritornò il fanto nel mefe di Febbrajo dell’ anno ^ 
feguonte ad Aflìfi , e quindi pafsò a Cortona , e ad N ’<x 2< ^* 
Arezzo , donde fi trasferì fu! monte della Alvernia in Stimate di « 
quel luogo, del quale nell’anno 1113. un certo fìgno- ^“"fo- 
ie per nome Orlando Catanio gli avea fatta donazio- 
ne , e vi avea erette alcune collette , nelle quali fi efer- 
citavano nella più fublime virtù vari fuoi difcepoli . 

Egli volle palTare in quello luogo quella Quarefima, 
che foleva fare dopo la fella della Afiunta fino al gior- 
no del Arcangelo s. Michele . Quello tempo fu da elfo 
confacrato alla meditazione della palfione del divino Re- 
dentore , cui defidèrava di ricopiare in fe Hello per 
mezzo del martirio . Prima della folennità della Efal- 
tazione della Croce, mentre egli era nel maggior fer- 
vore delle fue contemplazioni , fu foilevato a quella 
mifteriofa vifione , che ci viene deferitta da s. Bona- 
ventura, e nella quale reltarono irapreffe nel fuo cor- 
po le facre {limate , mirabili fegni della fua conformi- 
tà a Crilto Croci fi ilo . Una grazia cotanto fiugolartj 
feri fenfibilmente la fua umiltà, e lo riempi di una 
tale confufione, che eflendofi conofciuta efternamente 
dal fuo compagno, l’obbligò a manifeftare la cagione, 
perchè non rellaffero occulte le lodi del fuo Dio . Egli 
cominciò allora ad avere la precauzione di calzarli, 
e di tenere modellamente coperte le mani . Con tutto 
ciò la grazia compartitagli dalla divina beneficenza non 
reilò occulta, e s. Bonaventura ci afficura, che, oltre 
un gran numero di Religiofi, e di altre perfone che 
ne furono teftimoni oculari , divedi Cardinali ebbero 
la forte di ofiervarc nel fuo corpo i medefimi facri 
C min. T.XIII. V fc- 
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fegni , ed egli ftelTo intefe quindi il Pontefice Alenan- 
do) IV. in una pubblica allocuzione dichiarare di ede- 
re già fiato fpettatorc di un tale prodigio : dopo la 
morte del Santo tanti furono gli fpettatori quante fila- 
rono leperfone, cheli prefentarono al fuo feretro per 
venerare quel facro depofito , che era fiato nelle ma- 
ni di Dio uno ficumento delle più fingolari , e porten- 
tofe beneficenze . 

Quella carità che animava quello Santo , e che 
gli faceva defiderare la bella palma del martirio, aven- 
do dolcemente penetrato il cuore di altri due Santi , 
che dimoravano prefentemente a Barcellona , gl’ ioduf- 
ffe ad iftituire un nuovo Ordine Religiofo defiinato 
come quello dei Trinitari della cui fondazione abbia- 
mo già parlato a fuo luogo , alla redenzione de- 
gli fchiavi . Quelli due Santi furono s. Pier Nola- 
feo , e s. Raimondo di Pennafort . £’ incredibile la__. 
varietà delle opinioni, che fi fono foftenute in quelli 
ultimi due fecoli fu 1* epoca precifa di quella ifti- 
tuzione . In mezzo alle contrarietà di tante opinio- 
ni , ed a quelle tenebre , che un gran numero di do- 
cumenti apocrifi hanno fparfe fu quella quellione , ci 
retta tuttavia un lume /ufficiente , per potere avanza- 
re con ficurezza quel tanto , clic deve aver luogo in 
una Storia generale della Chiefa . Ci è quello fommi- 
nifirato da quella vita di s, Raimondo, che fu già fle- 
fa da uno Scrittore contemporaneo, e che fu pubbli- 
cata in Roma nell’anno *601. dalia diligenza di Moo- 
fignor Francefco Pegna . Da ella dunque rileviamo , 
che s. Raimondo dopo di ellerfi confacrato a Dio nel- 
1 * Ordine dei Predicatori ciò che accadde nel mefe di 
Aprile dell’ anno i«z*. pieno di zelo per la reden- 
zione degli fchiavi , i quali forfrivano nel corpo ogni 
genere di firapazzi , e riguardo all* anima erano in un 
continuo pericolo di apofiasla , e di fiuto dalla tefiè 
riferita Lettera del Patriarca di Aleffandria fappiamo , 
«he nel Colo Egitto fi ritrovavano ben dicci mila apo- 

fta- 
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flati , ebbe una gran parte nella iftituziane di quello Au. 1224. 
facro Ordine , ed afìcgnò a quei Religiolì la Regola 
di s. Agoftino . ed alcune Coflituzioni tratte da quel* 
le, che egli profetava dei Predicatori 1 . Sembra a- * rìt-i. 
dunque poterli fidare quella IAituzione all’anno 1223. 

S. Pier Molaico nato nella Linguadocca in un luogo 
chiamato Maf-Saintes Paerlcs predo Catlclnandarvi , ed 
eflendo flato da Simone di Monfort dellinato a prefe- 
dere alla educazione dell’infante Giacomo di Arrago- 
na in quel tempo , nel quale lo riteneva come in o- 
ftaggio nella Linguadocca , li trasferì pofeia a Barcel- 
lona circa l’anno 1217. per edere predo quello Prin- 
cipe , che era fatilo fui trono del defonto fuo genito- 
re • Egli cominciò quindi a frequentare il mentovato 
$. Raimondo , ficcome perfonaggio celebre ugualmente 
per la fua pietà, e per la fua feienza, e comunican- 
do ai medetìmo come a fuo confcffore tutti i fecreti , 
e tutti gli affetti del fuo cuore, gli efpofe il vivo de- 
fiderio , onde fi fentiva infiammato d’ impiegarli nella 
redenzione degli Schiavi . Egli partecipò parimente-* 
quello fuo penliero al Re Giacomo , cd ebbe la con- 
folazione di vederlo approvato da ambedue . Si dice , 
che tutti tre fodero animati da una cclelle vilione di 
Maria a non differire 1 ’ efeenzione di quello pio ftabi- 
limento ; cd è certo , che edfendolì prefi quei provedi- 
menti , che erano a ciò necefiari , fu feelto il giorno 
di s. Lorenzo per dare un principio folcnne a quello 
nuovo illituto . Nel detto giorno il Re Giacomo, fan 
Pier Nolafco, e s. Raimondo fi portarono alla chiefa 
cattedrale di Barcellona » il vefeovo Berengario cele- 
brò l’incruento facrificlo , s. Raimondo fece un difeor- 
fo, nel quale efpofe i motivi, che fi avevano per la 
illituzione di quello facro Ordine, s. Pietro Nolafco ri- 
cevè il primo dalle, mani del vefeovo il facro abito 
confidente in una tonaca , in un fcapolare , ed in__» 
una cappa tutto di colore bianco , ed il Re Giacomo 
fu quegli che appefe allo fcapolare uno feudo conte- 
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Am. 1224. nente lo flemma di Arragona 1 . Siccome la mentova- 
t aa . ss Bai ta Cattedrale era dedicata a Dio in onore di s. Eula- 
'nc.uIù'Ta ^' a> cquefli nuovi Rcligiofi ebbero la loro abitazione 
xlyà. yj appreffo la medefima , cosi furono chiamati Frati di fama 
Eulalia di Barcellona . II fummo Pontefice Gregorio IX. 
nell’anno 1135. con una bolla diretta al Macltro , ed 
ai Frati della cafa di s. Eulalia di Barcellona, confer- 
mando l’iftituzione di quell’ Ordine, diede facoltà ai 
Religiolì, che già vi fi erano aferitti, di profeflare la 
regola di s. Agoftino . Poiché nell’anno 1249. il ve- 
feovo di Barcellona Pietro diede a quelli Religiolì la_> 
facoltà di edificare predo quella cafa , che avevano 
nella medefima città di Barcellona predò il lido del 
mare una chiefa in onore di Maria , quello Ordi- 
ne , che come olTerva il medefimo vefeovo nel diplo- 
ma, che flefe a tale effetto, fi chiamava Ordine di fanta 
Eulalia di Barcellona, c che fi era già dilatato in va- 
z. n;kt, a Fa- rie parti del Mondo * , mutò allora la fua denomi- 
.num. nazione, e cominciò a chiamarli di Noftra Signora— 

3«! della mercede , o fia della Redenzione fecondo il fi- 

1. num. 17 . ft gnificato della voce Spagnuola Mercede . Nel dccorfo • 
% sy num. x. q Ue ft a ift or j a avremo molte volte occafione di par- 
lare con lode di quello facro Illituto, che fi è in o- 
gni tempo renduto illuftre nella chiefa per la feten- 
za, e per la pietà dei fuoi alunni . 

CItI Quei motivi , che avevano promolfa l’ iftituzione 

Coftitinioni di quello facro Ordine , follecitavano la fpedizioue^* 

trotti E U tó" nuova Crociata nell’Egitto , c nella Palellina . 
uogi rcuci. u n abboccamento , che avevaavuto nella Sicilia nel me- 
le di Gennaro di queft’ anno Ermanno maeflro dei 
« Cavalieri Teutonici della Paleftina coll’ Augufto , in- 

fiammò talmente lo zelo di quello Principe , che fa- 
rebbe fui punto partito perla Germania, c quindi per 
1 ’ Oriente , fe quei Saraceni , che erano domiciliati 
nella Sicilia non lo aveffero obbligato a trattenervi!» 
}G*irf,u.Mo- per dar fedo ai loro affari J • Egli lpedì adunque nel- 
la Germani? il msdefirao Ermanno , per farvi i pre- 
para- 
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parativi nccdTari alla facra fpcdizione , c frattanto * 
pubblicando le fue tre celebri Coftituzioni contro l’e» 
retica pravità diede un faggio il più nobile del fuo 
zelo per la difefa della Religione . Nella prima di effe 
fi comanda , che tutti coloro , che faranno condannati 
dalla Chiefa , e rimedi al foro fecolare, fiano puniti, 
e qualora alcuno di elfi fi dichiari pentito , e difpofto 
a ritornare nel feno della Chiefa , fi vuole che in una 
perpetua carcere faccia penitenza delle pallate fue-» 
colpe . Gli Eretici feoperti dagli Tnquifitori deputati 
dalla fanta Sede , o da altre perfonc piene di zelo 
per la cattolica fede, faranno arredati dai giudici lai- 
ci , e ritenuti in carcere per edere pofeia dopo la con- 
danna della Chiefa puniti coll’ ultimo fupplicio . I fau- 
tori degli Eretici faranno ugualmente puniti, nò gio- 
verà agli uni o agli altri l’andar vagando di luogo in 
luogo, o l’avere abiurato una volta l’errore, quan- 
do vi fiano pofeia ricaduti . Affinchè refti per Tempre 
bandito dall’ Impero ogni fermento di erefia , fi toglie 
agli Eretici il beneficio della appellazione, e fi vuole 
che i loro figli fino alla feconda generazione non polla- 
no cfercitare alcun pubblico impiego , eccettuato il fo* 
lo cafo , nel quale avellerò effi denunciato il loro ge- 
nitore , e finalmente fi dichiarò che tutti quei Reli- 
gioni dei due Ordini dei Predicatori, e dei Minori,' 
che fono deputati ad invigilare contro gli Eretici in_> 
tutta l’ampiezza dell’Impero, godano la fua fpcciale 
protezione . La feconda Coftituzione è diretta contro 
1 Patarini , i quali dalla Lombardia fi erano fparfi in_> 
tutte le provincie dell’Italia, e fino nella Sicilia, ed 
in offa fono condannati alla pena del fuoco . Finalmen- 
te la terza coftituzione non è che il Canone IV. del- 
P cfpofto Sinodo III. Lateranenfe con quella fola diffe- 
renza che alla pena fpirituale vengono foftituite pene 
temporali * . Il medefimo Augufto nel mefe di Mar- 
zo di quell' anno ingiunfe all’ arcivefcovo di Magdc- 
burgo , il quale fofteneva il. carattere di Legato Impe- 
riale 
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rialc nella Lombardia , e di Conte della Romagna, di 
intimare ai Podeftà, ed ai Magitlrati delle città ad ef- 
lo fottopofte di condannare al fuoco coloro, che dai 
refpettiyi vtTcovi erano convinti di erelia, e volendo 
rifparmiare loro la vita di punirli almeno col taglio di 
quella lingua , che aveva ofato beltemiare contro il 
Tuo Dio 1 . 

Il fanto Padre doveva elTcre fodisfatto di quelli 
fentimenti di Federico in difefa della Religione . Quel- 
la Lettera, che gli doveva confegnare il mentovato Er- 
manno, era limilmente concepita in maniera, che do- 
veva incontrare il fuo pieno gradimento . Dichia- 
randoli in erta collante nella rifoluzione già prefa di 
tutto confacrartì al fervlzio della Terra fama, ed ol- 
tre le cento galere , che a «ale effetto aveva già pron- 
te alla vela, di aver dato ordine , che rt alieflirtero- 
quaranta legni pel trafporto della cavalleria , fi lagna 
del poco impegno , che fi dimoftrava per quefta im- 
pTefa , mentre le perfone deltinate a predicare la Cro- 
ciata nella Germania , non avevano alcun carattere , 
che le diftinguerte , e non avevano facoltà di conferi- 
re indulgenze . 11 Re di Gcrufalcmrne aveva a tale ef- 
fetto feorfa la Francia, e l’Inghilterra, c fi ritrova- 
va pfefememente nella Germania ; ma il fucceffo di 
tutti quelli fuoi viaggi non era flato che troppo infe- 
lice . I fignori dei due regni di Francia, e d’Inghil- 
terra fi erano dichiarati di non poter paifare nell’O- 
riente , fe non fi faceva prima tra i loro Sovrani una 
lunga tregua . Egli perciò eforta il fanto Padre a_- 
fpedire in tutte le provincie dell’ Occidente perfonag* 
gi di merito per predicarvi la Crociata, e conferirvi 
le opportune indulgenze , cd a maneggiarli per rifta- 
bilire la pace nella Francia, c nell’Inghilterra , e gli 
fa fapere di avere deflinato il vefeovo di Patti nella 
Sicilia a palTarc nel proffimo mefe di Giugno ad Acri 
per chiedere il confenfo della principeffa Ioianta pel 
matrimonio, che fi era progettata nell’efpofta affera- 
blea di Ferentino 2 . Non 
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Non abbìfognavano al fatuo Padre, altri flimoli Ah. i z'ì\. 
che il fuo zelo per indurlo a prendere follecitamente cv. 
quei provediraenti , che erano neceffari per la ricupe- E’ predici» in 
razione della fanta città di Geruiajemine . Egli fi era Gcrmi ““‘ 
già maneggiato appreso il defonto Re di Francia Fi- 
lippo, per indurlo , fc non a fare una pace ftabile, a 
prolungare almeno quella tregua , che avea fatta col 
Re d’ Inghilterra Arrigo . In feguito delle efpo- 
fte rapprefentanze dell’Auguflo, egli ingiunfc a quel 
Cardinale Corrado vefeovo di Porto , che abbiamo ve- 
duto rivefiito del carattere <^i Legato Apoftolico nelle 
provinole della Linguadocca , di prefentarfi al nuovo 
Sovrano Ludovico Vili, per confeguire quel tanto , che 
gii era già fiato promeifo dal defonto genitore. Mìa 
poiché le ofiilità erano pallate tanto oltre , che ambe- 
due i Sovrani non credevano di poter deporre le ar- 
mi falvi i diritti della corona, le follecitudini dd fata- 
to Padre , c del fuo Legato non poterono confeguire 
alcun effetto 1 . Quello Legato doveva paffare col me- 1 • *■*•1*. 

defimo carattere nelle provinole della Germania , ed ivi 
ebbe la forte di fpargere i fuoi fujori con più aweo- 
^turofo fucceffo . Egli era incaricato di una lettera di- 
retta a tutti i Metropolitani di quelle provincie , nelle 
quali fi efponevano i vantaggi , che avevano cagionate 
le Crociate , poiché colia occafione delie medeiime un 
gran numero di peccatori era rifiuto dal lezzo delle 
fue iniquità , alcuni avevano acquiftata la p|lm* del 
martirio, ed altri erano partati alla beata eternità col- 
la corona di conteflori • Poiché fi erano nel medefimo 
tempo deftlnati dal fanto Padre vari eccldìaftici pieni 
di zelo per predicarvi la Crociata , il loro zelo unito 
ailc follecitudini di Corrado , e del Re di Gerufalem- 
me produrte nell’ ampiezza di quelle provincie quell’ ... 
effetto, che lì de fiderà va, ed un gran numero di Si- ch,ón.^g. 
gnori affunfe il diftintivo della Croce * . . «». mj. 

Tutto fembrava cooperare aHa confolazione del Zt ioddb r «i. 
Tanto Padre per la follecita fpedizione della Crociata, n, ai Giorgi». 

Per 
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Am. ii 24 . Per colmo di quella fua confolazione egli ricevè fui 
fine del mefe di Aprile una Lettera della regina di 
Giorgia, nella quale fe gli faceva intendere, che ben 
quaranta mila Giorgiani erano pronti a marciare ad ogni 
fuo cenno alla conquida di Gerufalemme , e non afpct- 
tavano a tale effetto che l’arrivo dell’ Augufto , ed i 
Tuoi comandi . Abbiamo veduto che dopo la prelà di 
Damiata il Re di Giorgia aveva fpedita nell’Egitto una 
legazione, per congratularli coi Crocefegnati , e per 
offrire loro le fue forze contro i Saraceni . Quello So- 
vrano era dato uccifo nell’ anno feguente in una bat- 
taglia , che avevano data loro i Tartari , ed era data 
folievata allora fu quel trono la mentovata Regina fua 
forella . Poiché i Tartari nella loro fpedizione lì face- 
vano precedere dalia Croce, il defonto Re riputandogli 
Fedeli , non avea creduto di doverli premunire contro 
di cflì , ed attaccato perciò improvvifamente , era re- 
dato defo fui campo con fei mila dei fuoi foldati . Ma 
la Torcila appena falita fui trono perfuafa di dover com- 
battere con un popolo infedele , aveva arruolato fpe- 
diramente un cfercito , e potè vendicare la morte del 
fratello colla drage di venticinque mila Tartari . 11 fuo 
cfercito era dato condotto in queda occalìone da Gio- 
vanni fuo Connedabile , il quale doveva avere il co- 
mando di quei quaranta mila uomini , che avevano af- 
funto il didintivo della Croce, e che dovevano opera- 
re di concerto coi Crocefegnati dell’Occidente. Que- 
fio Signore fcrilfc parimente al Tanto Padre , per dichia- 
rarli figliuolo devoto delia Tanta Sede, e per implorare , 
come avea fatto la regina , 1* apodolica benedizione . Da- 
vid vefeovo di Hani nella Giorgia era incaricato di que- 
lle Lettere , c di efporre ancora più chiaramente a vo- 
ce i fentimenti di queda Sovrana . 11 Tanto Padre nel- 
la rifpoda , che fece alla medelìma , ed al fuddetto Con- 
nedabile, fi dichiarò adunque penetrato dal più tenero 
fentimcnto di allegrezza , e confermando ambedue nelle 
loro difpofizioni , ficco me gli aliìcurò della (ingoiare fua 
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protezione , cosi fi dichiarò di conferire ai Crocefe- 
gnati della Giorgia quelle medefime indulgenze, cheli 
partecipavano dai Crocefegnati dell’ Occidente 1 . Ma 
come vedremo tutti quelli preparativi Tettarono inuti- 
li per la mancanza dell’ Augutto Federico . 

Non crediamo che quella regina avelie ragione di 
dichiarare tutti i mentovati Tartari infedeli , e di attri- 
buire a finzione il portare , che eilì facevano avanti 
di fe il vcllillo della Croce . Una parte di eflì eflfen- 
do Hata fuddita di quel Prete Gianni, del quale abbia- 
mo a fuo luogo parlato , profetava certamente il Van- 
gelo , quantunque molti di eflì fodero flati per avven- 
tura infetti degli errori di Nettorio . Eflì avevano pre- 
fentemente alla loro tetta il celebre Gcnghif-Kan , al 
quale perciò fi deve attribuire la morte del Re di 
Giorgia • La celebrità di quello conquiftatore merita 
che fi dia di elio una più diftinta contezza . 1 Mogo- 
lcfi difeendenti dagli antichi Turchi non avevano fi- 
nora formate che alcune Orde , o fia tribù di Tartari 
di poca o niuna confiderazionc. Nell’anno 116;. nac- 
que da Yefoukai capo di alcune di quelle Orde Gen- 
ghiskan , e fu chiamato col nome di Temoudgin . Re- 
nato privo del genitore nella fua età di ij. anni di 
quel gran numero di famiglie, che gli erano tributa- 
rie , le quali afccndevano al numero di circa quaran- 
ta mila, la maggior parte fe gli ribellò, e fu coltra- 
to a cominciare a maneggiare le armi nella fua più 
tenera gioventù . La lega, che egli fece con Onkkan , 
o fia col prete Gianni , fo quella che gli procurò lo 
fue prime fortune, ficcomc la confecutiva nemiftà, che 
fi eccitò quindi fra elfi, e che lo mife in pottclTo di 
tutti i domiti) del medefimo , fu quella , che gli apri 
il campo a fondare l’ Impero del Mogol il più ricco , 
ed il più cftefo . Nel 1206. divenuto padrone della 
maggior parte della Tartaria gli fu mutato il fuo no- 
me di Temudgin in quello di Genghif-Kan , che figni- 
fica in lingua Tartara grandiflìmo- re . Egli rivolfe le 
Contin.T.XIII, X fue 
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An. 1124. lue armi contro la Cina , c palTato il gran muro, che 
la divide dalla Tartaria , fece la conquida di varie pro- 
vinole di quel regno , quindi ritornando vcrfo il Set- 
tentrione intimò Ja guerra a Maometto Soldano del re- 
gno di Karizme , ed impadronitoli di tutto il fuo {la- 
to trattò i Turchi coll’ultimo rigore, e fece calpdla- 
re dai Tuoi cavalli il loro Alcorano : penetrò nella—, 
provincia d’Irat del regno di Pcrfia: conquillò il Co- 
rafan , ed il Turkiftan, ed il piccolo regno degli Af- 
fiflini , e fpinte le fue armi vittoriofe fin dentro la_» 
Rutila fece fuo prigioniero Micislao duca di Kiovia . 
Non fo fe più fazio di tante vittorie , o fianco dalle 
fatiche che gli erano coliate , determinò allora cioè 
nel decorfo di quell'anno 1224. d’impiegare il Tettan- 
te dei fuoi giorni nel Affare il fiftema , col quale fi 
doveva governare quello vado Impero , e fi trasferì 
perciò a Caracorom ove avea determinato di flabilire 
la fua refidenza . Le circottanze l’obbligarono con tut- 
to ciò a prendere di nuovo le armi , e fatta la con- 
quitta di tutto il regno di Tangut nei 1227. fi difpo- 
neva ad unire ai fuoi flati tutto l’Impero della Cina, 
quando fu forprefo dall’ultima fua infermità. Egli de- 
ttino allora fuo fucceffore nel trono il fuo figliuolo 
Oktai , che fofteneva prefcntcraente la guerra contro » 
Cinefi, e lafciò ordine, che fi diftruggeffe quello Im- 
pero . Da quel gran numero di fonine , che aveva., 
avute col noine di conforti , o di concubine non lafciò 
che nove figliuoli , ai quali come a tutti i fuoi fud- 
diti era permetto indifferentemente il culto di qual fi 
voglia Religione. Si conviene certamente che Gcnghif- 
kan non aveffe alcnna Religione , ed è certo che-» 
aveva un fomino difprezzo pc’ Mufulmani , c che al 
contrario rifpcttava i Crifliani, fpecialmentc dopo una 
, v, guign,> vifione , nella quale fi dice , che gli era apparfo un 
nifi de> Hunt vefeovo, il quale lo aveva allìcurato della felicità dei- 
le fue armi * . Quello Principe diceva di effere llato 
w.ito.' delliuato dal ciclo a purgare la Terra dalle ingiufti- 

zic. 
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tic , che vi fi commettevano . Non ci fono noti i giu- An. 1224. 
dizi di Dio , ma è certo che il Tuo difpotifmo coi 
ludditi, c le fue barbare crudeltà contro i popoli fog- 
giogati non erano che frutti di una ingiuftizia la più 
manifefta . 

tigli aveva per altro ragione di rifpettare la cri- cvrn. 
diana Religione , perchè è quella la fola i cui precet- Pr«gr«fl« deli, 
ti fono pienamente conformi ài lume della ragione, e uVironf» 1 ' 1 * 
che perciò non abbifogna, che di eifcre conosciuta per 
renderfi amabile . tifa feguitava prefentemente a dila- 
tarsi nelle provinole della Livonia, e della Prullìa . Fi- 
no dall’anno 1*19. aveva il fanto Padre prefa la di- 
fefa della thiefa di Livonia contro il capitolo di Bre- 
ma che pretendeva di efercitare la fua giurisdizione 
Sopra li medefimi ; ma Soltanto nell'anno feguente e- 
relfe in quella provincia una Metropoli ecclcfiafiica . 

Nell’anno Seguente ingiunfc all’abate di Ciftcrcio, ed 
agli altri Superiori degli Ordini monadici d'inviare in 
quelle provincie alcuni monaci , ed alcuni converfi , 
perchè quei popoli fi dichiaravano difpodi ad abbrac- 
ciare la Religione . Abbiamo veduto che nell’ aono 
M04. Innocenzo III. aveva ingiunto ai popoli dcll<u 
Saffonia di prendere le armi contro quegP Infedeli del- 
la Livonia che impedivano i progredì del Criftianefi- 
mo, e che nell’anno iaij. fi era eretta io quelle pro- 
vincic una cattedra episcopale in Seguito Specialmente 
delle vittorie dei Cavalieri della milizia di Crifto . 

Proseguendo con tutto ciò gl’ idolatri Je loro edilità 
contro i Fedeli nell'anno 1232. il Santo Padre fi era 
parimente indirizzato ai popoli della SalTonia, per esor- 
tarli ad una nuova Crociata contro i medefimi . Nel- 
lo fteffo tempo egli avea fatte le più acri rimoflranze 
ai Templari a cagione dei mali trattamenti , che face- 
vano Soffrire a quei popoli novellamente convertiti, 
e fi era oppodo a quei Rudi, che volevano introdur- 
re apprelfo i medefimi il rito Greco < . Ritrovandoli » /&>>•. «2 «. 
adunque queda porzione del gregge di Crifto doppia- r,um ‘ **• 

X » roen- 
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mente bìfognofa di alfiltenza per refiftere alle violenze, 
che dai Pagani, e dagli fciimatici fi ufavano loro, il 
fanto Padre non folamentc approvò io zelo di quel 
Guglielmo, che nell’anno 1211. era fiato da cdo col- 
locato fu la cattedra di Modana , è che chiedeva d’ 
Impiegare i Cuoi (udori nel predicare la fede ai po- 
poli della Prulfia , della Livonia , della Curlandia , e 
delle vicine provincie , ma le decorò di più a tale ef- 
fetto con una lettera , che porta la data dei trenta del 
mefe di Dccembrc di quell’ anno dal carattere di Le- 
gato apoftolico nelle medefime provincie * . 

Non erano che poci anni ficcome abbiamo a foo 
luogo veduto, che fi erano fparfi per opera di alcuni 
monaci Ciftercienfi i femi della Crifiiana Religione-» 
nella Prufiia . I Pagani di quelle provincie erano più 
barbari ancora di quei della Livonia . Secondo le Let- 
tere fcritte dal fanto Padre agli arcivefcovl di Magon- 
za , di Treveri , di Colonia , di Magdeburgo , di 
Saltzburg, di Brema , di Lunden, di Gurzan , ed ai 
loro fuffraganei , per cfortargli a promuovere una Cro- 
ciata contro di effi : oltre una oftinata perfecuzione » 
che avevano eccitata contro i novellamente convcrtiti , 
immolavano i prigionieri ai loro falli numi, prefiitui- 
vano il loro fangue , ed appena nate mettevano a mor- 
te le loro figliuole , eccettuatane una foia . Il vefeovo 
della Pruffia , e quegli ecclefiafiici , che ne dipende- 
vano » rifeattavano quante potevano di quelle innocen- 
ti vittime , per quindi educarle nella crifiiana Religio- 
ne , ed avevano a tale effetto penfato ancora ad apri- 
re alcune fcnole , per iftruzione della gioventù , Iu- 
ilngandofi faviamentc che i miffionari nazionali avreb* 
bono in feguito tratto maggior frutto dalle loro fati- 
che 1 . Il fanto Padre confolò quindi quei Fedeli efor- 
tandogli alla collanza, ed aflicurandogli della apofloli- 
ca protezione * , c poiché nell’anno 1221. i Crocc- 
fegnati avevano riportate varie vittorie fopra quegl’ i- 
dolatri , efortò elfi Crocefegnati a coofegnarc tutti i 
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prigionieri al fuddetto vefeovo, affinchè fodero iftrui- Am. 1224. 
ti nelle maUlnie della Criftiana Religione , ed ingiun- 
te al vefeovo di Breslavia di efaminare fe era più 
cfpedieme che il Duca di Polonia , il quale aveva af- 
•funto il diftintivo della Croce , paffalfe a combattere 
contro i Saraceni , o contro i fuddetti idolatri , dei 
quali avremo occafione di parlare fra non guari . 

Mentre adunque i Fedeli deHa Pruffia feguitava- ex. 
no a gemere folto il pefo della pagana perfecuzione , 
quei delia Linguadocca avevano cominciato a godere contro gli Al- 
giorni più fereni , a refpirare dalle pallate calamità , bi 8* f ’ • 
ed a vedere oppreiTa con miglior fuccelTo la erefia . 

L’ arcivefcovo di Bourgcs , ed i vefeovi di Langres , 
c di Senlis in efecuzione dei comandi del Tanto Padre 
avevano adoprata tutta la forza del loro zelo , per 
indurre il Re Ludovico a prendere le armi contro gli 
Albigefi , c contro il conte di Tolofa , c quello So- 
vrano fi era alla per fine piegato alle loro rapprefen- 
tanze colla condizione per altro che fi concedelfero a co- 
loro , che fi fòlfcro arruolati a quella imprefa , quelle 
medefime indulgenze, che fi partecipavano dai Cro- 
cefegnati di Terra fanta , che gli arcivefcovl di Bour- 
ges , di Rems, e di Sens avelfero la facoltà di fulmi- - 

nare la fentenza di fcomunica contro qual fi vogliaj 
perfona , che nel tempo della fpedizione avelfe mole- 
fiato il regno di Francia , e d’ interdetto contro i feu- 
di di quei fignori della Francia , che o non avellerò 
prefe le armi contro gli Albigefi , o non avelfero prò- 
flati per lo meno quei fuffidj , che erano tenuti a pa- 
gare in tempo di guerra , che la tregua fra elfo , ed 
il Re d* Inghilterra dovelTc durare ancora per lo fpa- 
zio di dieci anni , ed il fanto Padre dichiaralfe folen- 
nemente il conte di Tolofa , e tutti i fuoi alleati de- 
caduti per tempre dal polTclfo dei feudi , che polfe- 
devano nella Francia in maniera , che gli eredi dei 
medefimi non potelfero avere fopra i medefimi alcune 
pretenfioni , che al)’ arcivefcovo di Bourgcs foffe data 
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ino giorno di Gennajo fcrilTe una Lettera al conte di 
Toloto, nella quale gli fignificò di fpedire nella Fran- 
cia col carattere di Legato apoftolico Romano Cardi' 
naie del titolo di s. Angelo , con ordine di difporre 
tutto ciò, che aveva relazione alla fua cauto, e gl’in- 
giunfe di ubbidire a quel tanto , che gli farebbe da 
effe preferitto , fe voleva meritarli la protezione della 
tonta Sede . Nel medefimo tempo dovendo fpedire, co- 
me abbiamo veduto, il Cardinale Corrado nella Ger- 
mania , per follecitarvi la tocra fpedizioue , gl’ ingiun- 
fe di portarli alla corte del Re Ludovico , e di coartar- 
lo a deporre qual li voglia altro penliero , per difporfi 
a procurare la liberazione di Gerufalerame . Nelle Let- 
tere , delle quali era a tale effetto incaricato , il ton- 
to Padre diceva efprelfamente , che il conte di Tolo- 
fa era cattolico , ed efortava foltanto Ludovico a ma- 
neggiarli, perchè lì fottomettelTe aifatto allaChiela, e 
perchè efeguilfe quel tanto che da elfo lì richiedeva . 
Ludovico non fi afpettava altrimenti una tale mutazio- 
ne ; ne reftò adunque fommamentc forprefo , e dopo di 
avere intefo dal fuddetto Cardinale vefeovo di Porto, 
che non folamente fe gli negavano P cfpofte condizio- 
ni, ma di più che lì voleva fare elfo medefimo me- 
diatore della perfetta riconciliazione del conte di To- 
loto colla Chicfa , in una pubblica affemblea dei vefeo- 
vi , e dei grandi del regno , dichiarò ad elfo Corrado 
di elfere ornai fciolto da ogni impegno, che avea con- 
tratto riguardo agli affari delia Linguadocca , echeri- 
guardando la cauto del conte di Toloto articoli di fe- 
de, erano quelli di fola ifpezione del tonto Padre , c 
che nei trattati che li folTero fatti lì avelfe per altro 
riguardo a non toccare i fuoi diritti Sovrani fopra 1 
feudi del medefimo conte , e a non imporgli alcuna—» 
gravezza infoli ta , e ftraordinaria > . 

Dopo che il conte di Toloto aveva ricuperati 
tutti i domiti; polfeduti già dal fuo padre , non pote- 
va defiderare circoflanze più favorevoli per terminare 

gio- 


ii*. I2Z+. 


1 IH - 
exit. 

Sinodo di 
MontptUicr . 


Digitized by Google 



9 


168 Istoria Eccusustica 

Ah. 12*4. gloriofamente la Tua caufa, c per rientrare colla affo» 
lozione dalle cenfurc nel feno della Chiefa . V arcive- 
scovo di Narbona in feguito delle Lettere del Tanto Pa- 
. dre intimò un Sinodo a Montpellier , al quale elTo 
Conte intervenne , e promife {biennemente di mante- 
nere, c di far offervare onninamente dai Tuoi fudditi 
la cattolica Religione, di efterminare perciò gli Ereti- 
ci confricandone i beni , e punendoli feveramente , di 
mantenere efattamente la pace nei Tuoi dominj , di re- 
ftituire agli ecclefiaftici tutti i loro diritti , la loro li- 
bertà, e i loro privilegi, e di pagare venti mila mar- 
che d’ argento , purché per altro Amalrico di Mon- 
fort cedette a qual lì voglia pretenfione fopra i Tuoi 
dominj . Il conte di Foix , ed il vifeonte di Beziers , 
e di Carcaffbna fi obbligarono alle medclime condizio- 
ni . Raimondo rettimi quindi il pottettò della città d’ 
Agde al vefeovo della medefima , e l’arcivefcovo di 
Narbona intimò pel di ai. del proilimo mefe di A- 
gofto'un nuovo Sinodo, o affemblea a Montpellier per 
terminarvi , in feguito delle rifpofte del Tanto Padre , 
quella caufa . Quelle rifpofte del Tanto Padre furono 
favorevoli , e quantunque in quello frattempo Amalrico 
di Monfort facette gli ultimi tentativi appretto i vesco- 
vi , per opporfi alla conciufione della pace, effendofi fat- 
ta l'apertura del Sinodo ai 25. di Agofto coll’interven- 
to di tutti per la maggior parte i prelati della proven- 
za, il conte Raimondo cogli altri due mentovati Signo- 
ri furono ammeifi a prellare un giuramento , col qua- 
le fi obbligarono alla offervanza dei mentovati artico- 
li , e ad efeguire quel tanto che relativamente a que- 
llo affare, e altri diritti del Re di Francia, e dell’Au- 
gufto gli farebbe preferitto da! fanto Padre . Nei fe- 
guenti giorni egli rettimi a varie chiefe alcuni domi- 
nj , che aveva ufurpati loro , e finalmente di concerto 
. coll’ arcivcfcovo di Narbona fpcdl al fanto Padre una 

folenne ambafeiata compofta di vari vefeovi , abati , e 
fignori alla tetta dei quali era farci vefeovo d’Arles per 
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prefeutargligli atti di quello Sinodo, e per impetrare 1* 
alToluzione ai fuddetti iìgnori 1 . 

Quelli ambafciatori arrivarono a Roma nel mefe 
di Ottobre, c fembrava che fecondo le palfatc difpo- 
fizioni tutto 1’ affare dovelTe fpedirfi con uguale folle- 
citudine, e felicità . Ciò farebbe accaduto certamente 
fe il Monfort non avclfe faputo in quello mentre in- 
durre il re di Francia Ludovico ad opporli con tutta 
la forza a quella riconciliazione , e fe alcuni prelati 
non avellerò fu vari rifleffi accufato il conte di Tolo- 
fa, di non avere per anche fatta loro la dovuta retti- 
lozione di beni . Su la fine del mefe di Decembre-» 
non fi era per anche da quegli ambafciatori ottenuta 
alcuna rifpofla decifiva, non oliarne i replicati efami 
della cauta , che fi erano fatti dai fanto Padre alla 
prefenza dei Cardinali . Al principio di quell’ anno 
1225* effi fe ne partirono adunque da Roma, e fap- 
piamo che fu la fine del mefe di Febbrajo Onorio III. 
fi lagnava ancora della tardanza del Conte nel fare le 
accennate rellituzioni . Ma era già partito da Roma 
quel Romano Diacono Cardinale del titolo di s. Ange- 
lo , che còme abbiamo detto , era flato dal fanto Pa- 
dre dellinato ad ultimare quella caufa • La fua lega- 
zione fi cftendeva a tutto il regno di Francia , alla.» 
Provenza , ed alle provincie di Tarantafia , di Befan- 
zone , d’ Ernbrun , d* Aix , d’ Arlcs , e di Vienna . 
Nelle Lettere, che il fanto Padre fcrilfe ai ij. di 
Febbrajo al re Ludovico , ai fignori , ed ai vefeovi 
delle provincie , alle quali fi ellendeva Ja fua legazio- 
ne , per raccomandarlo ai medefimi , dichiarò di averlo 
incaricato di rimediare ai difordini graviilìmi , che re- 
gnavano fpecialmcnte nei dominj del conte di Tolofa, 
c nelle illruzioni , che diede al medefimo , gl’ ingiù n- 
fe di avvertire efio Conte a defillere ornai dal più ol- 
tre moleftare laChiefa, levandolo altrimenti da ogni 
fperanza , di ottenere la chiella alfoluzione . Palpando 
più oltre gli raccomandò caldamente gl’ interrelfi di 
Contiti . T.XIIL Y Amal- 
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Amalrico di Monfort , al quale fcriffe una Lettera 
piena di fentimenti di affezione , e raccomandando ad 
etto Legato di impegnare il re Ludovico ad una lun- 
ga tregua col re d’Inghilterra, per edere quindi più 
libero a rivolgere le fue armi contro gli Eretici , fece 
abbaftanza intendere di efferfi di nuovo animato di 
fentimenti poco favorevoli al conte di Tolofa . Que- - 
ili adunque, che era già pienamente iftruito dei maneg- 
gi, che fi erano fatti dai Franzefi contro di efTo, c 
delle finiftre difpofizioni , colle quali li era melTò in 
viaggio il fuddetto Cardinale, pensò a premunirli, e 
fece a tale effetto un trattato di confederazione, c di 
alleanza col Re d’Inghilterra , nel quale ambedue fi 
obbligarono a difènderà fcambievolmente contro le_# 
forze del re di Francia a . 

Secondo le iftruzioni del fatuo Padre fi doveva 
dal fuo Legato prcourare una tregua tra la Francia , 
e l’Inghilterra, ed aveva egli fpedira una lunga Let- 
tera al re Ludovico, nella quale gli aveva replicata que- 
lla iftanza, che gli aveva già fatta in altre molte Let- 
tere * . Quella tregua doveva firlì , per rivolgere 
tutte le fòrze della Francia egotro il conte di Tolo- 
fa . Ma e Tendo fi quelli frattanto collegato col re dTn- 
ghilterra, poiché non fi poteva fare nè pace nè tre- 
gua coll’ Inghilterra fenza includervi effo Raimondo , 
le foHccitudini dei Tanto Padre dovevano riufeire inu- 
tili . Con tutto ciò il Cardinale Romano giunto a 
Parigi, ed intervenuto ad una alfemblea di flato, che 
fi tenne a Parigi ai 15. del mefe di Maggio, maneg- 
giò 1 * affare con tal fòrza d» eloquenza , che il re Lu- 
dovico determinò di fofpendcre le ofiilità contro l’In- 
ghilterra, per rivolgerli contro gli Eretici, c contro 
Raìtnondo di Tolofa . Onorio III. aveva affidata cer- 
tamente quella commifììone ad un Cardinale di grande 
fpirito, e di gran fuoco . Nel tempo che fi tratten- 
ne a Parigi, poiché gli fiudenti pubblici fi erano fat- 
ti un figillo particolare , col quale autenticavano gli 
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atti della Univerfità, 1 Canonici di Parigi che fi era- As. 1225. 
no veduti fpogliati per via di Tatto di quel diritto , 
che avevano goduto fino allora , di autenticare i me- 
de-fimi atti col figillo del loro Capitolo , appellarono 
ad effo Cardinale contro quella novità, ed egli chia- 
mati gli Scolari ebbe il piacere d’intendere , che fi 
rimettevano unanimemente a quel tanto , che farebbe 
da effo ilabilito : ma non ebbe la prudenza di preva- 
lerli di quella loro difpofizione , che anzi fattoli con- 
fegnare il nuovo figillo , ed incontanente fattolo in 
pezzi, intimò la fcomunica contro chiunque in avve- 
nire fi forte fcrvito di un figillo particolare per gli 
atti della univerfità . Ma gli Studenti che fi lufinga- 
vano , che quella caul'a doverti trattarli formalmente, 
c con ecclefiallica gravità , reftarono allora talmente 
offefi , che non afeohando più le voci della ragione , 
fi credettero autorizzati ad agire per via di fatto, ed 
accori! in folla alTallogio del medelimo, ne sforzaro- 
no P ingrertò , e fe il re Ludovico non fopragiungeva 
a tempo per difenderlo, lo avrebbono meflò a morte 1 . 1 *»•*> 

Quella violenza indurti il Tanto Padre a pubblicare una 
Bolla per la Scurezza dei Cardinali , Porta erta la da- 
ta dei xx. del mefe di Novembre , e dichiara in Po- 
rtanza rei di lefa maeilà tutti coloro , che o metteran- 
no le mani fopra un Cardinale , o in qual fi voglia.* 
maniera fi renderanno complici di quella colpa, e gli 
fottopone a tutte quelle pene , che fono fulminate con- 
tro i fuddetti rei di lefa maeilà , eccettuata la pena 
della morte . Dovendo quindi eflere coftoro artoluti 
dalla pena della fcomunica vuole , che ciò fi facci» 
colla maggiore folennità , che diano ficurtà di fare-* 
quella penitenza, che farà loro importa, che fpoglia- 
ti di tutti gli abiti , eccettuati i calzoni fiano battuti 
colle verghe, e fiano tenuti a paffarc tre anni al l'er- 
vizio della Terra Tanta . Quindi dichiara che chiun- 
que infoila alcuni della famiglia pontifìcia, o alcun fa- 
migliare dei Cardinali farà punito a proporzione . Fi- 
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An. 1225. nalmente dichiara di non togliere altrimenti con quella 
Bolla alle poteftà fecolari il diritto di punire quello 
colpe a tenore delle leggi ftabilite contro i rei di fa- 
crilegio, condanna alla fentenza della fcomunica quei 
magiftrati , che non offervcranno quella Coftituzione 
apoftolica , e mancando elfi al loro dovere , e non 
facendoli dal popolo alcun atto per obbligarli a fodi» 
sfàrvi , qualora vi fi ritrovale il Pontefice , vuole che ne 
parta dentro lo fpazio di un mefc infieme con tutti i Car- 
dinali , e che non vi ritorni fc non dopo che farà 
fWtjnBom.jo. pienamente efeguito il rigore di quella fentenza » . 
Smodai Me- Il re Ludovico al cui zelo il Legato apoftolica 
1 un. era tenuto di quella ficurezza , che godeva , intimò 

una aftemblea da celebrarli a Melun nel giorno VII F. 
del mefe di Novembre . Intervennero alla medefima 
con elfo Legato apoftolico tutti i vefeovi della Fran- 
cia , i quali penfarono ancora a prevalerli di quella oc- 
cafione, per autenticare quell’ufo, che fi era introdot- 
to , che le caufe dei beni mobili , che vertevano tra 
un valTallo della chiefa , e qual fi voglia perfona , fof- 
fero di loro gius privativo • Ma Ludovico fi oppofe alta- 
mente a quella loro pretenfione , e quantunque con- 
cedeffe che qualora quelle caufe fodero nate o da un 
giuramento, o da un matrimonio, o da un teftamen- 
to, o da quell’ omaggio , che fi deve da un valTallo al 
fuo fignore , appartenelTcro al foro ecclefiallico : con- 
tutto ciò foltenne che generalmente non fi poteva , nè 
fi doveva concedere quello gius privativo , e 1’ affare 
rellò indecifo . 11 Legato apoftolico propofe nuova- 
mente la tregua tra la Francia, e l’Inghilterra, fio- 
come ancora la Crociata contro gii Albigefi ; ma non 
potè confeguire , che fi veniffe ad alcuna rifoluzione , 
ed a difpetto di una sì numerolà adunanza renarono 
1 Tom. XIII. tutte le cofe nel loro Alterna * . 

L’ ultimazione fpecialmente di quell’ ultimo affa- 
x <u Bourg» . re , era Hata rifervata a quei Sinodo, che fi doveva ce- 
lebrare a Bourges ai 19. di quello ftèffo mefe, ed al 
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quale dal Legato apoftolico , oltre i vcfcovi , e gli 
abati della Francia erano flati chiamati ancora i due 
conti , c competitori Raimondo di Tolofa , ed Amal- 
rico di Monfort . Lo Aedo re Ludovico intervenne a 
quella facra adunanza , la quale fu comporta di Tei Metro- 
politani cioè di quei di Lione, di Rems , di Rouen, 
di Tour* , di Bourgcs , e d* Auch , e dei vefeovi di 
nove provincie , i quali afeendevano al numero di 
cento . La precedenza , che vicendevolmente fi depu- 
tavano alcuni dei fuddetti Metropolitani , obbligò a 
prendere il compente» di difporfi non già con quell’ or- 
dine , col quale folcvano federe i vcfcovi nei Sinodi , 
ma con quello che fi tifava nei configli di flato, 0 fia 
nelle affemblee della nazione . Un’ antico Scrittore ri- 
portato dai Maurini nella loro Irtoria di Linguadoc- 
ca ci allìcura , che intervennero a quefto Sinodo ol- 
tre i deputati dei vefeovi adenti , quattordici arcive- 
feovi , cento tredici vcfcovi , e cento cinquanta abati . 
Il Sinodo cominciò colla lettura di quel foglio , nel 
quale fi contenevano le facoltà concedute al Legato 
apoftolico il Cardinale Romano , e quindi fi prefenta- 
rono i due conti di Tolofa, e di Monfort . Il primo 
chiedendo umilmente di rientrare nel feno della Chie- 
fa, fi dichiarò pronto a giuftificarfi di molte accufe , 
che gli venivano date, a correggerli di quelle colpe, 
nelle quali era incorfo , a purgare i fuoi flati da ogni 
fermento di erefia, ad odervare le leggi della tregua, 
c della pace, ed a reftituire alle chiefe ciò, che era 
flato loro ufurpato . Per lo contrario Amalrico di 
Monfort producendo in fuo favore il decreto del Sino- 
do Lateranenfe , e le lettere del defonto Innocenzo III. 
e del re Filippo fimilmcute defonto , chiedeva di edere 
riftabilito in pofledb di quei domiuj , già appartenenti 
al vecchio conte di Tolofa , che erano flati conferiti 
al fuo genitore Simone . In quefto contradittorio gli 
animi dovevano certamente rifcaldarfi : per tanto il Le- 
gato apoftolico ingiunfe ai Metropolitani di adunarfi 
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An. 1225. feparatamente coi refpettivi loro Tuffi-agarici , di efa- 
minarc diligentemente 1’ affare , e di mettere in iTcrit- 
to il loro fentiinento , volendo egli prima di pubbli- 
carlo farne parte al Tanto Padre , ed al re Ludovico . 
Terminato in tal maniera il Sinodo non altro fi Teppe 
pofeia Te non che il Legato dichiarò , effere flato Ten- 
timento dei vel'covi , che non Tollero Sufficienti 
promette del conte Raimondo, per conferirgli l’ af- 
l'oluzione , c che dovette egli indurre il re Ludovico 
lUipag.iogi, ad adoprare la forza delle armi contro etto Raimoudo « . 
Altre 'dcticj Fino t l uc * tem P° » nel quale fu dal defonto 
Prebende d*_, Pontefice celebrato il Sinodo ecumenico di Latcrano, 
ntrebarfiaRo* g cra penfato a provedere alla indennità di quelle per- 
fone , che avevano riccorfo alla ùnta Sede , a dimi- 
nuire quelle fpefe > che dovevano fare per profeguire 
ie loro caufc , ed a Topprimere perciò quelle lagnan- 
ze, che tutto giorno fi ascoltavano contro la curia Ro- 
mana , e che tendevano ad ofeurarne per ogni dove 
il nome . Non fi poteva impedire di ricorrere al ca- 
po vifibile delia Chiefa, al quale i Fedeli debbono a- 
ver libero l’accetto, la giuftizia richiedeva ancora che 
quelle perfone , che veuivano defluiate ad efarainare 
i ricorfi, ed a disporre le caofe , fodero provedute di 
Sufficienti adeguamenti . Pertanto fi pensò allora cho 
faticando quelli pel vantaggio di tutte le chicfc , fof- 
fcro quelle tenute a (provederlc , e fi voleva perciò da 
molti illuftri perfonaggi , che fi proponeffe quello af- 
fare nel medefimo Sinodo, affinchè ritrovandoli uniti 
tutti i vefeovi dell’Occidente fi prendefle di comun 
conlenfo quel provedimcnto , che fotte giudicato più 
opportuno , Ma Innocenzo III. il quale Tapeva quanto 
fono facili gii uomini ad interpetrare Anidramente^ 
quelle flette azioni, che non nafeono che da un Sen- 
timento di pietà, e di giustizia, non volle che lì trat- 
taffe di ciò, temendo che fi credette, che fotte fla- 
to da etto adunato quel Sinodo per un intercise par- 
ticolare della curia Romana . Frattanto effendo oltre 

modo 
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modo crefciuti i clamori di chi fi dichiarava aggrava- 
to dalle fpefe , alle quali aveva dovuto foccomberc nel 
trattare le fuc caufe nella curia Romana, e prevalen- 
doli di quelli clamori i nemici della Chiefa , Ono- 
rio III. per togliere di mezzo ogni pretello di calunnia 
confultati i Cardinali , credè di non dover differire 
Y efecuzione di quel progetto , che era flato propofto 
ad Innocenzo IH. e di proporre ai vefeovi d’ imporli 
da fe medefimi quella gravezza , affinchè fi rimediaffe 
per una parte a fuddeui difordini , lenza che per 1’ altra 
alcuno fi poteffe lagnarc di effere gravato . Egli per- 
tanto coll’ occafione di dovere fpedire in Francia il fud- 
detto Legato apoftolico , gli confegnò una Lettera di- 
retta a tutti i vefeovi di quello reguo , nella quale 
efpolle loro le fuddette ragioni , gli pregava a pren- 
derli a petto quello affare , ed a rivolgere in vantag- 
gio della chiefa Romana una prebeoda di ogni catte- 
drale , c collegiata , affinchè con quello provento fi 
' poteffero flipendiare gli ufficiali della curia Romana , 
c che tutti i roonafteri fi obbligaffero a tale effetto a 
pagare un annuo cenfo , e dagli fpogli dei vefeovi fi 
iottraeffe una determinata fomma pel medefimo effetto. 
Nel fine di quella Lettera egli avverti i medefimi ve- 
feovi , che ritrovandoli in Roma divertì foggetti , i 
quali erano flati proveduti fecondo l’antica confuetudi- 
nc di varie prebende appartenenti alle chiefe di Fran- 
cia , qualora foffe terminato quello affare, avrebbe ob- 
bligati i fuddetti prebendati a portarli immediatamen- 
te alla loro refidenza, affinchè quelle prebende non fbf- 
fero fucceffivamcnte concedute a forellieri , ed il cle- 
ro di quelle chiefe ne veniffe dopo un lungo fcrvizio 
fpogliato 1 . Incaricato adunque il Legato apoftolico 
di quella Lettera per meglio efeguire la commilfione 
allora quando furono terminati gli altri affari, lignifi- 
cò ai procuratori dei Capitoli di ritirarli da Bourges . 
Ma quelli che avevano già fubodorato il motivo di 
quello congedo , dopo di avere inficme confultato , fe- 
cero 
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Am, 1225. cero intendere al Legato per mezzo dei procuratori 
delle chiefe Metropolitane di rcllare molto forprefi, 
perche non fi foffe in loto prefenza propofto 1’ affare 
delle prebende , che gli toccava perfonalmentc , c gli 
dichiararono di reftar forprefi, che fi voleffc introdur- 
re una sì fatta novità nella chiefa Gallicana , che ogni 
atto fenza il loro confenfo farebbe nullo, c che si efft, 
che il Re Ludovico erano difpofti a più tolto fparge- 
re il fangue, che aderire ad una sì fatta richieda. Il 
Legato apoftolico non credè allora di dover diliìmula- 
re , e fpiegò 1’ efpofta Lettera del fanto Padre . Ma 
i procuratori rilpofero , che non era loro grave di ufa- 
re nella curia di Roma quelle liberalità , che crede- 
vano convenienti : che permettendoli le richiede pre- 
bende, farebbe fiato neccffario per raccoglierle , ftabilire 
almeno in ogni provincia un procuratore Romano, e 
che quello ancora farebbe fiato a carico delle chiefe , 
e quindi avrebbe cominciato ad cfercitare le facoltà 
di Legato , ed infcnfibilmente farebbero devolute le 
fteffe elezioni dei vefeovi alla corte di Roma : che 
diftribuendofi quefte prebende nella corte Romana, ogni 
individuo della medefima , diverrebbe più ricco dello 
fteffo loro Sovrano di Francia, e fenza vederfi fazia 
l’avarizia la città di Roma dovrebbe provare quelle:-» 
confeguenze , che fono infeparabili dalle troppe ric- 
chezze, e finalmente che quando anche i vefeovi coti- 
defccndefferoalla richieda , che fi faceva, i loro fucccf- 
fori non farebbono tenuti ad imitarne 1* efempio . 
Quelle ragioni , che non erano per avventura fiate ri- 
levate dal fanto Padre, il quale fenfibile alla gravez- 
za dell’ efpoito difordine , non penfava che a Oppri- 
merlo , fecero breccia nell’ animo del Legato , il qua- 
le fi dichiarò determinato a non trattare ultcriormen- 
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te di quello affare , fe non quando fi otteneffe il confen- 
'fo dell’ impero , e degli altri regni dell’ Occidente * . 

Quelli procuratori avevano oliato alla efectizione 
delle infiuuazioni del fanto Padre , perchè temevano 
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che le confeguenze , che ne farebbono derivate , folle- “\n. i 2 2 ” 
ro per edere più gravi di quello ftedo difordine , al 
quale fi pcnfava di por riparo . Ma 1 ’ Augufto Federi- 
co modo ben da altro fpirito fi oppofe alla provifta 
fatta dal Tanto Padre nel mefe di Settembre di queft’ 
anno di alcune cattedre epifcopali in efecuzione di quei 
decreti del Sinodo Lateranenfe, che dichiaravano de- 
volute alla Tanta Sede quelle elezioni dei prelati , che 
non fi facevano dentro il termine preferitto . Onorio III. 
era dato coftretto nel principio di quell’anno a parti- 
re di Roma per le violenze , che vi fi commettevano 
dal Senatore Parenzio , il quale nel decorfo di quello 
medefimo anno fu alla perfine obbligato a ritirarli , e 
gli fu foftituito nella dignità di Senatore Angelo Be- 
nincafa 1 . Nel partire di Roma fi era trasferito il fan- 1 * 1. 

to Padre a Tivoli , e quindi a Rieti . Dimorando adun- Ge,m ' 
que in quella città credè di non dover permettere , che 
reftaflero più lungamente vacanti le cattedre di Capoa , 
di Salerno, di Brindili, di Confa, e di Averfa , le-» 
quali gemevano da lungo tempo nella loro vedovanza . 

Pertanto trasferì a Salerno Cefario d’ Alagno nativo di 
Amalfi , e vefeovo di Famagofta nell’ Ifola di Cipro, 
ed a Capoa Giacomo vefeovo di Patti nella Sicilia , 
conferì 1’ arcivefcovado di-Brindifi a Pietro abate di fan 
Vincenzo del Volturno, e già monaco di Monte Cafi- 
no , il vefeovado di Confa ad Andrea Priore dei Ca- 
nonici regolari di s. Maria nova di Roma , e quella di 
Averfa a Giovanni arcidiàcono d’ Amalfi . Egli conferì 
ancora la badia di s. Lorenzo di Averfa a Nicola mo- 
naco di Monte Calino, e diede avvifo di tutto ciò all* 

Augufto con una Lettera, che porta la data di Rieti dei 
25. di Settembre, e ne incaricò il nuovo arcivefcovo 
di Salerno . Efponeva quella Lettera la necefiìtà , nella 
quale fi era ritrovato di venire ad una tale rifoluzio- 
ne , ed il riguardo che avea avuto di provederc quelle 
chicfe di foggetti pieni di virtù accetti ad elfo Augu- 
ito , e nazionali. Le leggi della Cliiefa , eia pruden- 
Conti». T.X 1 IL Z za 
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za del fanto Padre nell* efeguirle dovevano certamente 
piegare 1’ animo di Federico ad un rifpettofo olTequio : 
con tutto ciò egli fé ne dichiarò offefo, nè volle che 
quei prelati prendeffero polTeflo delle loro chiefe , e 
fpcdl ancora un filo rninillro al fanto Padre , per far- 
gli le fuc più forti rimoftranze 1 . 

. Hgli aveva tanto meno ragione di opporli a que- 
lla provilìa , quanto che rapendo lo zelo onde era_» 
animato il fanto Padre , per mantenere la libertà delle 
facre elezioni , doveva conofcere , che era erta deri- 
vata da una alfoluta necellitàdi efegoire le leggi gene- 
rali della Chiefa . Lo lìdio Onorio, che era certamen- 
te penetrato della piu alta dima pel fanto Re di Ca- 
Itiglia Ferdinando , avendo intefo avere elio cacciato 
dalla cattedra di Segovia il fuo legittimo vefeovo , per- 
chè fenza fuo confenfo fe n’ era fatta la elezione , e 
la confacrazione -, ed aveva occupati tutti i beni di quel- 
la chiefa , dimorando parimente in Rieti gli fcrilTe fol- 
to la data dei tre di Aprile due lettere piene di quei 
Pentimenti , che potevano più toccare il fuo animo pio, 
per indurlo a delìftere da una sì fatta violenza , lardan- 
do alla Chiefa una piena libertà , ed ebbe la confuta- 
zione di vederne gli effetti * . Il Tanto Re Ferdinando 
era prefentemente occupato a continuare quella guerra , 
che da cinque fccoli foftenevano i Fedeli della Spagna' 
contro i Mori . Nella primavera dell’anno feorfo egli 
aveva fatte marciare le fue truppe contro il piccolo re- 
gno di Valenza. Effcndofi quindi melfo egli fteflò alla 
teda delle medefìme , aveva obbligato col terrore delle 
fue armi Abuzeit Sovrano di quello regno a dichiararli 
fuo feudatario , c profeguendo la fua fpedizione nei 
di tiretti di Bacza , e di (Jbeda oltre un gran numero 
di fpoglie , e di prigionieri aveva demolite fette for- 
tezze nemiche, delle quali era la principale Quezada . 
Appartenevano quelle fortezze al regno d’ Andaluzia . 
Il medefimo Principe nella primavera di quell’anno vi 
fece una irruzione , ed obbligò Abcn Mahomet a di- 
ci) ia- 
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chiararfi Tuo tributario , ed a cedergli le fortezze di - 
Baéza , d’ Andujar , e di Martes , e quindi mife a fer- 
ro , ed a fuoco gli flati del Re di Siviglia- Si era ap- 
pena ritirato quando il Re di Leon Alfonfocalò in que- 
lle medelime provlncie col miglior nerbo delle fue trup- 
pe , c diede una fanguinofa battaglia ad Aben-Hut , che 
vi comandava col titolo di Re . Il Re di Aragona Don 
Giacomo mode fimilmentc le fue truppe contro i Sa- 
raceni , e marciò contro il mentovato regno di Valen- 
za, il cui Sovrano fu coftretto a dichiararli fuo vattal- 
lo . Quelle vittorie rianimarono Io zelo di tutti i po- 
poli della Spagna per la totale dcprcflìonc di quelli 
barbari , che occupavano tuttavia una buona parte del- 
le loro più belle provincie, ed il Tanto Padre informa- 
to dai due Sovrani di Leon , e di Caltiglia di quelle 
favorevoli difpofizioni , lì compiacque di fecondarle , 
e di conferire a coloro, che fi obbligavano a quella-» 
fpedizione le più ampie indulgenze, e ne ingiunfe la 
pubblicazione agli arcivefcovi di Compollclla, c di Bra- 
gi , ed al vefeovo di Lerida 1 . 

Nell’ anno feorfo mentre il Tanto Re di Cartiglia 
era occupato, nella efpofta guerra , il Re di Gerufalcnv 
me Giovanni di Brienna , che era venuto nell’ Occi- 
dente per follecitare la facra fpedizione , fi era trasfe- 
rito in Ifpagna , per vitìtarvi la chicfa di s. Giacomo di 
Compollella , ed in quella occafione fi era congiunto 
in matrimonio con Rerengaria forella del fuddetto Co- 
vrano . Accollandoli il tempo, in cui a tenore di quel 
tanto, che fiuo dall’anno 1222. fi era ilabilito nel con- 
grego di Veroli , doveva l’Augufto pattare nella Pa- 
leflina , egli ritornò in Italia, per accompagnarlo in 
quello viaggio , c quantunque nel prefemarfegli reftaf- 
fe offefo nell’ intendere , che etto non era altrimenti 
difpotlo a partire , con tutto ciò dovè incaricarli di 
chiedere al Tanto Padre una dilazione per quella fofpi- 
rata fpedizione fino al mele di Agoflo dell’anno 1227. 
Onorio III. fi ritrovava allora a Tivoli , e non credè 
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di dover dare una rifpofta decifiva , ma fpedl all’Au- 
gufto , il quale era venuto a s. Germano , i due Car- 
dinali Pelagio d 1 Albano , e Galone del titolo di s. Mar- 
tino, per efaminarc le caule di quella dilazione , c-. ■ 
quando quelle folTero legittime per concederne la gra* 
zia. Nel congregò che lì teune a tale effetto nel mefe 
di Luglio, Federico fi obbligò a feco tenere nella Ter- 
ra Tanta per lo fpazio di due anni mille Cavalieri , a 
mantenere cento vafcelli da trafporto , e cinquanta ga- 
lere armate , e che frattanto permetterebbe il libero 
palfaggio in tre differenti tempi a due mila cavalieri , 
ognuno dei quali potrebbe feco portare tre cavalli , ed 
alcuni domeltici , e non efeguendo nel fuddetto tem- 
po qucfla fpedizione fottopofe fe fteffo alla fentenza di 
lcomunica , ed i fuoi dominj all’ interdetto . Egli fu 
allora alToluto da quel giuramento , che aveva prellato 
a Verdi dai due mentovati Cardinali , ed il Tanto Pa- 
dre Tpedì nella Francia per Tollecitare la Tacra Spedi- 
zione Giraldo già abate di Molefme, e quindi di Clu- 
gni , il quale nell’anuo 1220. era flato promoffo alia 
cattedra di Valenza , c nell’ anno feorfo èra flato traf- 
ferito al Patriarcato di Gcrufalemme 1 . 

L’ Auguflo Federico non aveva differita la Tua Spe- 
dizione , che per ragioni di tal forza , che dovevano 
certamente col loro pefo piegar T animo del Tanto Pa- 
dre . Quei Saraceni che erano domiciliati nella Sici- 
lia, quantunque foffero flati più volte da effo battuti, 
e ne foffe fiata una gran parte trasferita nella città di 
Nocera , che prefe quindi Paggiunto di Nocera dei 
Pagani , lo obbligavano a vegliar del continuo Sopra i 
loro andamenti . A ciò fi aggiungevano gli affari della 
Lombardia , ove lo Spirito di libertà aveva formata una 
nuova lega contro l’Impero • I torbidi Succeduti nell’ 
Impero dopo la pace di Coflanza, Gccome avevano per 
una parte impedito gli Augufli di esercitare il loro do- 
minio Su quelle provinole , cosi fomentando la paflio- 
uc , che avevano i popoli delle inedcfime per la liber- 
tà , 
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tà , gli avevano trattenuti dal concepir fentimentl di 
gelosìa. Il loro fpirito inquieto, e nemico di pace e 
di ripofo gli aveva occupati in quello frattempo a farli 
fcambievolmentc la guerra , cd armatili gli uni contro 
gli altri gli ftefiì cittadini, ogni città era divenuta il 
teatro delle più tragiche fcene . Federico reftato paci- 
fico polTelTore dei due regni della Germania, e della.» 
Sicilia , ed anliofo più di eltendere che di diminuire i 
fuoi diritti non potea perdere di mira quelle provin- 
cie . Egli non afpettava perciò che di veder ristabilito 
il buon ordine nella Sicilia , per calare quindi con tut- 
te le fuc forze nella Lombardia. I Rettori della Socie- 
tà Lombarda avevano già preveduta quella tempella , 
che gli minacciava, e fi erano perciò maneggiati ad ifpi- 
rare ai loro popoli una pace fcambievole affine di fer- 
bare contro di e(To le loro forze. I loro timori comin- 
ciarono ad avverarli quell’anno colla intimazione, che 
egli fece a tutti i Signori della Germania, e della Lom- 
bardia, ed ai potellà delle città libere di ritrovarfi per 
la folennità di Pafqua dell’anno feguente in Cremona, 
ove avea determinato di tenere una generale afiemblea 
di Stato . Frattanto avendo nell’ anno feorfo eretta in 
Napoli una pubblica univerfità, pubblicò una legge col- 
la quale pretefe di fopprimere 1 ’ univerfità di Bologna , 
obbligando tutti gli Studenti pubblici a palTare a Napo- 
li , con auimo di privare Bologna di quei vantaggi , e 
di quelle ricchezze, che le pubbliche fcuole le'porta'- 
vano in feno . IndufTe quindi il fanto Padre a fcrivere 
molte Lettere ai popoli della Lombardia, per indurli 
a prdlare all’ Impero quella ubbidienza, c quegli omag- 
gi , che richiedeva da cfC , e che già fi prelevano da- 
gli altri popoli . Ma tutte quede fue follecitudini non 
produffero alcun effetto « . 

Quando i difordini accaduti in quelli anni nello 
città della Lombardia non avefiero fatto conofccre chia- 
ramente il grave pregiudizio , che nafeeva loro da quel- 
lo fpirito di libertà, che le animava , Paflenza dell’Im- 
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peratore dalla Germania, la quale' vi fomentava un li- 
mile fpirito , dal quale non erano per altro nell’ ampiez- 
za di quelle provincie animati che i grandi , ed i gra- 
villìmi difordini, che tratto tratto fi commettevano per- 
ciò da quelli, poteva ballare per una convincente dimo- 
llrazione. Erano già molti anni, che Federico conte 
d’ Ifemberg fi faceva lecite le maggiori violenze fpe- 
cialmente contro la badia d’ Effende , della quale era 
avvocato . Le Religiofc della medefima ne avevano più 
volte avanzate le loro lagnanze all’ arcivefcovo di Colo- 
nia Teodorico , e quindi ad Engclbcrto , che gli era 
fucceduto nell’anno 1214. e poiché quelle continuava- 
no colla medefima forza, avevano ultimamente avuto 
ìicorfo al Tanto Padre, ed all’ Augulto Federico , i qua- 
li avevano ingiunto ad Engelberto di arrenarne onni- 
namente il corfo. II conte ollinato nella fua empietà 
in feguito delle paterne ammonizioni di quello prela- 
to non altro fece che macchinare il più orribile ecccf- 
fo. A difpetto della fantità del carattere d’ Engelber- 
to, delle fingolari virtù del fuo animo, e di quel vin- 
colo di parentela, che inficine gli univa, ne decife 
la morte , ed apportata contro di erto una imbofeata , 
Io condurti: egli fterto al luogo del macello , e lo con- 
fegnò ai Tuoi fatelliti, dai quali ricevè ben 47. ferite, 
che ne ridurtero il corpo in pezzi . Accadde quello 
luttuofo fatto nella notte confecntiva al giorno fettimo 
di Novembre. Il fuo corpo fu trasferito a Suelm , quin- 
di al monaftero di Berg , e finalmente a Colonia. Nel 
giorno XV. dello fterto mefe fu detto il fuo fuccctlore 
nella perfona di Arrige-'prevollo di Bonna , c quelli lì 
fece un dovere di vendicare la morte del fuo prcdecef- 
fore . Il conte Federico fu mertò al bando dell’ Impero 
nella dieta di Norimberga , ed in una nuova dieta ce- 
lebrata a Francfort furono confifcati tutti i fuoi beni , 
ed Arrigo promife di più mille marche d’ argento a 
chiunque fi forte accurato della fua perfona * . 

Tutte le provincie della Germania furono fenfibi- 

li 
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li alla nuova di un sì orribile misfatto . Per la qual An. 1225. 
cofa celebrandoli dal Cardinale Corrado vefeovo di Por- 
to, e Legato Apoftolico nel mefe di Deceinbre un_» 

Sinodo nella città di Magonza, edelTcndovi intervenu- 
to il mentovato Arrigo , il quale feco trafportava ovun- 
que le oda del defonto per chiederne vendetta , egli 
Corrado fece nello Aedo Sinodo un magnifico elogio 
delle virtù di Engelberto, gli diede il gloriofo titolo 
di martire, ne propofe ad imitare 1’ efempio a quei vc- 
feovi , che diftribuivano i beni delle chicfe ai loro con- 
giunti, fulminò la fentenza di feomunica contro il con- 
te Federico con ordine , che folfe detta pubblicata ogni 
Domenica in tutte le chiefe delle provincic di Magon- 
za , di Colonia , di Treveri , di Brema , e di Magdc- 
burgo , nelle quali li eftendeva la fua Apollolica Lega- 
zione , ed intimò a quelle perfone , che erano cadute 
in fofpetto di aver avuto parte nel facrilego misfatto 
di presentarli ad un nuovo Sinodo , che lì farebbe da 
etTo celebrato a Liegi, per liberarvi li da quella taccia . 

Furono dal medclimo Corrado pubblicati in quello Si- 
nodo quattordici canoni, i quali tutti per Ja maggior 
parte tendevano a condannare il graviffimo abufo di que- 
gli ecclefiallici , che mettendoli folto i piedi le più fa- 
cre leggi della Chicfa, macchiavano la loro onellà con 
illeciti commerci , e quella lìmonia , che fi commette- 
va dai laici Della collazione dei loro benefici di gius 
padronato*. . ew. , m . 

Nel principio di quell’ anno era (lato commelfo un cxxiv. 
misfatto del tutto limile all’efpolto nella provincia di JcsI ‘ 

Embrun , ove il vefeovo di Glandeves era flato con fa- 
crilega barbarie trucidato . Il lànto Padre n’ era reflato 
inorridito all’avvifo, e con una Lettera che porta la 
data del primo giorno di Aprile, aveva confermate^» 
quelle terribili fentenze , che dai vefeovi della provin- 
cia erano fiate fulminate in pena , e deteftazione dell’ 
orribile eccedo * . Quelli misfatti erano conseguenza * n^n. n um . 
di quello Spiritò di libertà , e d’indipendenza , e di *4- 
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Digitized by Google 



Ah. I22j. 


I Ibi. Rum. 47. 


2 Ra^n.ibinxmu 

2t. 

cxxv. 

Sinodo di Lie- 
gi* 


184 Istoria Ecclesiastica 

quella depravazione di coftumi , che regnava' In tutte 
le provincie dell'Occidente , e col cui favore fi dila- 
tavano le erefic . Introdotte quelle nella Lombardia fi 
erano talmente radicate fpecialmente nella città di Bre- 
fcia , che alzata la fupcrba fronte , e fortificate le loro 
torri, dalle quali infunavano del continuo i cattolici , 
avevano confegnate alle fiamme alcune chiefe , e per 
un eccedo di empietà , c di follia , avevano avuta la 
temerità di pubblicamente dichiarare fcomunicata la_» 
Chiefa Romana , c chi ne profeiTava la fede . Onorio III. 
aveva affidata l' eftirpazione di quelli Eretici ai due ve- 
feovi di Brefcia , c di Modena , c poiché fu quelli par- 
tito per la efpofta miffione della Livonia , ne Iafeiò al 
primo tutto il pefo, e gli ingiunfe di far demolire le 
torri di Gambara , degli Ugoni , degli Oriani , e dei 
Botazzi , che fi erano rcnduti i più colpevoli, e di ri- 
baflare quelle di coloro, che erano foltanto rei di fa- 
vorire gli Eretici 1 . Il contagio di quelli errori era 
penetrato perfino nelle provincie della Bofnia , i cui po- 
poli abbiamo veduto, che nell’anno 1203. abiurato Io 
feifma, erano ritornati alla unità della Chiefa. Il Re 
d’ Ungaria Andrea, per facilitare la converfione di co- 
loro , che fi erano lafciati fedurrc fece un dono al ve- 
feovo di Colocza di tutti quei luoghi , che per mezzo 
delle fue apoltoliche fatiche veniflero purgati da que- 
llo fermento , ed il fanto Padre nel confermare quello 
dono, diede al medefimo prelato le opportune facoltà, 
per predicare contro i medelimi eretici la Crociata * . 

Giunto frattanto quel tempo, nel quale dal Car 
dinaie Corrado fi doveva celebrare nella città di Lie- 
gi quel Sinodo, nel quale i due vefeovi di Munller , 
e d’ Ofnabruc dovevano giuftificarfi della accula , che 
veniva data loro di elfcre fiati complici dell* cfccrando 
omicidio commefTo dal conte Federico loro fratello 
nella perfona dcll’arcivcfcovo di Colonia, egli Corra- 
do dopo di avere nel giorno 2 6. del mefe di Febbra- 
io data onorevole fepoltura nella chiefa di s. Pietro di 
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Colonia alle offa dell’ uccifo prelato , che furono da Ak. 1226- 
Dio glorificate con un buon numero di prodigi, in attc- 
flato dei quali fu apporta alla fua tomba la forma in 
cera di quelle membra , che erano Hate miracolofa- 
mente guarite , fi trasferì a Liegi , c fatta l’ apertura 
del Sinodo , poiché le giuftificazioni dei due vefeovi 
non furono credute fufficienti gli fofpefc , c gli traf- 
mife a Roma, perchè vi foffe dal fanto Padre termi- 
nata la loro caufa . Il conte Federico loro fratello vol- 
le accompagnarli in quello viaggio , fperando d’ ottene- 
re effo pure il perdono . Ma la gravezza del misfatto 
obbligò Onorio III. a deporre quei due prelati , e a 
differire ad altro tempo 1* affoluzione del Conte . Ri- 
tornato quelli in Germania ebbe il coraggio di trasfe- 
rirli a Liegi : ma riconofciuto folto quegli abiti men- 
titi , nei quali credeva di poterli occultare alle altrui 
ricerche , fu arrcllato , e venduto ad Arrigo di Colo- 
nia per due mila marche d’ argento . Egli fu condanna- 
to allora ad un fupplicio, che con una morte, della 
quale dovè a goccia a goccia foffrire tutto 1’ amaro , 
ballò a fargli conofcere la gravezza della fua colpa . 

Ma poiché aveva già concepiti finceri fentimcnti di 
pentimento , non fece in quel tempo che implorare la 1 
divina mifericordia , e le orazioni degli alianti *. l *?%£'*** 

L’ Augufto Federico , il quale aveva già dati gli cxxvi. 
ordini opportuni per la vendetta di quello misfatto , ^“"dìis". 
nel mefe di Marzo di quell’ anno fi era meffo in viag- P. 
gio per paffare nella Lombardia , ove fi Iufingava di 
cominciare ad efcrcitare un affoluto dominio . Egli ave- 
va dato ordine a tutti i Signori della Sicilia di ritrovarli 
alla tella delle loro truppe ai fei di Marzo a Pefcara, 
per marciare con effo alla volta di Cremona . Aveva 
creduto di poter nel viaggio obbligare i fudditi della 
fama Sede a prendere le armi , ed a feguitarlo , e fi- 
nalmente aveva dato ordine al fuo figliuolo Arrigo Re 
di Germania di calare in Italia col miglior nerbo del- 
le fue truppe dalla parte di Trento. Giunto adunque 
Contin.T.XIII. A a a Spo- 
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An. j 226. a Spoleto fece intendere ai Signori di qucfto Ducato ef- 
fere fua intenzione , che lo feguitaflero , ed avendo que- 
fìi prodotta in ifeufa della loro negativa la permiflìo- 
ne , che a ciò fi richiedeva del fommo Pontefice uni- 
co loro Sovrano, poiché aggiunfe al comando alcune 
lettere di minacce, gli Spoletini fpedirono quelle let- 
tere al Tanto Padre , il quale gli TcrilTe perciò , fignifi- 
candogli di reftare fommamente forprefo di quella fua 
condotta. Egli fi lufingò che ciò bailafTe per indurlo 
a defiftere dalle Tue pretenfioni . Ma Federico che fi 
vedeva mancare quel colpo , che già da più anni me- 
ditava, gli rifpofe con una lettera aliai ritentila , nella 
quale prctefe di edere già fiato aggravato dal defonto 
Pontefice nella fua infànzia primieramente con quei tu- 
tori , che gli aveva afiegnati , e che erano Tuoi nemici , 
c quindi colla promozione di Ottone all’ Impero , fi 
lagnava pofeia di elfo Onorio , perchè aveva conferite 
fenza pattargliene parola le chiefc vacanti del fuo re- 
gno , c perchè aveva dato ricovero ai fuoi fudditi ri- 
belli , c finalmente fi dichiarava di voler cominciare a 
far ufo di quel diritto , che gli competeva come av- 
vocato della Chiefa . Poiché egli aveva cominciata la 
fua lettera dall’ amplificare la fua liberalità verfo la_> 
Chiefa, Onorio III. cominciò fimilinente la fua rifpo- 
fia da quello punto , c gli dichiarò che non fi richie- 
deva molto , per forpaffarc gli ultimi fuoi predccdTo- 
ri , ma che era ben lontano dall’ efempio di quei glo- 
riofi Augufti, che avevano difefa, protetta, ed arric- 
chita la Chiefa calte loro leggi , c colla loro munifi- 
cenza . Riguardo alle accufe date al defonto Pontefice 
gli rammentò le fuc parole , colle quali fi era molte 
volte protettalo di riconolccrc tutta la fua grandezza 
dalla protezione , e dalle foilccitudini delia Tanta Se- 
de , e venendo ai fatti particolari gli ricordò , che era 
fiato il fommo Pontefice Innocenzo , che lo aveva già 
liberato dalle infidie di Marcoaido, e di Diopoldo , e 
quanto al fuppofto torto fattogli nella promozione di 
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Ottone, gli fece riflettere che il regno di Germania 1226. 
era elettivo, e che erano Itati i voti dei Grandi quei, 
che vi avevano follcvato Ottone , c che furono le fol* 
lecitudini della chicfa Romana quelle , che dopo laj 
caduta di Ottone procurarono ad dio Federico l’onore 
dell’ Impero. Viene quindi Onorio a giuftificare fc ftcf- 
fo , e riguardo alle promozioni dei vcfcovi dice di 
non aver fatto che mantenere la libertà della Chiefa 
nelle facrc elezioni , dice di non conofcere quelle leg- 
gi , che fottopongono le elezioni alla volontà di etto Fe- 
derico j riguardo alla fuppoila protezione accordata ai 
ribelli , dice di non aver fatto, che proteggere ed im- 
plorare il perdono a quei , che avevano ad elfo ricor- 
ro, mentre la Chiefa è tenuta a quell’ufficio di cari- 
tà. Finalmente riguardo al titolo di avvocato della • 

Chiefa , fui quale Federico faceva gran forza , lo ri- 
chiede di fpiegare chiaramente ciò, che con elfo inten- 
de . Quello titolo egli dice lignifica difenfore della Chie- 
fa , e perciò fe egli celTa di difenderla, vuole che cef- 
fi di chiamarfene avvocato , e fembra , foggiunge , che 
di fatto abbia celiato di difenderla , mentre anzi ha oc- 
cupato contro di c(Ta Arcuata, ed altre terre * . 

Il fanto Padre prendeva in quella Lettera le par- cxxvit. 
ti ancora del Re di Gerufalemme Giovanni di Brienna . -Affimd’Omu- 
Abbiamo veduto che Federico fi era congiunto in ma- ** 
trimonio con Iolanta unica figliuola di elio Giovanni, 
c che aveva contratto quello matrimonio, per unire agli 
altri fuoi fiati quel piccolo regno . Quelle nozze fi era- 
no celebrate a Brindili nel mefe di Novembre dell’an- 
no feorfo . Il Re Giovanni , che aveva creduto con que- 
llo pafiò di migliorare la fua forte , che aveva feorfa 
una gran parte delle provincie della Europa, per fol- 
laci tare la Crociata , e che era fiato aflicurato dal gran 
maefiro dei Cavalieri Teutonici , che l’Augufto gli a- 
vrebbe lafciato il portello di quel regno fua vita duran- 
te, reftò adunque oltre modo forprefo , quando vide 
che uni nel principio di quell’anno agli altri fuoi ti- 
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Ak. 1226. toli quello ancora di Re di Gcrufalcmme , che fi fece 
predare il giuramento di fedeltà da quei Signori della 
Palcftina, che erano nel fuo fletto feguito, e che fpe* 
dì ad Acri il vefcovo di Melfi con due Conti , e tre- 
cento Cavalieri della Sicilia , per ricevervi I’ oma'ggio 
di tutti quei popoli Latini del regno di Gerufalemmc . 
Quando fi avvide che erano inutili tutte le fuc rimo- 
fìranze conno quelli palli dell’ Augullo , fé ne venne a 
Roma , e quindi fi ritirò a Bologna riColuto di tutti 
adoprarc i mezzi , che potevano obbligare Federico a 
pentimento. Il Canto Padre nella efpolta Lettera gli rin- 
faccia adunque la Tua ingratitudine verfo quello Princi- 
pe infelice , e fe ne dimollra tanto più fenfibile , quan- 
to che venivano in tal maniera ad intorbidarli Tempre 
più gli affari della fpedizione d’ Oriente , e della Pale- 
ftina . Onorio nel principio di quell’anno aveva rice- 
vuto da quelle parti varie nuove fnnefte . Boamond» 
conte di Tripoli era già fiato cfclufo dalla comunione 
della Chiefa dal Cardinale Pelagio a cagione di molte 
violenze , che aveva ufatc ai cavalieri dello Spedale . 
Il Canto Padre aveva confermata quella Centenza , ed 
etTendofegli preCcntati alcuni deputati di Boamondo col- 
le commendatizie di Federico , poiché ricuCarono quel- 
le condizioni , che fi richiedevano loro per conCegui- 
re l’ affoluzionc , ingiunte con una Lettera Ccritta ai 
jo. del mcCe di Gennajo ai due arcivcCcovi di Nicofia 
nell’ ICola di Cipro , e di CeCarea nella Palefiina , ed 
all* abate del monte Olivcto di replicare il fulmine di 
quella Centenza , c di Cottoporrc all’ interdetto i domi- 
ijttfjn.win.js. nj di elfo conte di Tripoli 1 . Egli confermò nel Cud- 
detto giorno quella regola, ed iftitnto dei Carmelita- 
ni , del quale abbiamo altrove parlato . Avendo quindi 
avuto contezza della morte di quel Rainerio , che era 
fiato da elTo promolfo alla cattedra d’ Antiochia nell’ 
occafionc , che avea creato Cardinale quel Pietro d? Ca- 
poa, al quale nell’ anno 1219. aveva raccomandata— 
quella chiefa , intimò ai canonici , ai quali appartene- 
va 
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va la elezione del fucceflorc , di procedervi dentro lo 
fpazio di un mefe, dopo il qual tempo farebbe altri- 
menti flato proveduto dalla fanta Sede al bi fogno di 
quella chiefa . Era vacata nello fletto tempo la chiefa 
di Coflantinopoli per la morte del patriarca Matteo , 
cd in feguito delle difeordie di quel Capitolo fu dal 
medefimo fanto Padre trasferito a quella cattedra il ve- 
feovo di Befanzonc Giovanni d’ Abbeville . Ma eflen- 
do eflo venuto a Roma per rinunciare quella dignità , 
Gregorio IX. nell’ anno feguente lo dichiarò Cardinale 
vefeovo di Sabina, e fu collocato fu la cattedra di Co- 
ilantinopoli 1 ’ arcivefcoro di Tiro Simone , il quale la 
occupò fino all’anno 1232. o fino al feguente 1 . 

Frattanto Federico ricevuta l’accennata Lettera del 
fanto Padre, e per una parte non potendo replicare al- 
la forza delle fuc ragioni , c per 1’ altra temendo di 
richiamare fopra di fe il fuo fdegno in un tempo , nel 
quale la fua aififtenza poteva cooperare al confeguimen- 
to dei fuoi fini politici , gli fcrifle una nuova Lettera 
piena di fentimenti di fommilfione , e profegul il fuo 
viaggio verfo la Lombardia . Ma a difpetto di queft.u 
fua umiliazione fi commifero dai fuoi miniflri nel me- 
defimo ducato di Spoleto molte violenze contro quel- 
le perfone , che fi prefentavano alla fanta Sede , cd O- 
norio III. fcrifle nuovamente al medefimo Augufto , 
rapprefentaudogli la gravezza della colpa , che fi com- 
metteva nel violentare nelle pubbliche ftrade i pafleggie- 
ri , eflendo tali rei nel Giovedì fanto , nella Afcenfione , 
c nel giorno della confacrazione della chicfa di s. Pie- 
tro ogni anno folenncmente efclufi dalla comunione della 
Chiefa, ed efortandolo perciò a dare gli ordini oppor- 
tuni , perchè cell'afle un si deteflabilc difordinc * . Frat- 
tanto Federico celebrò ai 19. di Aprile nella città di 
* Ravenna la fetta di Pafqua, e fi trattenne pofeia alcun 
tempo in Iinola , le cui mura fece fortificare ad onta 
dei Bolognefi . Egli afpettava per trasferirli a Cremo- 
Jna 'arrivo del fuo figliuolo Arrigo, il quale giunfe di 
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Ah. 1226. fatto fino a Trento alla tetta delle fue truppe , ma quan» 
do volle pattar oltre fu incontrato dai Veronefi , i qua- 
li tenendo chiufa la valle dell’ Adige 1’ obbligarono a 
1 ritornare fopra i fuoi palli , dopo di avere veduta per 
un fortuito incendio la città di Trento uguagliata al 
fuolo. I Veronefi avevano fatto quefto patto in feguito 
della lega , che avevano contratta cogli altri popoli 
della Lombardia , i quali vedendo che fi accollava quel- 
la tempetta , che gli minacciava , prevalendoli del pri- 
vilegio accordato loro da Federico I. a tenore del qua- 
le potevano inficine collegarfi per la comune difefa ai 
v. di Marzo nella chiefa di s. Zenone nella Terra di 
Mofio nella diocefi di Mantova i deputati di Milano, 
di Bologna, di Piacenza , di Verona , di Brefcia , di 
Vicenza, di Faenza, di Mantova , di Vercelli , di Lo- 
di, di Bergamo, di Alcflandria, di Padova , ediTrc- 
vigi ftabilirono una lega difenfiva , ed offenfiva per lo 
fpazio di 2$. anni j e lì unirono quindi loro le due 
città di Crema, c di Ferrara , il marchefe di. Monfer- 
rato, e il conte di Biandrate . Non Tettarono adunque 
nella fedeltà dell’ Augutto che le città di Modena , di 
Reggio , di Parma , di Cremona , d’ Atti , e di Pavia , 
i cui deputati con quei delle Repubbliche di Genova, 
di Lucca, e di Pifa , c col marchefe Malafpina furo- 
no pretto che i foli di tutta la Lombardia, che inter- 
iMurat.Ar.iuU vennero alla intimata aflcmblea di Cremona 1 . Fede- 
rico aveva determinato di trattare in ctta dei mezzi , 
onde eftirparc quelle erette , che fi erano dilatate nel- 
la Lombardia, della fpedizione di Oriente, e della le- 
ga delle città Lombarde . Ma l’ attenza di tante perfo- 
ne , lo trattenne verifimilmente dal prendervi alcun pro- 
vcdimcnto . Sappiamo foltanto che pieno di difpctto fi 
ritirò al Borgo s. Donnino, che vi fece fulminare laj 
fcomunica contro i Lombardi da quel Corrado vefeo- 
vo d‘ Itdesheim , che era incaricato di predicar loro la 
2 Tom. xiil. Crociata, e la cui fentenza fu quindi rivocata dal fan- 
Cuic fag.i tot to Padre * , e che egli Federico mife al bando dell’ 
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Impero le mentovate città collegate , e le dichiarò de- 
cadute dai loro privilegj , e che finalmente fc ne ri- 
tornò nella Puglia, e vedendoli bifognofo della affluen- 
za del Tanto Padre primieramente perniile a quei ve- 
feovi , che erano fiati da efio promofiì » di prendere pof- 
fclTo delle loro chiefe, e quindi lo pregò a coftituirli 
mediatore fra elfo ed i Lombardi . Quelli popoli an- 
cora rimirerò di buon grado le loro ragioni nella Tua 
fperimentata giuftizia , ed egli determinò , che Fede- 
rico dovefie concedere ai Lombardi un perdono gene- 
rale , ed abolire tutte le fentenze , che erano fiate e- 
manate contro di elfi , e quella fpcqialmente che Top- 
primeva lo ftudio pubblico di Bologna, e che i Lom- 
bardi dovertero Tomminiftrare all’ Auguflo per la Tpe- 
dizione d’ Oriente quattrocento cavalieri , e riconciliar- 
li colle città aderenti al medefimo . 11 Muratori orter- 
va che in quello tempo il popolo di Arti cominciò ad 
accreTcere la Tua potenza col dare denaro ad uTura nel- 
la Francia, ed in altri paelì di là dai monti, e che_j 
probabilmente ebbe da Amili uTure origine la potenza , 
alla quale cominciò quindi a Talire la città di Firenze, 
c che v’ introduce una immenfità di ricchezze 1 . 

L’ affare che fi era trattato nella Francia dal Car- 
dinale Romano delle prebende , che fi volevano appli- 
cate alla Curia Romana, fi era frattanto maneggiata 
in Inghilterra dal Dottore Ottone , il quale col mede- 
fimo carattere di Legato , vi era fiato a tale effetto 
fpedito dal Tanto Padre. Egli aveva prefentate al Re 
Arrigo III. quelle Lettere di Tua Santità, nelle quali 
fi conteneva la. mentovata richiefta, c quefto Principe 
col confìglio di Stefano di Langton Cardinale , ed arci- 
vefeovo di Cantuaria, ne aveva rimeffa la decifione ad 
un Sinodo, che a tale effetto fu celebrato a Wdlmin- 
fter ai 13 . del mefe di Gennajo. Quantunque il con- 
corfo dei vefeovi , dei prelati , e dei grandi vi forte af- 
fai numerofo , quando Ottone ebbe fpiegate le Lettere 
del Tanto Padre l’arcidiacono Giovanni di Bedfort gli 
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An. 1226. lignificò a nome di tutti i Prelati , che riguardando que- 
llo affare il Re, i vefeovi ed i prelati della nazione, 
e tutti quei Signori , che avevano alcun gius padronato, 
non fi poteva terminare fenza il confenfo di tanti per- 
fonaggudei quali erano adenti la maggior parte, o 
quantunque Ottone volefie intimare un nuovo Sinodo 
da celebrarli alla metà della proffima Quarefima , al 
quale dovetfero intervenire tutte le perfone , che vi 
i Tom xili avevano intereflc , i vefeovi negarono di obbligarli ad 
éwJXiitj affiftervi, c così ebbe fine quella caufa ». 

ex xx. Nel mele di Maggio dell’anno feorfo aveva il fan- 

e», S coria. t o Padre intimato al clero del regno di Scozia, il qua- 
le non predava ubbidienza ad alcun Metropolitano, di 
adunarli per celebrare un Sinodo , affine di correggervi 
quegli abufi, che fi erano introdotti in quel regno, e 
per promuovervi l’ olfervanza della ecclcfiafiica difei- 
plina . Si celebrò di fatto quello Sinodo , e vi furono 
pubblicati 84. Canoni , j quali tendono alla totale eltin- 
zione di quegli abufi , che erano già fiati condannati 
negli ultimi Sinodi della Chiefa. Noi vi offerveremo 
foltanto , che fi ordina nel fecondo di cfll , che venga 

cotlituito un vefeovo confervatore delle leggi del la . 

Chicta in tutto il regno, il cui impiego, e le cui fa- 
coltà durino per lo fpazio di un anno, e che il vefeo- 
vo di s. Andrea fu il primo ad edere rivettilo di que- 
llo carattere , e che fi vuole che ogni anno nelle quat- 
tro Domeniche confecutive alle quattro tempora venga 
2 ’ f u l m ' Data > n tuttc chiefe del regno la fentenza di 

* fcom unica contro i rei di vari delitti * . 
cxxxi. Gli a t t i di quello Sinodo non giunfero vcrifimil- 

£££.* mente a Roma, che fu la fine di quell'anno quando vi 
giuofe la nuova della morte del celebre s. Francefco 
d’ Affili. Dopo il fingolar favore , che egli aveva rice- 
vuto da Dio nella impreffione delle facre Stimate fatta 
miracolofamcnte nel fuo corpo, la fua falutc cominciò 
a rifentirfi di quegli incredibili rigori , di quelle afprif- 
fune penitenze, di quei lunghi digiuni , c di quei difa- 
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ftrofi viaggi , nei quali aveva confumata la maggior 
parte della fua vita. Egli aveva voluto nell* anno feor- 
fo continuare il corfo delle fue mifiìoni , ma cflìendo 
caduto infermo predò la città di Nocera, il popolo di 
Allifi , temendo che forprefo colà dalla morte fi pode- 
defie da altri il teforo delle fue ceneri , fui quale ellì 
avevano diritto, fpedl alcuni Signori per portarlo co- 
mecché infermo alla comune loro patria, c quelli lo 
collocarono nell* Epifcopio, ove colla loro alfidenza 
potè riaverli alquanto, ed edere quindi condotto a Sie- 
na, per profittare della falubrità di quel clima. Nei 
decorfo di quella infermità egli non omife nè quegli efer- 
cizi di penitenza, la cui odervanza era compatibile^* 
colla debolezza delle fue forze, nè l'ufo delle frequen- 
ti, c fcrvorofe fue ammonizioni ai fuoi difcepoli , ed 
a quanti fc gli prefentavano , per afcoltare da elfo le_» 
matlime di vita . Volendo un certo Bonaventura , citta- 
dino di Siena , fabbricare pe’ fuoi Religiofi un Con- 
vento più comodo , ed adegnar loro un diftretto più 
ampio del folito, volle che fi accettade quella fola por- 
zione di terreno , che era d’ indifpcnfabile necefiìtà per 
non alterare il rigore di quella altifiìtna povertà , che 
non celiava di raccomandare in ogni occafione . Seri ile 
ancora nella fua infermità una Lettera a tutti indidiu- 
tamente i fuoi Religiofi , la quale ci fomminiftra un 
monumento il più nobile della fua pietà , e del fom- 
mo rifpetto, col quale venerava il facramento dell’al- 
tare . Egli vi eforta i facerdoti a non accodarli al facro 
altare , che con una fomma purità di cuore , e d’ inten- 
zione , e delidera che fecondo 1’ ufo , che era allora in 
vigore nella chlefa Romana, non fi celebri nelle chiefe 
del fuo Ordine che una fola Meda il giorno ; laonde 
eforta i facerdoti minori , non potendo celebrare fenza 
violare quella difciplina , a contentarli di afcoltare la Me£ 
fa, che li celebrava dal loro confratello * . Egli dimo- 
ftrò quello medefimo rifpetto ai facri minillri nell’ ulti- 
mo fuo tedarnento . Raccomandò in elio perciò ai fuoi 
Contiti, T.XIII. B b figlino- 
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An. i 2269 figliuoli di rifpcttare tutti i facerdoti , che fono i foli 
che confacrano il corpo , ed il fangue del divino Re- 
dentore , e Io fomminiftrano ai Fedeli , ed i Teologi 
che fono i minifiri della divina parola: e foggiunfe di, 
fc fiedo , che non fapendo confiderare nei facerdoti al- 
cun peccato al rifletto della fomnta loro dignità, gli 
repellerebbe quando anche lo perfeguitaflero . Racco* 
mandò quindi a tutti i Tuoi difcepoli il lavoro delle 
mani, e volle, che quando fodero quindi defraudati 
della mercede, chiedeiTcro la limofina, per alimentarli 
in quel giorno . Proibì loro in virtù di obbedienza di 
chiedere o direttamente, o indirettamente nella corte 
di Roma alcuna lettera di raccomandazione per edere 
promoifi ad una chiefa , o ad un beneficio lotto qua- 
lunque pretefto ciò fi volcffe fare , c neppure per avere 
la facoltà di predicare Cerna la pcrmidìone del refpettivo 
vefeovo. Finalmente fece a ciafcuno di effi una cfprctta 
proibizione di interpretare o la fua regola , o quello 
fuo tedamento , dichiarandoli di volere che ambedue-# 
quelli ferini fòdero inteli ed interpretati con quella 

lOpu/c.ixo. Reda femplieità , colla quale gli aveva edb detati 1 . 

Quello tedamento fu fatto dal Santo in Aditi . Aggra- 
vandoli di nuovo il fuo male Frà Elia li era trafporta- 
to a Siena , e per la parte di Cortona lo aveva condot- 
to in quella città . Gli ultimi giorni della fua vita_j 
corrifpofero pienamente all’ intiero fno mortai corfo» 
Era la fua lingua un fonte, che fpandeva fentimenti 
di carità, e di perfezione . Il dono dei prodigi, di 
profezia , di penetrazione dei cuori , onde era fiato 
arricchito da Dio, li fece fpecialmeute palefe in que- 
gli ultimi momenti . Egli defiderava di edere affittito da 
una celebre matrona Romana di {ingoiare virtù. Giunta 
quella colla fua famiglia appunto pochi giorni prima 
della fua morte , la dlfpensò onde potette entrare nella 
Porziuncula , il cui ingrettb era proibito ad ogni for- 
te di femine. Approffimandofi quindi l’ ultimo momen- 
to, che già gli era fiato molto prima rivelato da Dio, 
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volle che i fuoi difcepoli lo collocallero nudo fui nu- 
do terreno, per dimoftrarc il totale fuo diftaccamento 
dal mondo, ed ebbe 1* avvertenza in quell’ atto di cuo- 
prire colla mano la piaga del collato . Allora gli furo* 
no come per elemofina dati i femorali , un miferabije 
abito, ed una fune per ricuoprirfi. Chiamò tutti i fuoi 
difcepoli , gli cfortò di bel nuovo all’ amore di Dio, 
alla pazienza , alla povertà , ed alla perfezione della 
fede della chiefa Romana , e data la fua benedizione 
il ad efli, chea tutti gli allenti, fi fece leggere quel* 
la parte del Vangelo di s. Giovanni , che comincia : 
Avanti il giorno f./iivo di Pafqaa : recitò 11 Salmo 
cxu. e fpirò la bell’anima nelle braccia del fuo Dio. 
nella notte del Sabato, che precedeva il giorno 4. di 
Ottobre nell’ anno xlv. della fua età» 

La morte dei giufti è una confolazione pe* Fede- 
li . I) popolo d’ A flìfi alla nuova del felice paffaggio del 

loro concittadino accorfe in folla al Convento della < 

Porziuncola, e s. Bonaventura ci fa faperc, che quanti 
vi concorfcro , tanti furono i teftimoni delle facrc Sti- 
mate del Santo , e fc ne intenerirono alla villa . Fu 
deftinato di darli fepoltnra in quella chiefa di 5. Gior- 
gio d’ Affili , nella quale aveva egli nella fua infanzia 
cominciati gli Rudi , e nella quale aveva predicato per 
la prima volta . In quello trafporto , pacandoli avanti il 
monallero di s. Damiano, s. Chiara, eie fue rcligiofc 
ebbero la .confolazione d’ imprimere fimilmcnte i loro 
baci in quelle facrc Stimate. Un gran numero di pro- 
digi, che fi cominciarono allora ad operare da Dio a 
gloria del fuo fervo , e la fama delle virtù da elfo e- 
fercitate, e delle quali non v* era provincia del mondo 
cattolico, che non ne teftificafle la fublimità , indure- 
rò nell’ anno fecondo dopo il fuo felice palleggio il gran 
Pontefice Gregorio IX. il quale n’ era fiato uno dei più 
devoti ammiratori, a collocare folennemente il fuo no- 
me nei falli dei Santi . Egli ftefl'o volle portarli da Pe- 
rugia , ove allora abitava, ad Affili , e prima d’entrare 
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nella città , avendo offerta a s. Chiara la difpenfa da quel- 
la regola» che le proibiva il polfcffo dei beni tempo- 
rali , ammirò lo zelo della Santa , che ricusò umilmen- 
te la grazia 5 entrato quindi nella città, fi portò diret- 
tamente alla chiefa di s. Giorgio , ove fece una lunga 
orazione al Santo , implorando la fua interceflìone ap- 
preso la divina Maeftà per la ceffaziòne di qnelle ca- 
lamità , che affliggevano la Chiefa , c diede ordine , 
che li procederle ad una giuridica informazione dei mi- 
racoli . Deputò a tale effetto alcuni Cardinali , che fem-' 
bravano meno favorevoli al Tanto , e ritornato a Peru- 
gia, poiché gli fu prefentato quello procedo , e ne fu 
decifa in concifloro la validità, deftinò il giorno 16. 
del mefe di Luglio del medeiìmo anno 1228. per pro- 
cedere all’ atto folenne della Canonizzazione . Ritorna- 
to adunque a tale effetto ad Afilli , ove era concorfa 
una moltitudine incredibile di popolo , fi trasferì nel 
fuddetto giorno nella chiefa di s. Giorgio, e cominciò 
la funzione con recitare un elogio del Santo , il quale 
fu feguitato dalla relazione dei fuoi miracoli , che fu 
Ietta dal Cardinale Ottaviano parente del defonto Inno- 
cenzo III. e da un difeorfo del Cardinale Ranieri Ca- 
poccio , il quale tendeva a confermare quefta relazio- 
ne , Allora il Pontefice alzatoli pronunciò il decreto 
della Canonizazionc , cd i Cardinali inruonarono il Te 
Dcum , e cosi terminò quefta funzione , e tre giorni 
dopo fu dal Pontefice fottoferitta la Bolla della Cano- 
nizazione , nella quale fu filfata la fefta del Santo al 
giorno tv. del mefe di Ottobre 1 . Veriflmilmente in 
quefta occafione gettò il fanto Padre la prima pietra di 
quella magnìfica chiefa, che in onore del Santo fi co- 
minciò ad edificare dai cittadini di Affili . Fra Elia , 
che nel Capitolo celebrato dopo ia morte del Santo fu 
coftituit© miniftro generale di tutto l’Ordine Minore, 
voleva trasferire in quefta chiefa il corpo del Santo , 
la fabbrica ne fu compita nei primi meli dell’anno 1230. 
Gregorio IX. per la fua fingolar divozione al Santo di- 
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chiarò quello tempio fottopollo immediatamente allaj Ah. 1226. 
fanta Sede , e lo coftitui capo di tutto l’ Ordine Mi- 
nore, e comparti a coloro , che foffero intervenuti alla 
funzione, o ne avellerò vietatala Chiefa, quelle indul- 
genze , che fi partecipavano dai Fedeli nel vifitarc i 
Liminari dei fanti Apoftoli .-Egli voleva affi fiere anco- 
ra alla traslazione : ma impedito dagli affari della Chie* 
fa , e della Repubblica, fpedi alcuni prezioii regali, 
c deftinò ad efegoirfa, come fuoi Commilfari , il mento- 
vato Fra Elia, ed” alcuni altri religiofi dell’Ordine, i 
quali celebrando in quella occafione appunto il Capito- 
lo generale , fi ritrovarono ad AflìG in numero di bea 
due mila, ed alfegnò a s. Chiara ed alle fue Religiofe 
la Chiefa di s. Giorgio, affinchè dalla chiefa e mouafte- 
ro affai riilrctto di s. Damiano fi trasferilfcro dentro 
la Città . La vigilia delia Pentccofte giorno XXV. di 
Maggio fu desinata alla funzione , che fi cominciò col- 
la maggiore magnificenza . Fu folìevata da terra la caf- 
fa , nella quale giaceva il facro depofito . I fuddetti 
Commilfari apoftolici fe ne addofiarono il pefo, ed era 
già cominciata la folenne proceffione , quando non fi 
fa per qual motivo , i Magistrati della città entrarono 
in fofpetto, che fi tentalfe dai religiofi di occultar lo- 
ro quel facro corpo , odi involarne alcuna parte, ed ac- 
compagnati dalle milizie arrenarono improvvifamente 
la proceffione, e s’incaricarono effi di portare quel fa- 
cro corpo , il quale fu da effi depofitato per attefiato 
di s. Bonaventura in quel luogo , nel quale giace tutta- 
via . La violenza , che ufarono i magiltrati in quella occa- 
fione, non potè far a meno di non eccitare un grave tu- 
multo, di non turbare la facra cerimonia, e di non 
offendere i Commilfari apoltolici , i quali erano fiati 
efprelfamente deputati dal Pontefice a quell’ ufficio . 

Gregorio IX. ne reftò altamente offefo, e riputando fat- 
ta a fe ftelfo quella ingiuria, ne volle fodisfazione . Il pof- 
feflo di quel facro teforo era quello , che aveva eccita- 
ta la fuperbia di quel popolo . Egli adunque fpogliò 

la 
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la mentovata chiefa di quei privilegi , che le aveva 
conceduti » c la interdille fino a tanto che non fi fof- 
■fe fodisfatto alla ingiuria, ed ingiunfe ai due vefcovi 
di Perugia , e di Spoleto , qualora dentro lo fpazio di 
■quindici giorni non fe gli prefentaficro a tale effetto 
alcuni deputati della città, di fulminare la (comunica 
contro i magiftrati, e l’ interdetto coutro la inedefima 
città 1 • Non avendoli altra contezza di quello fatto , 
e rapendoli che quel facro tempio fu ridabilito nella 
fua dignità, polliamo credere , che quei Magiftrati daf- 
fero foilecitamente al Pontefice quella fodisfazione , 
che guidamente da elfi richiedeva . 

Ma per ritornare al filo della noftra Moria. Ono- 
rio III. dovè edere fenfibiliflìmo all’ annuncio delia morte 
di un Santo , al quale aveva dati i maggiori attesati del- 
la apoftolica fua beneficenza . Egli aveva già comincia- 
to a prevalerfi con vantaggio della Chiefa dei Rcligiofi 
del fuo Ordine, ficcome di quegli ancora dell’ Ordi- 
ne dei Predicatori. Non dubitiamo che allora quando 
nel P anno 1221. egli fcrilfe lettere prcmurofilfimc a_, 
tutti i metropolitani dell’ Occidente , per ingiungere 
loro di fceglicre dalle refpettive provincic alcuni fog- 
getti di fperimentata virtù , che fòdero idonei a predi- 
care la fede nella Livonia , non fodero a tale uopo (cel- 
ti ancora alcuni individui di quedi due Ordini ; quan- 
tunque Pappiamo che il pefo di queda miffione fa fpe- 
cialmente affidato ai monaci Cillercienfi . Ai Predicato- 
ri , cd ai Minori fu raccomandata la miffione del re- 
gno di Marocco. Onorio III. aveva già ingiunto all’ 
arcivefcovo di Toledo , di fpedirc in quelle parti vari 
foggetti di quedi due Ordini , e di decorarne uno del 
carattere di vefeovo , acciocché fi potefle con maggior 
frutto efercitarc in quelle parti f apodolico minidero, 
cd in fognilo di quedo comando era dato dal fuddet- 
to arcivefcovo addoflfato quedo pefo fpecialmente ad 
un certo Domenico Priore dei Predicatori , il quale 
era dato quindi da elfo promotfo all’ epifeopato nello 
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ftcfTo anno 1225. e che perciò è uno dei primi fra i Prc» An. 1226. 
dicatori , che fia flato decorato di quefla dignità . Non 
tardò frattanto il fanto Padre ad eflere informato Acco- 
rile del frutto maravigliofo , che a difpetto della fero- 
cia di quei barbari riportarono le apofloliche fatiche 
di quefti miniftri evangelici , così a rilevare che il lo- 
ro icario numero non era fufRciente ad irrigare tutta 
P ampiezza di quelle vafte provincie . Per la qual cofa 
con una lettera ferina ai 20. dei mefe di Febbraio di que- 
llo anno $’ indirizzò di nuovo al medefimo arcivefcovo, 
e gli iugiunfc di fceglicrc a rate uopo altri foggetti dei 
medefimi due Ordini , e di promuoverne uoo , o due al* 
tri alla dignità di vefeovi , e lo incaricò di provedere 
nell’ avvenire alla confervazione di quefla millìone * . An*n&à 
Quello zelo che induceva il fanto Padre a folle- sinod**!? 1 » 
citare la fpedizione di operai evangelici , per chiama- «j>ì . Crod.u 
re nel feno della Chiefa i popoli infedeli, lo obbliga- gl» Al- 
fa con più ragione a fradicarc dal campo del Signore gUl ' 
quelle zizzanie , che vi aveva fparfe 1’ uomo inimico , 

Siccome la caufa del conte di Tolofa fembrava Arena- 
mente unita con quella degli Eretici della Linguadoc- 
ca , cosi egli ebbe la confolazione nel decorfo di quell* 
anno d’ intendere la comune loro umiliazione col prò- 
greflò felice delle armi del Re di Francia . Su la fine 
dell’anno feorfo era riufeito finalmente al Cardinale Ro- 
mano d’ indurre quello Principe ad accettare la celTìonc , 
che gli faceva di tutti i Tuoi diritti fopra quegli flati, 
che aveva già pofleduti il vecchio conte Raimondo colla 
condizione per altro che frattanto il fanto Padre obbli- 
gherebbe il Re d’Inghilterra ad aflenerfi da qualunque 
òflilità fino a tanto , che non fofTe terminata quefla guer- 
ra . In feguito di ciò fu da efifo ai 28. di Gennajo tenuta 
una aflemblca generale di flato a Parigi , nella qualo 
fu rifoluta la fpedizione contro gli AlbigeG , il Car- 
dinale Romano fulminò la fcomunica contro il coatte 
Raimondo, e contro i Tuoi colleghi , fu promelTa al 
Monfort la dignità di Conteftabilc della Francia, il Re 

. Lu- 
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Ak. 1226. Ludovico, iVefcovi, cd i Signori del regno aflunfero 
il diftintivo della Croce, e G obbligarono con giura- 
mento ad efterminare gli Eretici dalla Linguadocca , e 
fu dato ordine, che fi predicarti: in tutto il reguo la 
Crociata. Dalle Lettere, che furono fpedite in quella 
afiemblea a nome del Legato, edeivefeovi fi rileva, 
che furono dichiarati efclufi dalla comunione della Chic- 
fa tutti coloro, che avefiero nel tempo di quella fpe- 
dizione turbata la pace del regno , che per le fpefe del- 
la guerra fu importa una decima fu i beni ecclefiafti- 
ci, della quale furono dichiarati efenti foltanto 1 Cava- 
lieri dello Spedale, c del Tempio, i Cificrcienfi, ed i 
Prcmonftratenfi , e che fu Sfiato il luogo , cd il tem- 
'nfromT P° della P artcnza 1 • 

eu cxxxv S II Re Ludovico tenne una nuova afiemblea di fta- 

z«io<ui s.P. ( 0 a i 2^, di Marzo per fidare il piano delle confccuti- 
vc operazioni militari , e vi fu nuovamente, fpedito 
ordine alfe truppe di ritrovarli a fiourges nella quarta 
Domenica dopo Pafqua, volendo egli Ludovico ritro- 
varli a Lione nella fella della Afccnfione , c fi ottenne 
frattanto dal Re di Arragona la prometta di non preda- 
re alcun foccorfo ai confederati della Linguadocca . 
Frattanto alla villa degl’ immenfi preparativi , che fi fa- 
cevano nella Francia, fi andava diminuendo il numero 
di quelli confederati , i quali volendo fottrarfi al peri- 
colo , che gli minacciava , chiedevano di edere afib- 
luti dalle ccnfure , c fi dichiaravano difpolli ad ubbi- 
dire a tutte le leggi della chiefa . Il Tanto Padre , fe- 
condo le relazioni , che riceveva dal fuo Legato e da 
coloro, che erano impegnati contro la cafa di Tolofa, 
era perfuafo , che i Signori della Linguadocca fodero 
impegnati a favorire P erefia , e fi farà avuto riguardo di 
non comunicargli le replicate contrarie protette si di cllì,- 
che del conte Raimondo . Egli pertanto ingiunfe al 
fué Legato , di cfortare i Crocefegnati a non prefigerfi 
per fine di quella fpedizione , che la fola eftirpazionc 
della erefia , ed a guardarli dal inolcllare i dominj dei 
principi cattolici , e fpecialmente dei due Re di Ara- 
gona , 
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gona , e d’Inghilterra, e dell’Imperatore, e poiché An. 12-6. 
Arrigo d’ Inghilterra arruolava milizie con animo di 
ricuperare quei feudi della corona , che negli anni 
fcorli erano flati occupati dal Re Ludovico , e di fo- 
flenerc le ragioni del conte di Tolofa fuo cugino , 
ai 29. di Aprile .gli fcrifle una Lettera aliai forte , 
nella quale gli diede parte di tutto ciò , che fi era 
fatto per afpettare a penitenza il conte Raimondo , e 
della determinazione , nella quale li era perciò di efe- 
guire onninamente i decreti del Sinodo Latcranenfc , 
terminò con minacciarlo delle ecclcfiaftiche cenfurc, fe 
non defifteva dalla meditata imprefa , dichiarandogli 
che avrebbe potuto in altro tempo foflenere i fuoi di- 
ritti contro la Francia 1 . 1 iti. 

Effendoli il Re d’Inghilterra predato a quelli or- 
dini del fanto Padre , il Conte di Tolofa fi ritrovò i 0 fa° fp 0 gii»to 
nell’ultima defolazione . Egli fi maneggiò per verità d « fuoi *° m >- 
in quelli meli per conciliarli 1’ affetto delle città, o ni * 
dei Signori dei fuoi dominj colla concefiìone, che fece 
loro di ampli diritti , e privilegi . Ma poiché Ludo- 
vico fi mife in marcia alla iella di un efercito , che^» 
fenza i pedoni contava ben cinquanta mila cavalli , 
molti Signori fi affrettarono a dichiararli in fuo favore , 
ed altrettanto fecero i caftelli di Arcaci , di Puilau- 
rens , e di Caftres , e la città di Nimes , che reftò 
incorporata per fempre alla corona . Toccò alla città 
di Avignone a foflenere il primo impeto di quel for- 
midabile efercito . Dipendeva ella dall’ imperatore , 
aveva dati i maggiori attdlati del fuo lineerò attacca- 
mento alle leggi della Chiefa , ed aveva permeilo il 
paffaggio all’ efercito fuori della città . Ma poiché Lu- 
dovico voleva pattarvi per mezzo, ed il popolo temè 
che non li tramaffe loro qualche infidia, li comincia- 
rono le oftilità, e non fi fa intendere , come il Car- 
dinale Romano per quello motivo gli dichiarane ereti- 
ci , e fautoji della creila, come il Re Ludovico llrin- 
geflc perciò la città di affedio, e comesi effoj che i ve- 
Conti». T.XUI. C c feovi , 
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An. 1226. fcovi, dando parte all’Augufto di quella rifoluzione, 
dichiarattero di non intendere perciò di pregiudicare 
ai tuoi Sovrani diritti , ma unicamente di purgarci 
quella città dal contagio della creila . Ma comunque 
ciò fìa , nel tempo di quello attedio Ludovico ricevè 
gli omaggi delle città di s. Egidio , di Marfiglia, di 
Beaucaire , di Narbona , di Termes , di Carcaffona , 
d’ Albi , d’ Arie» , di Tarafcona , c d’ Orange , c del 
conte di Comminges . Se gli prefentò fimilmente il 
conte di Foix , ma non furono accettate le condizio- 
ni , che propofe . Frattanto dopo tre meli di atte- 
dio la città il vide ridotta alla dura necelììtà di chie- 
dere una Capitolazione , nella quale fu fottopofta ad 
una grave multa . Si conviene per altro che l’armata 
Franzefc fece una gran perdita fotto quefta piazza , ed 
il vefeovo di Limoges fu uno di quei molti , che Tetta- 
rono uccifi fotto la medclìrfia . Al Conte di Tolofa 
non era Tettato di tanti domin; pretto che quefta fola 
città . Ludovico prefe la marcia verfo di ella , ed ar- 
Tettatoli a Pamiers vi tenne una attemblea dei vefeovi 
c dei ilgnori , che erano nel fuo feguito , e di etta 
lappiamo foltanto, che per rendere più fenfibile la fen* 
lenza di fcomunica, che poco fi curava da quei po- 
poli, vi fii intimata una multa di nove lire, ed un 
danaro a quegli fcomunicati , che dopo il terzo moni- 
torio, non chiedevano l’ attoluzionc , c fc Tettavano per 
lo fpazio di un anno fottopofti a quefta ccnfura furono 
minacciati della confifcazionc dei loro beni , e che Lu- 
dovico vi ricevè il giuramento di fedeltà dai vefeovi 
della provincia di Narbona . Le fue forze dovevano frat- 
tanto efterfi (colàbilmente diminuite , mentre anziché 
pattare all’ attedio di Tolofa , ritornò fopra i fuoi paf- 
fi , per rcftituirfi a Parigi . Nel raefe di Ottobre ritro- 
vandoli nella città di Albi diede il governo di tutto 
quel vallo tratto di domin) , che aveva acquiftati in—» 
quefta fpedizione ad Umberto diBcaujeu , il quale con- 
dannò quindi a perire tra le fiamme Pietro Ifarn falfo 
. , vefeo. 
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ve feovo degli Eretici , contro il quale l’ arcivefcovo di 
Narbona aveva fulminate le ccclefiaftiche cenfure 1 . 

11 defonto Re di Francia Filippo Augufto , quali pre- 
fago di ciò , che doveva fuccedere , poco prima di mo- 
rire aveva detto , che gli ecclefiaflici avrebbono impe- 
gnato il fuo figliuolo a far la guerra agli Eretici , e 
che effò in quella fpedizione avrebbe perduto il regno , 
e la vita . Il fatto verificò quello prefagio . Nel cam- 
po di Ludovico fi era introdotta la mortalità fino da 
quel tempo , nel quale flava lotto Avignone . In que- 
llo viaggio aveva celiato di vivere l’arcivcfcovo di Rems, 
il conte di Namur, e Burcardo di Marti . Egli flefiò 
giunto a Montpelier nelPAuvergne ai 29. di Ottobre 
vi fu forprefo da una ardente febbre , che fino da prin- 
cipio fi dichiarò mortale . Ai tre di Novembre chiamò 
tutti i vefeovi , e Signori del fuo feguito, e volle che 
fi obbligafiero con giuramento a prellare ubbidienza al 
fuo figliuolo maggiore Ludovico IX. ed a coronarlo fen- 
za dilazione Re di Francia . Finalmente agli otto del- 
lo flefiò mefe ccfsò di regnare , e di vivere nella fua 
età di 3 9. anni . 11 fuo corpo fu trasferito a s. Dioni- 
fio . Egli aveva fatto teftamento nel mefe di Giugno 
dell’anno feorfo , nel quale aveva ordinato, che il quin- 
to dei Tuoi figliuoli , e tutti quei che gli follerò nati 
in appreflb dalla fua conforte la Regina Bianca dovef- 
fero obbligarli alla ecclcfiallica milizia *. Ludovico IX. 
il cui nome è flato inferito nei falli de* Santi , che era 
nato ai 25. d* Aprile dell’anno 121$. fu riconofciuto 
allora Re di Francia, e mediante la follecitudine della 
pia Regina fua madre fu folcnncmente confacrato a Rems 
ai 29. delio flefiò mefe di Novembre nella prima Do- 
menica dell’ Avvento daBafoccjo vefeovo di Soifiòns ì , 
«d occupò il trono per lo fpazio di 44. anni . 

II Conte di Tolofa nella fua eflrcma defolazione 
non avrebbe potuto defiderare un avvenimento più fa- 
vorevole . Non gli era reftato che l’ Augufto Federico, 
il quale ne fofteneva le ragioni . Quello Principe non 
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fi era altrimenti contentato delle graziofe efpreflìonf de! 
defonto Re , c del Cardinale Romano , ed offefo che 
lì lode ofato di occupare alcune città dipendenti dal 
fuo regno di Arles , ed altre che erano Hate da elio 
infeudate al conte di Tolofa, nc fece le fue rnpprefcn- 
tanze al Tanto Padre , il quale gli rifpofe con una let- 
tera dei 22. di Novembre , nella quale gli lignificò gli 
ordini replicati , che aveva già dati al fuo Legato A- 
poftolico , affinchè reftaffero illefi i fuoi Sovrani dirit- 
ti , c perchè interinamentc fi affidale il governo del- 
le città dipendenti dall’Impero ad alcuni ccclefiaftici 
per farne , terminata la guerra , la dovuta reftituzioue 1 . 

Le efpofte vicende accadute in Francia trattenne- 
ro Federico dal penfarc più oltre al Conte di Tolofa , 
il quale nell* inverno di quell’ anno ricuperò il caftcllo 
di Hauterive , e le follecitudini del fanto Padre con 
elfo fi rellrinfero agli affari della Lombardia , c della 
fpedizione d’ Oriente . Abbiamp efpofta la convenzio- 
ne che fi era fatta tra effo e le città Lombarde . Non 
fu dclfa efeguita , che nel principio di quelf anno . 
Afficuratofi il fanto Padre per mezzo dell’ are ivefeovo 
di Tiro , c del gran maeftro dei Cavalieri Teutonici 
della fincerità , colla quale l’Auguflo lo coflituiva ar- 
bitro delle fue difcordic coi Lombardi , proferì 1’ e- 
fpolla fentenza , e ne diede parte ai Lombardi con 
una Lettera fcritta ai cinque del mefe di Gennajo di 

quell’ anno , c diretta ai Rettori della focietà della « 

Lombardia , della Marca d’ Ancona, e della Romagna * . 
Federico vi fi fottopofe di fatto , e con un diploma 
fottoferitto da elfo in Catania nel primo giorno di 
Febbrajo accordò la pace alle città di Milano, di Pia- 
cenza , di Bologna, d’ Alcffandria , di Turino, di 
Lodi, di Faenza, di Bergamo, di Mantova, di Vero- 
na, di Padova, di Vicenza , di Trevigi , e di Cre- 
mona , cd al marchefe di jMonferrato , ed al conte di 
Biandrate , c riltabill nel fuo fiato 1 * Univerfità di Bo- 
logna j , Ma i Lombardi , i quali temevano per av- 
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ventura qualche frode * non dimoftrarono ugual folle- 
citudine ad uniformarvifi . Rifpofcro elfi primiera- 
mente a! Tanto Padre , che effendo caduta nell’ acqua 
ia Tua Lettera,- non ne avevano potuto leggere il con- 
tenuto , e gli chiefero quindi una dilazione . Per la 
qual cofa ai dieci di Marzo fpedl loro quel Frà Gua- 
ta dell’ Ordine dei Predicatori nativo di Bergamo della 
famiglia Romanoni , ed attualmente Priore del Conven- 
to di Bologna , al cui zelo fi doveva una tregua di io. 
anni , che avevano ultimamente fatta i Bologne!! , coi 
Modanefi , con una Lettera diretta ai medefimi Ret- 
tori » nella quale tacciando la loro mala fede , e ne- 
gligenza gli cfortò a non differire più oltre la loro 
ubbidienza, onde neppure giungefTc alle orecchie dell’ 
Auguflo 1’ affettata loro dilazione . Guata era flato a_i 
tale effetto riveftito del carattere di Legato Apoftoli- 
co . Egli unì adunque nella città di Brefcia i deputa- 
ti delle teftè mentovate città , ed ivi ai z 8 . del me- 
fc di Marzo furono, da effi fottoferitte quelle Lettere 
dirette al Tanto Padre , nelle quali fi obbligarono a 
fpedire nell’ Oriente coll* Auguflo Federico 400 . uo- 
mini, a fare la pace colle città , che ubbidivano al 
medefimo Principe nelle loro provincie della Lombar- 
dia , ed a far offervare quelle leggi , che erano fiate 
da effo pubblicate contro gli Eretici , e quei decreti 
dei Sinodo Latcranenfc , che riguardavano l’ immunità 
delle chiefe , e delle perfonc ecclefiaftiche « . 

Frattanto il Tanto Padre ai 27 . di Gennajo aveva 
Tpedite all’ Auguflo altre lettere prefiantiffime , per 
indurlo ad avere i dovuti riguardi a quel Giovanni , 
che era flato da effo fpogliato del regno di Gerufalem- 
me , c poiché aveva tutto il motivo di dubitare dell’ 
effetto di quelle Tue rimoflranze, credè di dovere col 
patrimonio della chiefa Romana compenfare quel prin- 
cipe della perdita, che aveva fofferta , fpecialmentc 
perchè effo a fua iflanza era venuto nell’ Occidente . 
Pertanto nel medefimo giorno fpedl al medefimo una 
• . ‘ Let- 
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Lettera , nella quale lo dichiarò Governatore di tutto 
quel tratto di paefe, che fi eftende da Radicofani fino 
a Roma eccettuata la inarca d’ Ancona , il Ducato di 
Spoleto , la città di Rieti , e la Sabina . Il fuo gover- 
no, che come egli dice farà fino a nuova difpofizione , 
doveva perciò comprendere Radicofani , Precona , Ac- 
quapendente, Montefiafcone , Marta, Valentano , 1’ I- 
folaMartana, Vcrallo , Orde, Montalto, Civitavec- 
chia, Corneto , Perugia, Orvieto, Todi, Bagnorea, 
Viterbo, Narni , Sangemini , Stroncone, Tofcanella , 
Orta, Amelia, Nepi , Civita Caftcllana, Gallefio , c 
Sutri , diflretto affai ampio, che viene chiamato dal 
fanto Padre patrimonio della chiefa. Romana . Nello 
fteffo tempo comandò a tutti i popoli delle mentova- 
te città di prdtare ad cfTo Re come a fuo miniflro la 
dovuta ubbidienza 1 . 

Quella fua determinazione fu un effetto della pie- 
tà del fuo cuore, della fua liberalità, e dello zelo, 
col quale promoveva gli affari della facra fpedizione . 
Egli fi lufingava che l’ Augufto doveffe alla perfine met- 
terfi in viaggio verfo 1’ Oriente nel profilino mefe di 
Agoflo. La divina previdenza gli rifparmiò il difpia- 
cere di vedere quella volta pure delufc le fue fperan- 
ze. Ai iS. del mefe di Luglio forprefo dalla morte-# 
andò a godere il premio delle molte fue fatiche , e 
fu quindi fottcrrato nella Chiefa di s. Maria Maggiore » 
Fra le molte fue lettere , che formano cinque grofli 
Volumi dell* archivio Vaticano , e di molte delle quali 
abbiamo data contezza, una è diretta ai Rcligiofi di 
Flora, nella quale libera il loro Illitutore l’abate Gioac- 
chino da ogni taccia di creila * , ed un altra al vefeo- 
vo di Praga , nella quale gli dichiara , che cadendo il 
giorno di Natale in Venerdì pollono i Fedeli far ufo 
dcllecarni, quando non fiano altronde impediti da qual- 
che voto, o dalla rcfpettiva regolare ofTervanza j. 
Oltre quello gran numero di Lettere Onorio III. fcrif- 
fe ancora il Ccremoniale Romano , che efifte MS. nella 
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Biblioteca Barberina , 1’ Ordine Romano che è flato 
pubblicato dal Mabillone , nel quale 11 da contezza di 
ciò , che deve fare il fommo Pontefice nelle fuccefli- 
vc folennità dell’ anno , c finalmente il libro dei Cenfi 
della chiefa Romana pubblicato dal Muratori, ii’quefta 
l’opera fua più inlìgnc . Eugenio III. e Adriano IV. per fa- 
cilitare la rifcoflìone di quel gran numero di cenfi, che 
fi dovevano pagare alla chiefa Romana , ne avevano co- 
minciato un catalogo ; ma il loro lavoro era rcftato affai 
imperfetto. Cencio Savelli o fia Onorio III. mentro 
folto il Pontificato di Celeftino III. occupava la cari- 
ca di Teforicre della Chiefa Romana fi acci afe a que- 
llo lavoro e lo compì . Da efTo fi può rilevare il gran 
numero di vefeovadi , di chicle , di monafteri , e di 
Canoniche fparfe per ogni dove nelle provincie del mon- 
do Criftiano, che pagavano un annuo cenfo alla Chie- 
fa Romana , perchè dai refpettivi Fondatori n' era fla- 
to fatto un dono alla medefiina , c che perciò fecondo 
il fiftema di quelli tempi fi potevauo confiderare come 
altrettanti feudi, che da effa rilevavano. Le vicende dei 
tempi hanno fottratto alla inedefima tutti per la mag- 
gior parte quelli dominj , i cui cenfi per quanto fof- 
fero leggeri venivano a procurarle una gran fomma_> 
annua di danaro. 
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DEL- 


Ak. 

Grego 

creato 

et. 



DELLA ISTORIA 


ECCLESIASTICA 

LIBRO SETTANTESIMO SECONDO . 

A Chiefa dopo la morte di Onorio IH. 
non redò lungamente priva del fupre- 
nm fuo vifibile capo, e pallore . Nel 
giorno confccutivo alla Tua morte a- 
du natili i Cardinali nella chiefa di 
s. Lucia nel Septifolio , c celebrata 
la Meda dello Spirito Santo, mentre 
cominciavano a deliberare fu la elezione del fucceflòre 
improvvifamente , e non fenza un particolare movimento 
del medefimo Spirito fantificatore , proclamarono Pon- 
tefice il Cardinale Ugolino vefeovo di Odia, e Velie- 
tri, fotto il nome di Gregorio IX. Egli era nato nel- 
la città di Anagni dai conti di Segni, ed era congiun- 
to in terzo grado al Pontefice Innocenzo III. Dotato 
di grande fpirito, di fomma penetrazione d’ingegno, 
e di tenace memoria , fi era acquidato un gran nome 
per la fua eloquenza, per la fua perizia nelle arti li- 
berali , c per la fua eminente feienza dell’ uno c dell’ 
altro diritto. Quelle fue doti venivano accompagnate 
dalle più belle virtù di animo , e di cuore . La fuaj 
pietà, e la fua carità erano affatto Angolari . Egli ave- 
va fondate diverfe chiefe , e monafleri, e per lo zelo, 
col quale da quel primo momento, in cui conobbe^» 

s. Fran- 
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s. Francefco ne fecondò il fervore, e per la protezio- J227. 
ne , che quindi affinile di tutto il fuo Ordine, potè 
incerta maniera, clfcrc riguardato come fondatore del 
medeiimo dall'Autore del Librò dei Ceni! * , il quale , at ,wi r« y*. 
dice, avergli effo adeguata la regola , ed avere iftitui- "“«■ **• 
to capo del medefimo s. Francefco . Innocenzo III. che 

10 aveva aferitto nel numero dei Tuoi Capellani, lo 
creò Cardinale di s. Euftachio , e quindi lo promolfe 
al vefeovado di Ollia , e di Velletri , e si erto , cho 

11 defonto Onorio III. feppero prevalerli con fuccertò 
del fuo zelo, e della fua prudenza in varie apoftoliche 
legazioni . Ma quanto erano più belle , e più grandi 
le doti della fua mente, c del fuo cuore, tanto più 
li doveva riputare immeritevole di falire al fupremo 
apice della ecclcfiaftica gerarchia . Fu d’ uopo ufare 
in quell’ atto una dolce violenza alla fua virtù ; coftret- 
to a cedere fu condotto in mezzo alle acclamazioni di 
giubbilo , e di allegrezza di un popolo immenfo al pa- 
lazzo di Laterano . Nella feguente Domenica giorno 
XXI. di Marzo li portò alla balllica di s. Pietro, ove 
ricevè il palio , e celebrato 1 * incruento Sacrificio ri- 
tornò al palazzo di Laterano . Nella feconda feda di 
Pafqua egli prefe folenne polTelTo della Chiefa di La- 
terano portandoli da s. Pietro procefiionalmente alla _» 
medefima col cavallo addeftrato dal Senatore , e dal 
Prefetto di Roma, col feguito dei Cardinali, e di tut- 
ti gli ordini della città, ed in mezzo agli inni, ed 
ai canti ed alla maggiore magnificenza * . Ai 2j.del * 
mefe di Marzo egli aveva con una enciclica data par- 
te a tutti i vefeovi della fua aflunzione al Pontificato 
richiedendogli di fodisfàre ai doveri del facro loro mi- 
niftero. Egli indirizzò una fimi! Lettera ancora a va- 
rie perfone religiofe , c fpecialmente ai Camandolefi . 

Il fanto Padre comandava in quella Lettera ai ve- Suo rt 
feovi di follecitare la partenza della Crociata, c quan- Crociti* f*' * 
do faceflc d’ uopo , di fulminare le ecclcliaftiche cenfu- 
re contro quei Crocefegnati , che ricufavano di efegui- 
Ctntiru T.Xin. D d re 
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re il loro voto. Dimoftrava qucfto primo pafso, che 
egli era fucceduto non meno nello zelo , che nella di- 
gnità al defonto Onorio , e voleva perciò onninamen- 
te che fi proguiffe 1’ impegno prefa di liberare i luo- 
ghi fanti dalla fchiavitù dei Mufulmani . Di fatto nel 
medefimo giorno fcrilTe una lunga lettera all’ Augulto 
Federico, nella quale afficuratolo del collante fuo affet- 
to, lo efortò vivamente a non differire la facra fpedi- 
zione , poiché altrimenti fi farebbe veduto coftretto a 
far ufo contro di effo delle armi fpirituali * ; ed indi- 
rizzandoli pel medefimo effetto a tutti i Principi Cri- 
ftiani, e fpecialmente ai due Sovrani di Francia , o 
di Inghilterra , gli efortò non folamente a togliere di 
mezzo qualunque oftacolo poteva opporli alla follccita 
partenza della Crociata, ma a favorirne ancora coi lo- 
ro fuflidj la fpedizione . Federico come abbiamo vedu- 
to fi era obbligato con giuramento a partire alla telta 
dei Crocefcgnati nell’ Agolto di qneft’ anno , e in cafo 
di mancanza a ricooofccrfi cfclufo dalla comunione del- 
la chiefa . Il lufso, ed i piaceri, ai quali dopo il 
fuo ritorno dalla Lombardia fi era abbandonato , face- 
vano giuftamente temere , che quando anche per lo 
paffato avelie operato con (inceriti, avelie di prefen- 
te addottato altri fentimenti . Gregorio IX. giunta^ 
1 ’ diate uniformandoli all’ ufo di Roma parti dalla città, 
e pafsòad Anagni per godervi un’aria più temperata. 
Da quella città adunque fpedi al medefimo col carat- 
tere di Legato Apoftolico quel Guala dell’ordine dei 
Predicatori, che aveva felicemente efeguita l’altra Apo« 
Italica Legazione appreffo la Società Lombarda , e gli 
confegnò una Lettera da prefentarfi al medefimo diret- 
ta a richiamarlo nel fenttero delia virtù, ed a quello 
effetto gli fece una millica fpiegazione di tutti gli orna- 
menti , e dipintivi della imperiale fua dignità * . 

Lo zelo di Guala non ci lafcia dubitare, che egli 
non adopraile tutta la forza della fua eloquenza, per 
ben rlufcire in un impegno cotanto delicato . I Cro- 
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cefegnati fi erano unici a Brindili , c polliamo rileva- 
re il loro numero dai foli Inglcfi , che per attcftato 
di Matteo Paris afcendevano a fetranta mila . Federi- 
co che li doveva mettere alla loro tcfta , nel mefe di 
Agofto pafsò dalla Sicilia ad Otranto ove lafciò l’ Im- 
peratrice, e fi trasferì a Brindili . Tutto era difpofto 
per la partenza , quando fopraginnfe nel campo una 
mortalità , che vi fece una (Irage non indifferente . 
L’ Augufto non fi dimoftrò ciò non ottante determina- 
to ad alterare le Tue difpofizioni, ma avendo quindi cef- 
fato di vivere il Langravio di Turingia , che era uno 
dei primi Signori della Crociata , ed avendo egli Bef- 
fo voluto far credere di efiere flato attaccato da quak 
che incomodo, dopo il fuo ritorno ad Otranto fece in- 
tendere ai Crocefegnati di non potere altrimenti parti- 
re per l’Oriente-} per la qual cofa fi fciolfe la Crocia- 
ta col ritorno della maggior parte di quei Signori 
alla loro patria * . Sembrò che quella risoluzione fi 
preodeffe dall’ Augufto , per di moli rare il più alto de- 
prezzo verfo tutti i fedeli dell'Oriente, e fpecialmen- 
te del fanto Padre , e di tutti quei Signori , che ave- 
vano già fatto una parte delle fpefe neccfiarie per la 
facra Spedizione . Egli venne accufato di avere fifiaia 
1 ’ unione dei Crocefegnati a Brindili luogo d’aria in- 
falubre nei gran calori della diate con animo ali veder- 
ne perire una parte , affine di avere quindi un prete- 
fto di feioglierfi da ogni impegno . La morte parimen- 
te del Langravio , che fi ebbe motivo di crederla pro- 
dotta dal veleno, accrebbe la forza di quei rumori, 
che fi fpargevano contro la fua perfona . Non reflava 
per fua giuftificazion,e che quella fua infermità, alla 
quale attribuiva f improvvifa mutazione. Ma oltre che 
era indubitato non avergli quella cagionato akun gra- 
ve incomodo, fi avevano di più indubitati rifcontri, 
che la dichiaravano una pura finzione. Egli ftelfo ave- 
va adunque in certa maniera proferita contro di fe quel- 
la Sentenza, che lo doveva legare. Il fasto Padre fu 
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An. 122 7. fenfibi'Iiflimo a quelle nuove, e la ferita che ne provò 
nel fuo cuore , lo perfuafe a non alterare il rigore del- 
la medefima fentenza , ed a predarli foltanto alla fua 
efecuzionc . Pertanto ai 29. di Settembre adunati i 
Cardinali , i vefcovi , ed i prelati del fuo feguito nel- 
la Cattedrale di Anagni dichiarò folennemente I’ Au- 
iHì.num.1?. g U ft 0 c f c | u f 0 d a n a comunione della Chiefa ». 

Federico che fi era già volontariamente fottopo- 
fto a quella fentenza , quando ne conobbe vicino il ful- 
mine volle fottrarfene , ed a tale effetto fpedl al fanto 
Padre i due arcivefcovi di Reggio , e di Bari , il du- 
ca di Spoleto, ed il conte di Malta, per efporgli Io 
fue giufiificazioni . Gregorio IX. era già ritornato a 
Roma , ove nei tempo della fua affenza un celebre impo- 
flore aveva affunto il titolo di fuo vicario , e mediante 
il danaro aveva conferita l’ affolpzione dei loto voto a 
molti Crocefcgnati , ma arrellatp quindi per fuo ordine 
dal Prefetto della città aveva fofferto. il meritato galti- 
2 '*'• *4- go * . Adunati adunque tutti i vefcovi, che fi ritrovavano 

in Roma, fri i quali erano alcuni del regno di Sicilia, 
cfaminò di bel nuovo quella caufa , e ritrovate del tut- 
to infuffillenti le ragioni, che fi producevano in difc- 
fa di Federico, ai 18. di Novembre replicò la fentenza 
già fulminata . Prima di partire da Anagni con unaj 
enciclica .diretta a tutti i vefcovi fotto la data dei io. 
di Ottobre, aveva dato loro un diftinto ragguaglio di 
tutto ciò, che aveva fatto P Augullo, per eludere i 
fuoi replicati giuramenti , alla inoffervanza dei quali 
fi doveva attribuire la caduta di Gcrufalemme , c pre- 
fentementc la difperfione di quella Crociata, ed i gra- 
vifiimi incomodi , che fenza alcup profitto avevano do- 
vuto foffrire quei Signori, che fi erano trafportati a 
ì iii.ium, 30. Brindili» . In feguito della efpofta legazione , egli fcrif- 
fe una lunga lettera al medefimo Augufto nella qua- 
le con patetico Bile gli efpofe la gravezza della fua 
colpa , ed aflìcurandolo delia collanza del fuo pater- 
no affetto, gli propofe tutte quelle più fòrti ragioni, 

che 
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che potevano rifcuoterlo a penitenza 1 . Ma Federico 
era ben lontano dal concepire tali fentimenti . Egli 
non pensò che a giuftiricare#nd pubblico la fua con- 
dotta . Spedi a Roma il Dottore Roffrido di Benevento , 
il quale induffe i Romani , a permettere che fi Ieggcfic 
in pubblico, e fui Campidoglio la fua giultificazione * . 
Scriffe una lunga Lettera a tutti i Principi della Ger- 
mania , nella quale ripetè tutte leaccufe, che abbia- 
mo veduto avere già avanzate al defònto Pontefice* 
contro la fama Sede i . Finalmente fcriile a tutti i Prin- 
cipi Fedeli efponendo loro non tanto quelle ragioni , 
che credeva atte a giuftificare la fua condotta, quanto 
un gran numero di accufe contro la medefima fantaj 
■ Sede. Matteo Paris il cui livore contro i Romani Pon- 
tefici è troppo noto , ci ha confervata la copia di quel- 
la lettera , che a tale effetto fu da elfo fpedita al Re 
d’Inghilterra. E’ quella diretta a dipingere coi più ne- 
ri colori l’avarizia, e la cupidigia della Chiefa Roma- 
na . Egli deriva tutte le azioni di elfa' da quella rea 
Porgente, e vuole che delfa non abbia altro fine che 
l’acquifto di nuove ricchezze, e di maggiore autorità. 

La ferie dei fatti , che collituifcono la lloria del- 
la Chiefa fmentifee apertamente quella nera taccia , e 
che i Pontefici operalfero con finillra intenzione , non 
fi potrà avanzare che da perfone animate da fpirito 
di livore . Su la fperanza della partenza di Federico 
ben quaranta mila Crocefcgnati fi erano trasferiti nel- 
la Paleflina . Quelli vedendoli delufi erano ritornati 
nell’Occidente fu i medeiìmi legni, che gli avevano 
condotti , e di un sì gran numero erano reflati colà 
appena ottocento cavalieri . II duca di Limburg, che 
era alla loro tella, avendo tenuto coufiglio di guerra, 
determinò di marciare nell’anno fcguentc all’affedio 
di Gerufalemme , e di fortificare in quello frattempo 
le due città di loppe , c di Cefarea . Frattanto aven- 
do bifogno di foccorfo fu prefo il partito di fcrivcrc 
al fanto Padre una lettera a nome dei patriarca di Gc- 
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rufalemme , degli àrcivefcovi di Cefarea , e di Naza- 
ret , e di quello di Narbona , e dei due vefeovi di 
Viticheftre , c di Exefira» , i quali fi ritrovavano nel- 
la Paleftina , e dei gran Macftri dello Spedale , del 
Tempio , e dei Cavalieri Teutonici . per dargli parte 
della rifoluzione già prefa t e per ottenere colla fua 
mediazione i necefiari fulTìdj . Gregorio IX. ricevu- 
ta di fatto quella lettera la fpedl a tutti i Fedeli con 
una fua enciclica dei tj. del mefe di Decembre * . 
Si proponeva nella efpolla lettera la difficoltà, che fi 
era avuta a rifolverc i’ aftedio di Gerufalemme a ca- 
gione della tregua , che fi era già fatta coi Mufulma- 
nr , e che doveva durare ancori per io fpazio di due 
anni , ed era quella una ragione , che doveva certamen» - 
te fare gran forza , nè fi fa ben intendere come a di- 
fpetto della medefima fi penfafte da tanto tempo a__» 
muovere loro la guerra . 

Colla efpofta morte del Langravio di Turingia era 
reftata vedova nella fua età di foli 2®. anni la fua 
conforte s. Elifabetta figliuola del Re di Ungaria An- 
drea . la morte del marito al cui colpo fu fenfibilif- 
fima , e la confecutiva fua efpulfione dal palazzo del 
medefimo fatta dal fuo ftefib cognato Arrigo , che s’ 
ImpolTefsò degli fiati del defònto fratello contro il di- 
ritto dei tre nipoti , che gli erano nati , non lece che 
accrefccrc in c(Ta 1' amore a quella crìftiana perfezio- 
ne, alla quale aveva afpirato fino dalla fua infànzia. 
II fuo direttore , che era un certo Corrado celebre 
predicatore di quefti tempi, doveva perciò rcftrlngcrfi 
a moderare il fuo zelo , onde per la gravezza dello 
penitenze non vernile a foccombcre . Le fue carità c- 
rano profiife : alimentava ogni giorno novecento po- 
veri , c nell’ anno 1225. in cui la Germania fu afflit- 
ta dal flagello della carrilia diftribul loro tutte le bia- 
de , che fi raccolfero nelle fue tenute , nè di ciò 
contenta s’ impiegava in lavorare abiti di lana , per ricuoia 
prire la loro nudità , c di efii faceva dono fpecial- 

men- 
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mente ai Frati Minori . Cacciata come fi è detto dal- 
la cafa fi trasferì al loro Convento, e fece cantar lo- 
ro il Te Dtum in rendiménto di grazie a Dio , per 
vederfi ridotta a mendicare . Elia fu quindi fovvenuta 
dalla l'uà zia la badeflà di Kirtzingen nella diocefi di 
Virtzbarg, e dal Tuo zio il vefeovo di Bamberga . Ri- 
chiamata non guari dopo dal fuo cognato al palazzo 
di Vartberg , vi fi trattenne fino all’ anno 1229., 
pel quale fi ritirò a Marburg apprettò il mentovato 
fuo direttore , al quale fu in maniera fpeciale racco- 
mandata dal Tanto Padre . Ella abbracciò la regola del 
terzo Ordine di s. Francefco, e confuraata dalle pe- 
nitenze , e da quella vampa di carità , che le ardeva 
in feno, cefsò di vivere ai 19. del raefe di Novembre 
dell’anno 1231. nella Tua frefea età di 14. anni, ed 
il Tanto Padre inferi il fuo nome nei falli dei Santi coti 
una bolla dei primo giorno di Giugno dell’anno 12 3$. 

Poco prima della fua morte il Re di Ungaria An- 
drea fuo padre 1* aveva invitata a venire a godere ap- 
pretto di fe quegli agi , che erano propri della fua 
nafeita . Non dubitiamo che non fi dovette in gran 
parte allo zelo di quello principe la converfione , che 
accadde appunto in quello tempo dei Cumani . I Fra- 
ti Predicatori eredi dello zelo , col quale il Tanto lo- 
ro Fondatore fi era più volte determinato a procurare 
la fpirituale falvczza di quelli popoli , vi avevano fpe- 
cialmente una mifllone di loro confratelli , e gli apo- 
ftolici loro fudori avevano coll’ajuto delia divina gra- 
zia cominciato a produrre quel frutto,, che fi defide- 
rava . Alcuni fignori fi erano già prefentati al vefeo- 
vo di Strigonia , per ricevere il facrofanto lavacro , ed 
un loro principe per nome Boriz defidcrofo fimi Unen- 
te di quella grazia , aveva fpedito al medefitno prela- 
to 1 ’ unico fuo figliuolo con alcuni Frati Predicatori , 
Applicandolo a trasferirli nella loro provincia , pejr pre- 
dicarvi la fede di Crifto . Per la qual cofa il fanto Pa- 
dre difpenfandolo dal pellegrinaggio delia Palestina lo 
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dichiarò Legato Apoftolico apprdTo i Cumani , e gii 
conferì la facoltà non folamente di amminiftrarvi i Sa- 
cramenti , e di fondarvi chiefe , ma altresì di crearvi 
quei vefeovi , che credette opportuni alla coltivazione 
di quella vigna di Crifto * . Nell’ anno feguente fcrif- 
fc una lettera di congratulazione al principe Bela fi- 
gliuolo del mentovato Re Andrea, il quale per facili- 
tare quefta converfione dei Cumani aveva accompagna- 
to quello Legato Apoftolico nella lua miffionc * , ed 
avendo quelli creato vefeovo Teodorico, che era fla- 
to per lo lpazio di cinque anni priore di un convento 
dei Predicatori nella Ungaria , ingiunfe al Generale Frà 
Giordano di fpedire colà tutti queifudditi, che fode- 
ro richiedi o dal mentovato arcivefeovo , o da erto Teo- 
dorico t . 

Non oliamo decidere fe il teftè mentovato Corra- 
do direttore di s. Elifabetta era foltamo predicatore di 
profertione , 0 fe era aferitto ancora nell’ Ordine dei 
Predicatori . Ma comunque ciò fia , il fanto Padre nel 
decorfo di quello anno perfuafo dallo zelo, onde era.* 
erto animato , gli diede la facoltà di invigilare fopra 
qnegli Eretici , che fi erano fparfi nella Germania , a [Fo- 
rnendo ancora a tale effetto quei compagni , della cui 
virtù poterte più comprometterli , e quindi gli con- 
ferì una piena autorità, per correggere quegli eccle- 
lìaftici , che erano rei di varie colpe , e fpecialmente 
di concubinato , e per richiamare alla regolare ortervan- 
za quei monaci , e quelle monache , che vivevano in 
una totale dimenticanza dei loro doveri 4 . Quelle^» 
lettere portano la data di Anagni . Prima di partire 
da Roma egli aveva conceduto al Maeftro Giordano 
< 3 eneralc dei Predicatori una piena facoltà di predi- 
care, e di afcoltare ovunque le confertìoni dei Fedeli, 
e riguardo alle provincic della Germania aveva confe- 
rita . 1 ’ indulgenza di 20, giorni a tutti quei Fedeli , 
che fodero intervenuti alle fue prediche * . Dimoran- 
do quindi il finto Padre in Auagni , ingiunfe a tre 
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Religiofi Predicatori di vifitare, e riformare tutti i An. 1337, 
monafteri dell* uno, e dell’ altro fedo elidenti nelle 
dioce/i di Padova , di Venezia , e di Trevifo , e fot,- 
topofti immediatamente alla fanta Sede, una o più vol- 
te 1’ anno fino a nuovo ordine , eccettuati foitanto i 
Ciftercicnfi , e quelle Religiofe , che fi chiamavano le 
povere monache 1 . Quella Lettera porta la data dei 1 in. 

4. di Settembre, ed è consecutiva a quell’ordine , che 
ai 14. di Luglio aveva efio intimato a tutti i prelati 
della Lombardia, di applicarli alla riforma dei regola- 
ri della loro diocefi prevalendoli a tale effetto dello 
zelo dei Frati Predicatori * . 1 difordini , che tene- 1 0,i - 

vano in quelli tempi fconvolto il Alterna civile della *' 

Lombardia , fomentavano certamente il rilalTamento de- 
gli ecclefiaftici in quelle provincie, e ciò che doveva 
maggiormente ferire il cuore del fanto Padre la dila- 
tazione della erefia . Vedremo tra poco i progredì che 
ella vi fece . Negli anni feorfi un certo Filippo ave- 
va avuta la temerità di collituirfi vefeovo di quei Pa- 
tareni , che dimoravano nella città di Firenze , ed in 
quel tratto di provincia, che fi estendeva da Pifa tìuo 
ad Arezzo. Egli era fiato arredato, ma aveva quindi 
faputo fuggire alia vigilanza deicultodi . Gregorio IX. 
ingiunfe adunque al venerabile Giovanni da Salerno 
Priore dei Predicatori di Firenze, ad un monaco, c 
ad un Canonico della medefima città di arredarlo , 
e di indurlo a fare una pubblica confezione , ed abiu- 
ra dei Tuoi errori , e di tutte le Tue frodi , e riguar- 
do ai tuoi feguaci di procedere contro di eflfì a tenore 
dei decreti pubblicati nel Sinodo di Latcrano, chieden- 
do a tale effetto il foccorfo degli ecclefiadici , c dei 
laici delle due diocefi di Firenze , e di Fiefolc * . i 

Quelli Eretici erano una diramazione di quei sinodo di To- 
della Linguadocca, e verifimilmentc il pfeudovefeovo toi». 
Filippo era fiato da elfi promolfo a quella falfa digni- 
tà . Le vittorie riportate nell’ anno feorfo dal defon- 
ro Re Ludovico avevano fatto fperare , che fi dovef- 
Contin.T.XIII . E c fc 
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An. 1227. abolire per Tempre in quelle valle provinole ogni 
fermento di errore , quando 1 ’ improvvifa Tua morto 
fece cambiare di afpetto le coTe. Il conte di Tolofa 
nei primi meli di quell’ anno aveva ricuperata unu 
gran parte di quelle fortezze , che gli erano Hate le- 
vate , e Ludovico IX. dovendo accudire agli affari in- 
tieri del regno, non lì ritrovava in illato di muove- 
re le armi contro di cffo. L'arcivefcovo di Narbona 
Pietro Amclino pensò a celebrare almeno un Sinodo, 
per provcderc colla pubblicazione di . nuove leggi ai 
Fedeli di quelle diocefì efpolti ai continui infulti de- 
gli Eretici . Fu tenuta quella facra adunanza nell<L» 
Quarefima di quell’ anno , c vi furono promulgati ven- 
ti canoni . Nel primo di elil fu confermata quella 
multa, che nell’ anno Tcorfo era Hata intimata nell’ 
affemblea di Pamiers a coloro, che deprezzavano la 
Temenza di Tcomonica. Fu quindi comandato ai Giu- 
dei di portare Tul petto un Tcgno diftintivo confidente 
nella figura di una rota , di uniformarti efteriormente 
alla diTciplina della ChieTa riguardo alla otfervanz&j 
della Domenica, e delle felle, ed alla attinenza dalle 
carni, e fu preferitto , che ogni loro famiglia dovette 
pagare per Pafqua Tei danari al refpettivo parroco , So- 
no privati delia ecclefiadica Tepotlura coloro, che dopo 
1 ’ età di quattordici anni non fi Taranno confeffati una 
volta l’anno, c a tale effetto fi vuole, che i Parrochi 
tengano un regrflro di tutti coloro , che Tucceffivamcn- 
te fi preTcntano per confettarli, e che ascoltino le con- 
feffioni in luogo pubblico . Si comanda ai veTcovi di 
ftabilire in ogni parrocchia alcuni teftimoni Sinodali , 
o fia Inquifitori , i quali invigilino contro l’ erefia , e con- 
tro i piu gravi delitti , e ne facciano loro rapporto. 
Gli Eretici , e le perfone ToTpette di erefia fono di- 
chiarate inabili a qualunqne pubblico officio . Si vuole 
. che ogni Domenica a Tuono di campana , e coi cefi 
accefi fi dichiarino cTclufi dalla comunione della Chie- 
Ta il conte di ToIoTa , il conte di Foix, il vificonte.» 

di 
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di Beziers , i Tolofani e tutti i loto fautori , c ade- 
renti , e che i loro beni Bailo del primo occupante . 
Finalmente lì comanda di celebrare ogni anno nella 
quarta Domenica di Quarelima il Sinodo Provinciale » . 

Quelli provedimcnti potevano in qualche maniera 
tenere a freno gli Eretici in un tempo , nel quale lì 
vedevano lìcuri dalle armi della Francia. Abbiamo 
veduto che il Legato Apoftolico aveva nell’ anno fcorfo 
impofta una decima lu i beni eccleliailici per le fpefe, 
che fi dovevano fare nella guerra contro gli Albige- 
lì . Qiiefta ìmpolìzione doveva durare per lo fpaziodi 
cinque anni . EiTendofì pertanto interrotta la guerra gii 
eccleliailici lì credettero liberi da quello pefo , c poiché 
il raedelìmo Legato, in feguito delle rapprefentanze del- 
la Regina Bianca, tutrice del giovane Re Ludovico , 
la quale lì ritrovava in neceflttà di danaro pe’ bifogni 
dello Rato, aveva non folamente ordinato che fi fe- 
gui rafie a pagare la fuddetta decima , ma con un de- 
creto dei 17. di Maggio, aveva data ancora la facol- 
tà ai minillri regi di occupare i beni di quegli cc- 
clcfiaftici , che uegaflcro di pagare , il clero delle pro- 
vincic di Rcms, di Sena, di Tours , e di Rouen ap- 
pellò al Pontefice contro quello decreto , e contro 
tutte le confeguenze , che ne folTcro per uafeere . Il 
Legato fulminò controdi elli le eccicfiafiicbc ccnfure, 
e fece occupare alcun! dei loro beni . Pertanto eflì 
diedero allora parte al Tanto Padre di tutto quello 
fatto , e rilevarono fpccialmcntc , che non avevaoo pre- 
tefo nel Sinodo di Bourges tf imporli una decima, ma 
di obbligarli foltanto ad un fuifidio volontario per lo 
fpazio di -cinque anni nella fuppolizione , che conti- 
nuane la guerra contro il conte di Tolofa. Quelle lo- 
ro ragioni, efpolle con uno Bile il più patetico, pene- 
trarono l’animo del fanto Padre, il quale fcriffe una 
lettera al fuddetto fuo Legato per rimproverarlo della 
fua condotta , e per intimargli di ritrattare onninamen- 
te il mentovato decreto . Ma avendogli quelli cfpofti 
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pofcia ! motivi , che lo avevano indotto a ciò fare, con 
una lettera, che porta la data dei 13. del mete di 
Novembre, ed é diretta al giovane Re Ludovico , ap- 
provò il mcddìnio decreto, ed intimò al clero di 
Francia di uniformarvi!! « . Il fatuo Padre fi mode vc- 
rifimilmente a ciò fare per quella nuova fpedizione, 
che fi fece nell’ ertale di quell’ anno per ordine del Re 
Ludovico contro il conte di Tolofa da Umberto di Beau- 
jeu , dall’ arcivefcovo di Narbona , e dal vefeovo di 
Tolofa . Ma di quella fpedizione non altro Pappiamo 
precifamente fc non, che avendo effì occupatoli Gattel- 
lo di Becedc , vi fu condannato a perire tra le fiam- 
me un diacono eretico con alcuni Puoi fcguaci nella_j 
empietà * . 

Profeguirono con maggior calore nell’ annofeguen- 
te quefle oftilità, e mentre il conte di Tolofa ricupe- 
rò diverfe piazze , c fpecialinente Caftelfarefia , i Cro- 
cefegnati non altro fecero che mettere a ferro , c a 
fuoco , e gettare la defolazione in tutto il dittretto di 
Tolofa. Il fatuo Padre infittcva certamente perchè fi 
profeguilfe con tutta la forza quefta imprefa, e quan- 
tunque averte determinato di richiamare a Roma il fud- 
detto Cardinale, con tutto ciò ad iftanza del Re Lu- 
dovico, c della Regina Bianca non fidamente lo con- 
fermò , ma eftefe anzi la fua legazione alle provin- 
cie di Liòne, di Tarantafia, d’Embrun, di Vienna, 
d’Aix, ed'Arles, e gli diede quindi la facoltà di 
difpenfare dall’ impedimento del quarto grado di con- 
fanguinità quei Signori , che fi erano impegnati nella 
fpedizione contro gli Albigefi , e di difpenfare dalla 
refidenza , fenza perdita dei frutti dei loro benefici , quei 
chierici , che s’ impiegavano a confutare quegli ereti- 
ci! - Finalmente nel mefe di Giugno gli diede ordine 
di adoprare tutta la forza del fuo zelo, per indurre 
erto Re di Francia , ed il conte di Tolofa a fottoferi- 
vere un trattato di perpetua pace , ed ebbe nell’ an- 
no feguente la confolazionc d’ intendere 1' efito felice 
di quello maneggio * . Il 
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Il fanto Padre non fi determinava certamente a 
quelli provedimenti riguardo agli affari della Lingua- 
doca, che per purgare quelle provincie da ogni con- 
taggio di ere fi a . Al fuo ardente zelo per la purità della 
fede nulla isfuggiva di ciò , che poteva , fe non alterarne 
la foflanza , almeno ofeurarne la bellezza . Abbiamo 
parlato più volte dell’ abufo , che fi era introdotto di 
trafportarc nella Teologia lo ftile , ed i ftftcmi della feo- 
laftica filofofia , ficcome abbiamo parimente riferiti 
quei decreti dei fommi Pontefici , e dei Sinodi , che lo 
condannavano. L’univerfità di Parigi fi era dimoftrata 
fino da principio inclinata a quello difordine. Non 
avendo i mentovati decreti avuto forza di fradicarlo , 
Gregorio IX. fcriffe ai profeffori della medefima una 
lettera affai forte , nella quale dichiarata loro la pro- 
fondità di quel dolore, che provava gravilfimo, nell’ 
intendere un si fatto abufo , che effi in vece di fpie- 
gare la Scrittura fecondo le tràdizioni dei fanti Padri , 
obbligavano la Teologia a feguitare la Filofofia, fi ri- 
volgevano ai vani elementi del mondo , e fpiegando i 
dogmi della fede fecondo le dottrine dciFilofofi, veni- 
vano a collocare P arca del tcflamento di Dio preffo 
l’ idolo Dagon . Facendo adunque loro una efpreffa proi- 
bizione di più oltre adulterare la parola di Dio coi 
vaneggiamenti dei Filolòfi , comandò ai tpedefimi di 
rellringerfi dentro i termini llabiliti dai noltri padri, 
e di prendere dai fonti del Salvatore qnelle acque, 
che debbono irrigare le poltre anime 1 « 

Quella lettera porta la data di Perugia. I torbidi 
della Pugl ia, e di Roma avevano obbligato il fanto 
Padre a trasferirli in quella città. Rotta la pace tra 
la Chicfa, e l’Impero fiamo a quell’ epoca, che fa- 
rà fempre funefla negli Annali dell’ una, e dell' altro. 
Gregorio IX. dopo le cenfurc , che aveva fulminate 
contro l’Augullo, gli aveva fpediti i due Cardinali 
di s. Sabina, e di s. Nicolò in carcere, per richia- 
marlo a penitenza . Ma Federico follenendo la legitti- 
mità 
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An. i2z8. mità di quelle ragioni, perle quali aveva differitala 
fua fpodizione d’ Oriente, cd offefo perciò della con- 
dotta di fua Santità , non aveva penfato che a vendicar- 
cene . Non (diamente , inoltrando il più alto difprezzo 
delle ecclefiaftiche ccufure , aveva fatti celebrare alla 
fua pretensa i divini tnifteri , ma aveva di più fpoglia*- 
ti i Templari , e gli Spedalieri di quei beni, che pof- 
ledevano nella Sicilia s avea proibito all’ arcivefcovo 
di Taranto dì vifitare la fua dicceli , aveva violate le 
promcifc fatte ai comi di Celano, e di Averfa , delle 
quali era refponfabile la fama Sede , ed aveva fpoglia- 
t o dei fool feudi il conte Roggerio Crocefegnato , e 
rinchiufo in carcere il fuo figliuolo , quantunque fodero 
ambedue fotto la fpeciale protezione della fama Sede . 
Pertanto Gregorio IX. adunati i vefeovi della Lom- 
bardia , della Tofana, del Patrimonio} e della Pu- 
glia, e quegli altri molti , che fi ritrovavano pc’ loro 
affari nella Curia, dopo una patetica allocuzione ful- 
minò di nuovo la fentenza di fcomunica contro di 
elfo nel Giovedì Canto, che cadde quell’ anno ai aj. 
del tnefe di Marzo , e fottopofe all’ interdetto tutti 
quei luoghi , nei quali effò fi Coffe fucceflìvamcnte 
ritrovalo . Egli foggiunfe , che reffando Federico nei 
concepiti fendutemi , avrebbe fciolti i Cuoi fudditi dal 
giuramento di Fedeltà, poiché a tenore di uu decreto 
di Urbano II. non fono tenuti gli uomini ad edere 
Fedeli a coloro, che fono infedeli a Dio. Quello de- 
creto di Urbano II. non è (lato finora, per quanto Tap- 
piamo, pubblicato colle ftampe. Ma dovendoli predare 
, fede alle parole di un Pontefice il più iftruito nel gius 
canonico , forfè il fuddetto decreto riguardava l’ub- 
bidienza dei fudditi in quegli articoli , nei quali fi 
mancherebbe alla fedeltà dovuta a Dio , mentre le pa- 
role ancora di Gregorio fX. fembra che debbano in- 
tenderli in queffo fenfo, giacché elfo medefimo fog- 
giunfc, nel fargli temere, che fe ciò non oliarne avef- 
fe egli Federico continuate le fuc ollilità contro i pu- 
pilli , 
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pilli, gli orfani, e le vedove, e contro i Signori del 
regno , pel quale aveva predato omaggio alla Tanta Se- 
de , lo averebbe fpogliato del diritto del feudo ». 
Gregorio IX. pubblicata quefta fentenza, volendo che 
onninamente fc ne ortervaffe il rigore , ne diede parte 
a tutti i vefcovi delia Puglia, comandando loro di 
uniformarvi!! onninamente , e di pubblicarla tutti i 
giorni fedivi * . 

Federico perfuafo di avere avuto un giufto moti* 
vo di differite la fua partenza per la Paleftina , non 
era altrimenti dimoilo a ficonofoere la ginftizia di que* 
fta fentenza, che anzi feppe indurre alcuni all’ empio 
eccedo di deridere pubblicamente il fanto Padre allo* 
ra quando nella chiefa di s. Pietro celebrava fedenne* 
mente nel fecondo giorno di Pafqua l’ anniverfario del 
fuo portello « La fola vii plebe forfè non era capace di 
Amile attentato . Federico aequiftò al fuo partito altresì 
alcuni (ignori di Roma » t fpecialmente i Frangipani * 
e con un Angolare ftratagemma obbligò totalmente a 
fe la loro fede . Egli comprò da elfi tutti i beni fta* 
bill, che pofTedevano fpecialmente nella città di Ro* 
ma , e quindi gli rettimi loro in feudo, con fàrfi pre- 
dare il giuramento di fedeltà . Ritornati quelli Signori 
a Roma, ed animati Contro il fanto Padre, Comincia- 
rono ad ufare contro di erto tali violenze , che po- 
chi giorni dopo la folcnuità di Pàf-jua lo obbligarono 
à partire da Roma , ed a ritirarfi a Rieti è Giunto 
in quefta città , ed imefi i ricorfi di molti ecclefiaftici 
della Sicilia , e delia Puglia , i quali fi lagnavano di 
quelle gravezze", che imponeva loro l’ Angufto, fpe- 
dl al medefimo due Religioni Minori coti una teucra 
de? fette del mefe di Maggio, nella quale con affetto 
di padre vivamente Io efortò a defillere da quelle vkr* 
lenze , ed a redimire tutto ciò, che aveva ufurpato 
alle chfefe » . Scritte quefte lettere egli parti dì Rieti, 
e fi trasferì a Spoleto, ad Affili, e a Perugia,' ove 
flfsò la fra dimora * 

Frat- 
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Frattanto 1’ Auguflo celebrata a difpetto delle-* 
eccleGafliche cenfurela folennità di Pafqua a Barlet- 
ta, vi tenne una artèmblca di flato , per dilporvi ciò 
che era nccertario alla Tua partenza per la Paleftina. 
E&li aveva intefo in quello tempo la morte di Cor- 
radino Sultano di Damafco , aveva obbligata la Tua 
parola a tutti i principi dell’ Europa di , pattare in O» 
riente, aveva ricevute nuove iftanze da quelle parti per 
follccitare il fuo viaggio, c gli era di più morta ul- 
timamente l’Imperatrice Iolanta , ed. avendogli lafcia- 
to un folo figliuolo per nome Corrado , G ritrovava 
coftrerto a prendere porteflo a nome del mcdcGmo del re- 
gno di Gerufalemrae , per prevenire qualunque pafso 
fi poterti: fare da Giovanni di Bricnna. Morto adunque 
da quello più che da altri rifieflì , determinò di par- 
tire follecitamente per la Paleftina , lerte nella fuddetta 
atTcmblca il fuo teflamento , ed obbligò i Signori, che 
vi erano intervenuti , a prometterne l’efecuzione, quan- 
do non coftaffe loro , che Io averte alterato . Egli 
volle ertere preceduto da un corpo di cinquecento ca- 
valieri , e quantunque il Tanto Padre gli facerte in- 
tendere , di ailenerfi dall’ intraprendere quello viaggio’ 
in qualità di Crocefegnato , prima di ertere flato af- 
idi uto , fi mife alla vela nel porto di Brindili, e fol- 
tanto lignificò a Gregorio IX. di avere deftinato Ri- 
naldo , duca di Spoleto , per tàrtare gli articoli dcllaj 
pace , che voleva concludere tra erto , e la tanta Se- 
de. L’arcivefcovo di Bari ,e il conte di Malta furono da 
erto incaricati di efporre al Tanto Padre quella Tua de- 
terminazione . Ma Gregorio IX. che conoTceva per- 
fettamente i fentimeutà del duca Rinaldo, negò di en- 
trare con erto in alcun trattato , e di riconofcere me- 
diatore della pace un nemico dichiarato della Chiefa * . 

Pieno di fatto coflui di mal talento non penfava 
die a vendicare Federico , dal quale fu creduto anco- 
ra , che averte avuti Tecreti ordini, per iraportertarfi de- 
gli flati della Chiefa. E’ certo pet; lo meno, che ar- 

ruo- 
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molato un gran numero di truppe , e divifele in due !12 $. 
corpi , prefe il commando di uno , e pofe alla tefta 
dell’altro il fuo fratello Bertoldo, e penetrato effo nel- 
la Marca d' Ancona , marciò quelli contro Norcia , ed 
ambedue mifero il tutto a ferro, e a fuoco , e Rinal- 
do penetrò fino a Macerata . Il Santo Padre cominciò 
dal fulminare la (comunica controdi elfo; ma poiché 
lì avvide, che quella non produceva alcun effetto, cre- 
dè di dover follenere colla forza la fua Sovranità, ed 
arruolò elfo pure due eferciti . Ebbe il comando del 
primo quel Giovanni Re di Gerufalemme, il quale 
oltre la Angolare fua perizia nell’arte militare, ave- 
va un intereffe particolare per opporfi a Federico , ej 
gli fu alfegnato per compagno il Cardinale Giovanni 
Colonna. Fu dato il comando della feconda armata a 
Tommafo da Celano ed al conte Buggeri dell’Aquila, 
i quali etano flati clìliati da Federico, e dovevano que- 
lli portare la guerra nel centro della Puglia . Quelle trup- 
pe fi pofero per diftintivo fu l’abito, in vece della-. 

Croce, come ufavano i Crocefegnati , la forma delle 
Chiavi fimbolo della ecclefiaftica poteftà . Nello ftcfib 
tempo , poiché , come abbiamo più volte olfervato , 
erano cominciate , e fi profeguivano con gran calo- 
re nella Lombardia le guerre fra quelle città ,• che 
Tettavano fottopofte all’Impero, e quelle, che nella ce- 
lebre pace di Coftanza avevano confcguita la loro li- 
bertà, o fia fra i Guelfi , e i Gibellini , Gregorio IX. 
fpedì varie lettere in quelle provincie , per ottene- 
re foccorfi . I Milanefi gli fpedirono di fatto cento 
Cavalieri , e trenta i Piacentini , ed i Bologne!] ar- 
ruolarono un efercito, che fu rinforzato dai fuflìd; di 
varie città della Romagna, di Ferrara , c di Firenze 1 . f Atr 
I vefeovi di Beau vais , e di Clermont, in feguito verifimil- na L 
mente di quelle lettere , che il fanto Padre aveva ferir- 
le in Francia , per efporre a quel Sovrano le ingiurie 
graviflime, che dall’ Augufto , e dai fuoi miniftri fi 
facevano alla Chiefa , gli fpedirono un buon numero 
Csmtin.T.Xlll. F f di 
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di Cavalieri , che furono da edo grazio fi mente licenzi» 
ti . Egli non aveva chidio al Re Ludovico, Eccome an- 
cora al Re di Svezia , che un fullìdio di danaro per man- 
tenere quelle truppe , che già itavano al fuo foldo , e 
che formavano tre eferciti , del terzo dei quali non ab- 
biamo alcuna dipinta notizia . Gregorio IX. in tutte le 
lettere, che fcrilTe per lagnarli di quelle oitilità, ne ri- 
levò la gravezza fpecialmente perchè Rinaldo, ed il 
fuo fratello avevano nei loro eferciti un gran numero 
di Saraceni tratti dalla Sicilia, e quelli 0 facevano le- 
cite le maggiori violenze , fpecialmente contro le chie- 
fe , ed I facri miniftrU L’Autore delle gefta del fcnto 
Padre ci allìcura , che coftoro avevano occupata fpecial- 
mente la città di Fuligno , e che Rinaldo ebbe la te- 
merità di tentare col danaro la fede dei Perugini , ap- 
pretto i quali egli Gregorio fi era rifugiato. Ma frat- 
tanto avendo cominciato ad agire i mentovati eferciti 
di fui Santità , Rinaldo lì vide obbligato ad abbando- 
nare la Marca',. e il ducato di Spoleto, per pattare nel- 
la Puglia , delle coi provincie era altrimenti in peri- 
colo 1* Augullo di edere fpogliato 1 - 

Tommafo d’ Aquino conte di Acerra, ano di quei 
Signori , che dall’ Aogufto erano fiati lafciati al gover- 
no della Sicilia, diede parte al medefimo principe di 
quelli progredì , che lì facevano nella Puglia dalle ar- 
mi di Giovanni di Brienna. Quantunque per 1* infelice 
condizione della guerra non dubitiamo, che da quello 
truppe ancora non fi commettclTero vati difordini , con 
tutto ciò egli alterando i fatti rapprefentò l’armata Pon- 
tificia come una unione di mafnadieri occupati a dare 
il guafto a quanto vi è di più facro , fpacciò, che Gio- 
vanni di Brienna negava ad etto Federico il titolo di 
Imperatore , c pretefe che il Pontefice non potette fa- 
re la guerra , come fe non fotte nello Retto tempo an- 
cora Sovrano * . Gregorio IX. in una lettera, che fcrtf- 
fe ai cinque del mefe di A gotto al Cardinale Roma- 
no fuo Legato nella Francia , ci fa fapere , che quello 

,Tom- 
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Tommafo d’ Aquino era nemico dichiarato delia Tanta A«. ita 5. 
Sede , e dei Templari , e degli Spedai ieri , e che fi fec- 
viva delle armi dei Saraceni per ifpogliare quei Signo- 
ri di tutto ciò, che pofTedevano nella Sicilia * . « m. 

Federico , a nome del quale fi faceva quella gucr- xvt. 
ra , era frattanto giunto al porto d’Acri ai fette del dl 

mete di Settembre. I Crocefeguati avevano già forti- 
ficate le mura di Cefarea , ed in feguito del piano pro- 
porlo dal conte di Limburg , egli pafsò a loppe , che 
fi doveva Umilmente fortificare , per quindi marciare 
contro Gerufalerame . U fauto Padre aveva già fpediti 
nella Pafeitina due Rcligiofi Minori con una Lettera^ 
diretta al patriarca di Gerufalemme » nella quale gli 
comandava di denunciare erto Federico efclufo dalla co- 
munione della Chiefa , e con ordine ai Cavalieri , che 
fi ritrovavano nella Paleftìna di non predargli ubbidien- 
za. Quella proibizione riguardava il cafo, in cui l’Au- 
gufto averte voluto muovere la guerra ai Mufulmani . 

Ma egli Federico couofceva di non avere intraprefo 
quello viaggio, che per .prendere portello a nome del 
figlio del regno di Gerufalemme , I due Sultani dell’ 

- Egitto , e di Oamafco li erano già accodati a loppe 
alla iella delle loro truppe . Egli adunque fpedl al pri- 
mo due Signori per richiederlo della fua amicizia , e 
per lignificarli le fue .pacifiche innazioni. Quelli invia- 
ti io richiefero ancora erto Sultano di reilituire la città 
di Gerufalemme ."Per la qual cofa quelli gli fpedl una 
deputazione con alcuni regali , e lo richicfc di fpiega- 
re in che doveva confiflere quella amicizia , e di ef- 
porli riguardo alla reilituzionc di Gerufalemme , che 
la mofehea fabbricatavi già da Omar, e quindi redimi- 
ta loro da Saladino , era troppo rifpettata dai Musulma- 
ni per uon cederne il pofleflò ai Fedeli * . Quelli de- t . c»-- 
potati non ebbero molto da faticare per idabilire un 
Trattato d! pace con Federico , il quale per mancanza 
di animo , e di truppe nè voleva , uè poteva muover 
guerra. Abbiamo veduto , cheli Soldano aveva già efi- 
• F f z bito 
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Am. 1223. biro più volte ai Crocefegnati il pofTeflo di Gerufalem- 
me, purché celfalTero dalle oftilità, e quelli, fé non a- 
veliero perduto di mira quell’ unico fine, che vantava- 
no delle loro fpedizioni , dovevano averne accettata.» 
1 ’ offerta . In quello trattato adunque il Soldano cedè 
all’ Augufto il polTelTo di Gerufalemme , eccettuatane 
la fola mofehea , e gli Iafciò la facoltà di fortificare 
la piazza , gli cedè Betlemme con tutto quel tratto di 
paefe , che fi eftende fino a Gerufalemme , Nazareth 
colla ftrada , che conduce ad Acri , il territorio di Ti- 
ro , c Sidone col fuo diftretto , e fi obbligò ad una 
tregua per lo fpazio di dieci anni , nel qual tempo 
1 ’ Augufto fi obbligò a difendere gli fiati del Soldano 
da qualunque infulto dei Fedeli . I principati di Tripo- 
li , d’ Antiochi?, e d’altri feudi d’ Oriente non furono 
inclufi in quello trattato . Se la Storia delle Crociate 
non ci fomminiftralTe un efempio il più funefto dei di- 
fordini , che per ordinario nafeono in quelle imprefe , 
ed in quelle foeietà, che mancano di un folo capo, e 
dove ogni individuo ha facoltà di agire, ed agifee di 
fatto a tenore o delle fue paffioni , o dei fuoi intereiTi , 
e fe perciò le Crociate , eccettuatone quel folo fpirito 
di pietà, che muoveva f Fedeli a dcfiderarc il poflciTo 
dei luoghi fantificati dalla prefenza del divino Reden- 
tore , e dai mifieri della umana redenzione , non ci 
fomminifiralfcro fovente materia di confofione , quello 
folo tratto d’ Iftoria potrebbe formarne un finiftro ca- 
rattere . Federico non aveva certamente operato cho 
per fini politici . Egli era di più efclufo dalla comu- 
nione della Chiefa . Ma che interelfava i Fedeli , fc 
ciò non ottante elfi erano entrati in polfelTo di Geru- 
falemme, di Nazareth, e di Betlemme ? Federico cre- 
dè di doverne dar parte al fanto Padre , e a tutti i 
» Apui ffjja. Principi dell’ Occidente , e fi farà lufingato di ottener- 
la ot. ne j> approvazione * . 

An. 1229. L’ cfpolto trattato porta la data dei xvm. del 
Dì fonti ni* cke di Febbraio di quell’anno 1229. c quelle lettere 

vi accadono • *fu* 
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furono ferine dall’ Augullo nella lleffa città di Gerufa- an. 1229. 
lemme. Le cenfure , alle quali era effo fottopollo , do- 
vevano veramente trattenere i Fedeli dal comunicare 
con effo nella Chiefa ; c 1 * independenza di tanti Signo- 
ri , Prelati , e Cavalieri, molti dei quali agivano per 
privati interrili , badava a turbare 1' allegrezza , che 
avrebbe altronde prodotta quello avvenimento. Federi- 
co entrò in Gcrufalemme ai 17. di Marzo. Il patriar- 
ca Geraldo proibì di celebrarvi 1 ’ incruento facrificio , 
c vietò a tutti i pelegrini di vilitare il fanto Sepolcro . 

Federico , che non voleva riconofcerfi efclufo dalla co- 
munione della Chiefa , volle con tutto ciò portarli con 
gran pompa al fanto Sepolcro, e ciò non fece che ac- 
crefcere le nemiltà, che già pafTavano fra gli ecclefia- 
ftici , ed i fuoi feguaci . Diede pofeia loro nuovo moti- 
vo di lagnarli, .quando improvvifamente parti da Ge* 
rufalemme , e quindi da Acri fenza dar ordine, che 
lì metteffe mano alle fortificazioni delia città. Senza 
che noi ci eilendiamo a raccontare i difordini , che-» 
nacquero da quella difeordia fra perfone, i cui animi 
fi erano inafpriti, e che tenevano gente armata al lo- 
ro comando, lì pedono facilmente imaginare, e furo- 
no effe graviflimi . La condotta di Federico era ripren- 
fibile per vari titoli . Il patriarca diede parte di tutti 
quelli fatti al fanto Padre, e a tutti i Fedeli . Quelle 
lettere ben ponderate non fanno onore al fuo zelo, c 
fe fi eccettuano quei difordini , dei quali fi lagna , che 
erano appunto effetto della loro fcambievole nemiltà , 
le ragioni colle quali condanna il trattato di Federico 
non fanno forza, e ci lafciano foltanto defiderare in 
effo la memoria di quel folo fine, al quale erano Ha- 
te indirizzate le Crociate, e che a difpetto del fuo 
confcguimento , egli per quanto fembra, aveva obbliata , 
e fàcilmente fi feorge , che la prima origine di que- 
lla nemiltà nafeeva dal non avere 1 ’ Augulto confuta- 
to nè effo , nè gli altri Signori prima di Itabilire l’efpo- 
fto trattato. Se fi riguarda il Alterna politico dell’Òc- 
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cidentc introdotto nel regno di Gerusalemme». efli ave* 
vano ragione di lagnarli di quella mancanza , ma non 
farebbe fiato che utile alla religione un generofo Sacri- 
ficio di quello diritto . Sebbene troppo ci lìamo eftelì 
in quelli fatti , che lo ripetiamo con difpiacere, ci riem- 
piono di confulione . 

Federico lardando tutto il regno di Gerufalemme 
nella maggior confusone, parti da Acri nel primo giorno 
di Maggio, per ritornare in Italia, ed approdò al por- 
to di Brindili alla Sne dello Hello mele. Egli aveva 
follecitato il Aro ritorno fpecialmente per arredare i 
progredì delle armi pontiScie nella Puglia . Avevano que- 
lle occupate le città di Gaeta , monte CaSno, {.Ger- 
mano, Aquino, Sora, Alife, Tolofa. ed Arpioo, cd 
avevano fparfo ovunque il loro terrore . Quelle vittorie 
jion fi erano conleguite fenza molto . fpargi mento di 
langue : la barbarie di quelli tempi non permetteva , 
che fi opcrafle diverfamente . 11 fanto Padre ne aveva 
intefo con fommo difpiacere 1* avvifo, ed afcoltando i 
fentimenti del fuo cuore , ed i doveri del fuo carat- 
tere , ai 19» di Maggio aveva fcritta una lettera ku 
più nobile al Cardinale Pelagio fuo Legato all’ arma- 
ta, per opporfi onninamente al profeguimento di que- 
lle violenze . L’ umiltà egli dice non deve trattenerci 
dal difendere la libertà della Chieda ; ma dobbiamo bensì 
in quella difelà aver a cuore i diritti della umanità. 
Non dobbiamo Servirci delia forza temporale che ra- 
re volte , e eoa difpiacere : non dobbiamo edere Sitibon- 
di nè dell’altrui Sangue , nè delle altrui ricchezze » e 
dovendo conferva» 1’ altrui libertà ; qual aifurdo farà 
qhe fi privino di vita quei, che fi polìono prefervare, 
a correggere. Ciò non Servirebbe che ad irritare colo- 
ro, che fi vogliono ricondurre al Seno della chiefa . VI 
comandiamo adunque di uniformarvi a quelli fentimen- 
ti , c di operare in maniera, che le perfone ridotte al- 
la vofira ubbidienza fi compiacciano della loro forte, 
c d’imporre una multa a coloro, che trasgrediranno 
quello nofiro coniando 1 . Il 
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Il ritorno di Federico fece mutare di afpetto le A». 12*9. 
cofe . 1 ! Duca Rinaldo , che aveva cacciati dalla Puglia Xi X- 
i Minori perchè aderenti al Pontefice , potè di nuovo ^“t'is.p'.'c'n'- 
agirc con tutto il vigore, ed i Signori di quelle prò- «o Ft 4 «ko . 
vincie , che fi erano dichiarati in favore del fanto Pa- 
dre , fi dimoftrarono folleciti di ritornare all’ ubbidien- 
za dell’ Augufto . Per la qual cofa Gregorio IX. che 
fe per una parte non voleva lo fpargimento del fan- 
gue umano, per l’ ahra non poteva tollerare, che fi 
violaffero ? diritti o temporali, 0 fpirltuali delia Tua 
Sede, fi vide in neceffità di chiedere l’ altrui foccorfo, 
è d’impiegare in fua difefa tutti i Fedeli. Egli fcrif- 
fe a tale effetto ai Sovrani di Portogallo, di Spagna, 
di Francia, d’Inghilterra, e di Danimarca, al principi 
della Germania , ai vefeovi della Francia, ed alle cit- 
tà della Lombardia * . Mentre fi afpcttavano in vano 1 * a i n - 
quefii foccorfi, profeguendo Federico le foe oflilità, 
determinò di efeguire quelle minaccie , che gli aveva 
fatte nell’anno feorfo, e nel mefe di Agofto pronao* 
ciò una fentenza , colla quale dichiarò fcomunicati i 
Catari , i Patareni , i Poveri di Lione , gli Arnatdifti , 
gli Speronisi , » Paffagini , ì quali erano rei di Giudaif- 
mo , di Arianefimo , c di Sabelianifmo , c generalmen- 
te tutti gli Eretici, e i loro fautori , fcomunicò nuo- 
vamente Federico, e perchè aveva differito tanto tem- 
po a chiedere I a affoluziooe , dichiarò i Puoi fudditi , e 
fpecralmente quei della Sicilia , e della Puglia fciolti 
dal giuramento di fedeltà, ed interdetti quei luoghi, 
nei quali cfTo fi ritrovava . Quindi fottopofe alla medefi- 
ma fentenza il Duca Rinaldo, ed il fuo fratello Ber- 
toldo per I* invafione fatta da efT» dei beni ecclefiafti- 
ci , alcun» Romani loro aderenti, i falfari delle bolle 
Pontificie, quei feudatari che imponevano nuovi peda- 
gì , coloro che moleftavano i pclegrini , o vendevano 
armi , e legname da coftruzione ai Saraceni , ed Ubal- 
do cittadino di Pifa invafore della Sardegna*. Laj % tu. tu m ì7 . 
gravezza di quella fentenza , che farà fiata pubblica- 
ta 
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As. 1229. ta dal Pontefice colla maggiore folennità, fece breccia 
nell’ animo dell’ Augufto, il quale perciò cominciofiì 
a maneggiare per confeguire la pace della chiefa, e 
l’ottenne di fatto ficcome vedremo nell’anno feguente. 
Gio xx -, Le armi pontificie avevano dovuto piegare al ri- 

BricrwTa’tmp! torno dell’ Augufto fpecialmente per la partenza di G io- 
di uuì. vanni di Brienna. Re-flato l’ Impero di Coftantinopoli 
vacante per la morte di Roberto di Courtenay , 
dovendo reftare alla tefta del governo il fuo fratello 
Balduino II. fanciullo, che non oltrepadava i dieci an- 
ni di età, i Signori dell’ Impero penfarono che nelle 
luttuofe circoftanze, nelle quali fi ritrovavano per la 
potenza dei Greci, c fpecialmente di Teodoro Comne- 
no principe dell’ Epiro, era neccffario di affidare il 
comando ad un perfonaggio di confumata prudenza , e 
che avelie dati faggi non equivoci di valore militare, 
ed a tale effetto fidarono gli occhi fopra il mentovato 
Giovanni di Brienna già Re di Gerufalemme . Effi gli 
fpedirono perciò una deputazione nella quale lignifica* 
rono , che quando voi effe condefcendere agli fponfa- 
li dell’ unica fua figliuola, col mentovato Balduino, 
farebbe riconofciuto Imperatore di Coftantinopoli , e 
renerebbe con quello titolo alla tefta del comando col- 
la fola condizione , che alla fua morte gii dovclte fuc- 
cedere nel trono edò Balduino , o i fuoi eredi . Que- 
lle condizioni furono accettate , e quindi confermate dal 
fanto Padre ai 9, di Aprile, e Giovanni fi mife in_« 
viaggio per la Francia, per pattare quindi a Coftantino- 
poli a prender polfedò dell’ Impero . Si pretende da 
alcuni , che per modeftia egli ricufàtte il titolo d’Impe- 
mm ' radorc , e fi contcntattedi foftenerne foltanto il pefo 1 . 
xxi. Il mentovato Principe dell’ Epiro aveva in quello 

cimieri Tuló- fr attcm P° fat^ lega coll’ Augufto Federico, ed efer- 
r*. citava le maggiori violenze contro i Latini d’ Orien- 

te . Nella efpofta terribile fentenza di fcomuuica ful- 
minata dal fanto Padre edo era dato perciò efpref- 
faincntc nominato , ficcome ancora il conte di Foix . 
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Il conte di To'Iofa farebbe flato parimente di bel nuo- 
vo fottopofto alla medelìma cenfura, le non fi fotte 
già riconciliato colla Chiefa fino dal meTe di Aprile . 
Abbiamo veduto che il fanto Padre ai ac. del mcfo 
di Dccembre dell’anno fcorfo aveva ingiunto al Cardi- 
nale Romano di maneggiarli per iftabilire quella pace . 
Quando per facilitare il confeguimenro fi fotte dovuto 
proporre il matrimonio tra -la figliuola del Conte ed 
uno dei fratelli del Re Ludovico, egli aveva data al 
medefimo Legato la facoltà di difpenfarli da quell’im- 
pedimento di confanguinità , cfle pattava tra etti . Que- 
llo Cardinale fecondò pienamente le intenzioni di fua 
Santità, e poiché la decadenza, in cui fi ritrovava il 
conte di Tolofo, faceva fperare un efito felice dcll’af 
fare, ingiunfe all’abate di Grandfelva di abboccarli 
con etto, e d’ indurlo alla pace". Raimondo, che per av- 
ventura non defiderava che una onella convenzione , 
dichiarò mediatore Fibaldo Conte di Sciampagna , e fu 
determinato di tenere a tale effetto una conferenza a 
Mcaux, per fidarvi gli articoli di quella pace. Il Cardi- 
nale Romano aveva già nella fèda di Natale dell’ anno 
fcorfo tenuta a tale effetto una affemblea a Sens , 
nella fella della Purificazione ne tenne un altra a Sentii . 
Digerita adunque pienamente la materia fi trasferì a 
Meaux in Brie , ove fi ritrovò fiinilmente il conte Rai- 
mondo coll’ arcivefcovo di Narbona e con altri prelati, 
c lignori . Ivi fi ebbe la confolazione di ltabilire que- 
llo trattato di pace., e tutta l’ affemblea li trasferì quin- 
di a Parigi, per fottofcriverlo folennemente . Ai 12. 
di Aprile nella fletta cattedrale di Parigi il conte di 
Toloia fi obbligò con giuramento alla prefenza del 
Cardinale Romano, del Cardinale Ottone , che pattava 
Legato Apollolico nella Danimarca , degli arcivefcovi di 
Sens, e di Narbona, di molti vefeovi, e di un gran 
numero di Signori , ad effere ubbidiente al Re di Fran- 
cia , ed alla Chiefa, a combattere gli Frctici , ed i 
loro fautori fino alla totale abolizione della eretta , a 
Contiti, T.XIII. G g llabi- 
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ftabilire a tale effetto nna rigorofa perquifizione con- 
tro di effì , ed a pagare quei , che arrefterebbono un 
eretico condannato dal vefeovo, o dai refpcttivi giu- 
dici deputati , ad ortervare inviolabilmente le leggi del- 
la pace, ficcome ancora le leggi, le ccnfurc, i privile- 
gi] e le immunità della Chiefa , ed a rcilituire tutti 
quei beni, che erano Itati ufurpati agli ccclcfialtici , 
ed a prendere il diftintivo* della croce, e fervire nel- 
la Paieffina per lo fpazio di cinque anni, ed efeguire 
alcuni altri provedimenti , che riguardavano i Tuoi domi- 
ti) temporali . Ciò fattoci Legato Apoltolico lo conduf- 
fc a piedi dell* altare, ed ivi diede la affòluzionc del- 
le cenfure si ad effò , che agli altri Signori del fuo fc- 
guito, fi fece quella funzione nel Giovedì Santo . Me- 
diante quell’ atto Raimondo cedè al trono di Francia 
tutto il ducato di Narbo'na , una parte delle contee di 
Tolofa , e d’ Albi , e la viscontea di Grezes . La Chic- 
fa Romana , che già poffedeva in quelle provincie il 
Callcllo di Malgueil, da erta infeudato al vefeovo di Ma- 
galona , ebbe per ceffione di effò Raimondo il mar- 
chefato di Provenza , del quale il fanto Padre non fi 
riferbò che il contado Veneffino , che fu infeudato ad 
Aimerico di Poiticrs coute di Valentinois , c nell’ attuo 
i2j4. ne fece una intiera rellituzione al medefimo Rai- 
mondo , il quale ne ricevè fimilmente di nuovo l’ invertì'- 
tura dall’ Augullo Federico , il quale ne aveva l’alto do- 
minio i . 

Il fanto Re di Francia Ludorico reftato in pacifico 
polTeffò dei mentovati ampli dominj , prefe i primi aufpi- 
c) del fuo governo da una legge , nella quale ordinò , che 
nelle provincie d’Arles , e di Narbona, e nella dioccfi di 
Rodcz , di Cahors , d’Agen , e d’Albi godettero le Chie- 
fe quei privilegi , e diritti , dei quali erano in portello 
quelle di Francia , che fenza dilazione fi punirtero dai giu- 
dici fecolari coloro , che fortero condannati come eretici 
dai refpettivi vefeovi , o ecclefiaflici a ciò deputati , che 
i fignori , e generalmente tutti i laici follerò tenuti a fa- 
re 
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re una diligente perqui Azione di quelli Eretici, edenun* 
ciarc i nomi ai fuddetti ecclefiaftici , che i magiftraci do- 
vettero pagare due marche d’argento, e quindi feorfi 
due anni una fola marca per ogni eretico che fotto 
arreftato , che foffero p.uniti i perturbatori della .pub- 
blica pace, e fottopofli ad una multa coloro, che re- 
cavano un anno nella fcomunica , e che tutti i (ignori, 
e magiftrati dovevano obbligarli con giuramento alla 
ottervanza di quella legge 1 . Quelle ordinazioni erano 
conformi a quel tanto , che il conte Raimondo fi era 
obbligato ad olTervare in quei dominj , che gli erano refta* 
ti . Quello Signore, ficcome aveva obbligata la fuaparo* 
la al conte di Foix , di non fare fenza di elio alcuna 
convenzione, così fi era maneggiato per indurlo ad imi- 
tare il fuo efempio, e ad implorare la grazia del Re_» 
Ludovico. Il conte non fi dimoftrò per verità a ciò 
dilpofto , ma quando vide marciar contro i fuoi feudi 
le truppe di quello Sovrano, fi fottopofe fenza alcuna 
reltrizionea quel tanto, che farebbe di c(To difpolto 
dal medefimo , e dal Legato Apoltolico . Egli fottoicrif- 
fe quell’ atto ai 16 . di Giugno alla prefeuza di mol- 
ti vefeovi, e fignori , e nel raefe di Settembre fu ter- 
minata in Parigi la fua caufa* . 

Nella tellè cfpolla convenzione fi era il conte di 
Tolofa obbligato a dipendere per lo fpazio di dieci 
anni alcuni profelfori, che aprilìero nella città di Tolo- 
fa pubbliche fcuole di Teologia, di Gius canonico, 
di Filofofia , c di Grammatica . Fu quella 1 ’ origine del- 
la univerfità di Tolofa . La libertà , che in quel giro di 
tanti anni , fi erano prefa gli Eretici di fpargere in_* 
quella città il contagio dei loro errori , rendeva nccef- 
fario quello provedimento . Pietro di Colmieu rivedi- 
lo del carattere di vicelegato vi fi trasferì nel mefe di 
Luglio per alfoivere quel popolo dalle replicate cenfu- 
re , che erano fiate fulminate contro di elfo ; cd il 
Cardinale Romano fi difpofe a celebrarvi un Sinodo per 
provedere a quei difordiui di quelle chlcfe , che noff 
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An. Ì2->o. potevano ettcre che graviflimi . Egli entrò nel Tolofa- 
no con un grotto corpo di Crocefegnati , dai quali fe- 
ce abbattere tutte le fortificazioni di quelle piazze, 
che potevano fervirc di asilo agli Eretici , ed allora 
quando vide , che la provincia godeva una perfetta pa- 
ce, celebrò nel mefe di Novembre 1’ indicato Sinodo . 
Intervennero a quella facra adunanza gli arcivefcovi di 
Narbona , di Bourdeaux, c d’ Auch, ed un gran nume' 
ro di vefeovi , e di fignori . Il Cardinale nel pubblica- 
re quei quarantacinque canoni , che lì limarono si op- 
portuni , per eftirpare la crefia , e llabilire la paco 
in quelle parti , dichiarò di avere fìttati i medefimi 
canoni col parere dei vefeovi , c dei fignori , <;he vi 
erano intervenuti , e fra i quali teneva il primo luo- 
go il conte Raimondo . Per la qual cofa ficcomc fu que- 
llo Sinodo una attemblea di fiato, così i fuoi canoni 
ebbero la loro forza da ambedue le poteftà- I primi 
tre fono diretti a fidare in quelle provincie una ftabi- 
le inquifizionc contro gli Eretici . -Si vuole adunque che 
ogni vefeovo , ed ogni abate efente ftabilifca in ogni 
parrochia della città, e della campagna un facerdote , 
ed alcuni laici, i quali faccino una diligente perqui- 
fizionc degli. Eretici , e ritrovandone alcuno , ne im- 
pedi fcano la foga, e lo denuncino al vefeovo, ed ai 
> magiftrati , acciò fia punito . Si vuole che vengano demo- 
lite quelle cafc, nelle quali faranno ritrovati gli eretici, 
e confifcati i beni di chi darà loro ricovero . Ognuno 
potrà aflìcurarfi degli Eretici in qualunque luogo fi ritro- 
vino . Ma Defilino farà punito come eretico, fe prima non 
è fiato dichiarato tale dal vefeovo, o dal giudice ec- 
clefiaftico a ciò deputato . Coloro che fi faranno rav- 
veduti dei loro errori faranno liberi , ma oltre le tefii- 
moniali del refpettivo vefeovo , dovranno portare fu 
1’ abito due croci di differente colore . Ciò deve aver 
luogo in quei foltarito , che fpontaneamente rinunciano 
ai loro errori : riguardo a coloro che fi convertono pel 
timore delle pene , e per altri umani rifpctti , refteran- 
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no privi dcHa liberti per tutto il reftante della loro 
vita a difpofizione del vefeovo. Ogni individuo giunto 
agli anni della pubertà dovrà obbligarli con giuramen- 
to ad olfervare la cattolica religione , ed a maaifcfta- 
re gli eretici , e quello giuramento fi dovrà rinovare-* 
ogni due anni • Quindi fi obbligarono tutti i Fedeli a 
confelTarlì tre volte 1’ anno al proprio parroco , o ad 
un altro facerdote col confenfo del mcdelimo , ed a 
communicarfi nelle folennità di Natale, di Pafqua , e 
di Pentecofte , lotto pena di cadere altrimenti in fofpct- 
to di crefia: fi proibilcono loro le traduzioni della fal- 
era fcrittura, ed in latino lì permette loro foltanto il 
Salterò, il Breviario, e l’Officio della B, V. gli infer- 
mi debbono edere affiniti fino all’ ultimo momento , ac- 
ciò non li accolli loro , come era accaduto per l’ addie- 
tro, alcun eretico . Tutti i Fedeli lotto pena di dodici 
danari faranno tenuti nei giorni rettivi ad adìfterc nella 
propria chiefa alla meda , ed alla predica . Finalmente 
negli altri canoni fi prendono vari provedimcnti fopra 
i pedagi , e fopra la pubblica pace , e tranquillità , c 
fi proibifee ai giudici di prendere alcuna cofa , quando 
anche ciò portaiTe la confuctudine , per la decifione-» 
delle caufe > , 

Stabilita con quelli canoni l’ inquifizione , il Cardi* 
naie Romano volle, che in quello mcdelimo Sinodo fi 
cominciale a procedere contro gli Eretici. Guglielmo’ 
di Solicr, il quale aveva fpontaneamente abiurata 1* erefia, 
ottenne un generale perdono. Quindi ogni vefeovo fu 
deftinato ad cfaminare fepafatamente un determinato 
numero di perfone : furono primieramente chiamati 
coloro della cui fède non fi dubitava , e pofeia quei 
fu i quali- cadeva qualche fofpetto. Alcuni di coftoro 
fi accordarono a non manifeftare alcuna cofa che potef- 
fe edere di loro pregiudizio , ed altri prevedendo di 
dovere edere denunciati implorarono il perdono, che 
fecondo le diverfe circollanze fu conceduto ad alcuni , 
c negato ad altri. Poiché quedi furono trattati feve* 
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ramente, alcuni di elfi pretefero di dover edere trattati 
fecondo la forma del diritto , e di fapcrc i nomi dei te- 
fiimoni potendo ritrovarli fra quelli alcun loro nemi- 
co , ed avendo accompagnato il Legato Apollolico fi- 
no a Montpellier , ritrovò quelli alla perfine il com* 
penfo di fcuoprire a tutti elfi infieme i femplici no- 
mi dei teftimoni , acciò vedelfero fe potevano dar lo- 
ro alcuna eccezione, ed in tal maniera gli obbligò 2 
fottoporfi ai fuoi comandi , e. tutti i fuddetti atti fu- 
rono confegnati al vefeovo di Tolofa, acciò poteffe-* 
alla occafione farne 1’ ufo neceflario * . 

Il fuddetto Legato Apollolico era partito di Tolo- 
fa circa il principio del mefe di Decembre . Sappiamo 
che lì trasferì ad Oranges , ove celebrò un Sinodo coi 
vefeovi di Nimcs, di Beziers , e di Carcalfona , e che 
effendo per ritornare in Italia deltinò al governo del 
marchefato di Provenza Adamo di Milli vicegerente-* 
del Re Ludovico , e Pclegrino Latinicr colle opportu- 
ne illruzioni, affinchè qualora o dal fanto Padre, o dai 
Re Ludovico non fi volelfe mantenere quello llabilimen- 
to, fi poteffe provedere altrimenti al governo di que- 
llo feudo* . Con quelli atti' rollarono pacificate le pro- 
vincie della Linguadocca dopo una guerra, che per lo 
fpazio di circa quaranta anni vi aveva meflò il tutto 
a foqquadro. Non fi trattò più in avvenire che di pur- 
gare affatto quel campo da ogni fermento di creila, e 
di profeguire perciò quella inquifizione , che vi fiera 
Raffilila per la converiione , o pel galtigo degli Eretici . 

Mentre quello Cardinale impiegava il fuo zelo nel- 
la Francia per la totale cllinzioue dei mentovati errori , 
il Cardinale Giovanni Ailgrino vefeovo di Sabina , il qua- 
le folteneva nella Spagna il carattere di Legato Apollo- 
lico, era Rato occupato a celebrare vari Sinodi diretti a 
mantenere il buon ordine in quelle chiefe, cl* offervan- 
za della ecclefiaftica difciplina. In feguito delle ifiru- 
zioni ricevute dal fanto Padre , dovendoli prevedere di 
vefeovi quelle città , che erano Rate liberate dalla Mu- 

ful- 
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fulmana fchiavitù, egli celebrò un Sinodo nel regno di 
Cartiglia , nel quale creò un nuovo vefeovo di Baeza 
nella perfona di un monaco per nome Domenico . Paf- 
sò quindi nel Portogallo , il cui Sovrano D. Sancio era 
occupato contro i Mufulraani , ai quali levò il portello 
di Serpa , e tenne un Sinodo , ove fulminò la fentenza 
di Scomunica contro coloro, che fi rendevano rei di 
avere violata laecclefiaftica immunità , o celebrati matri- 
moni contrari alle leggi della Chiefa, e io ftefiò Sovra- 
no a fua infinuazione fi obbligò a punire i rei di $1 
fatte colpe. Pafsò quindi nel regno di Aragona, ed 
cflendo già convenuto col Re Giacomo, e col fatuo Re 
di Cartiglia di celebrare un Sinodo numcrofo a Tarrago- 
na , per efaminare il matrimonio , che fi era già celebra- 
to da erto Re Giacomo con Eleonora figliuola di Alfonfo 
III. Re di Cartiglia, e dal quale era nato l’infante 
Alfonfo, tenne nel mefe di Aprile quella facra adunan- 
za, alla quale intervenne un gran numero di prelati , 
ed ertendofi ritrovato che il Re Giacomo, e la Regi- 
na Eleonora erano congiunti in quarto grado fu dichiara- 
to nullo il loro matrimonio . Ambedue i fuppofticonjugi 
fi fottopofero a quella fentenza, ed il Re Giacomo 
dichiarò Capitano il mentovato infante a cagione della 
buona fède , durante la quale era erto nato. 11 Cardinale 
da Tarragona fi trasferì finalmente a Lerida , ove celebrò 
un Sinodo, del quale Pappiamo Poliamo , che pubblicò 
vari canoni , diretti alla riforma di alcuni abufi introdot- 
ti nel clero 1 . In tutte le provincie della Spagna appar- 
tenenti al Re di Aragona fi era in quello frattempo 
predicata una Crociata per ifcacciare i Musulmani dall’ 
itola di Maiorica . Tutta l’ armata , alla quale fi arruolaro- 
no molti Signori di Provenza , e di Genova , fi mifo 
alla vela nel mefe di Settembre fotto il comando del 
Re Giacomo, e furono dal Dio degli efcrciti fecondati 
talmente i Puoi partì , che sbarcati nell’ ifola , c guadagna- 
ta una fegnalata vittoria, nell’ ultimo giorno di quelt’ 
anno prefero di artalto la città , fecero prigioniere il 
• Re 
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Re con tutta la reai famiglia , ed obbligarono quei Mu- 
fulmani , che fi fot tratterò alle loro fpade , a rifuggiar- 
fi nelle montagne 1 . 

Non tappiamo fc il Cardinale Giovanni averte^ 
iftruzionì particolari , per richiedere i Sovrani delle 
Spagne di alcun foccorfo a favore della Santa Sede. 
Nella Inghilterra era fiato fpediro a tale effetto Stefano 
Cappellano del fanto Padre col carattere di Nunzio . 
Matteo Paris dice, che elto era incaricato di prefenta- 
re una lettera del fanto Padre , nella quale fi chiedeva 
che venitfe importa una decima fu tutti i beni mobili 
si degli ccclefiattici che dei laici dell’ Inghilterra , dell’ 
Irlanda, e della provincia di Galles , che il Re Arri- 
go HI. tenne perciò una afiemblea ai 29. di Aprile a 
Weftminftcr, che i Signori negarono di fottoporfi ad 
un tal peto, che gli ecclclìaftici , dopo una deliberazio- 
ne di tre o quattro giorni , vi fi fottopofero , che egli 
Stefano fu deftinato a raccogliere quella decima , che 
i vefeovi sborfafiero anticipatameutc le fomme, che fi 
dovevano dal loro clero, e che i miniftri deftinati quin- 
di a procurarne il rimborfo , commifero le maggiori 
violenze-, e furono cagione , che fi- fpargeflcro molte 
voci ingiuriofe contro la Chiefa Romana . 11 medefimo 
Irtorico Inglefe, il quale viveva in quello tempo nel 
monaftero di s. Albano, e che fi è compiaciuto di ri- 
ferire tutte quelle voci , che potevano ctfcre ingiurto- 
fe alla Tanta Sede , dice che quella decima era fiata.» 
promelfa al fanto Padre da quei vefeovi , che fi erano 
prefentati alla Curia per ottenere, che folle dichiara- 
ta nulla la elezione fatta del nuovo arcivefcovo di Can- 
tuaria . Stefano di Langton aveva celiato di vivere ai 
9. del mefe di Luglio dell’ anno feorfo , ed ai tre di 
Agofio fi era dai monaci di Cantuaria fatta la elezio- 
ne del fno fuccelfore nella perfona di Gualtieri di He- 
mesham. Arrigo ili. ed i vefoovi dell’ Inghilterra ri- 
attarono di approvare quella elezione , sì perchè il pa- 
dre di Gualtieri , a motivo di furto , era fiato llrozzato 
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dal carnefice, e si perchè e(To Gualtieri fi era abufa- 
to di una Religiofa . Portata adunque la caufa alla Tan- 
ta Sede , i vefeovi di Rochefler , e di Ceder con Gio- 
vanni arcidiacono di Bcdfòrd furono incaricati di agire 
per ottenerne la caftazione . Non Tappiamo fe la fecon- 
da delle mentovate accufe era vera, c fc fi credè, per 
non ricuoprire Gualtieri di maggior confufione di dif- 
fimulare . H’ certo che il Tanto Padre prefe il compen- 
To di farlo efaminare da tre Cardinali fu la Teologia 
e Tu la facra Scrittura , che in quello efame fu inter- 
rogato fe Gesù Crifto era difeefo all’Inferno coll’ani- 
ma Toltanto , o col corpo ancora , Tu la confacrazione 
della eucariflia, fui matrimonio contratto tra un fede- 
le , ed un infedele. Tu la validità della fcomunica fui-, 
minata contro le regole del diritto , e finalmente Tu quel 
palio della Scrittura, nel quale fi dice, che Rachele^ 
morta tanti Tecoli prima piangeva i Tuoi figliuoli : che 
iti quello efitme egli Gualtieri non Teppe rifondere , 
e che perciò nel Giovedì delle ceneri giorno desina- 
to a terminare quella caufa, fu dichiarata nulla la Tua 
elezione . Allora i fuddetti deputati in fegoito delle 
facoltà, delle quali erano flati a tale effetto rivediti, 
propofero per nuovo arcivefcovo di Cantuaria il dottor 
Riccardo cancelliere della chiefa di Lincoln , ed effen- 
do elio fiato approvato dal Tanto Padre , e dai Cardi- 
nali , fu confacrato ai dieci del mefe di Luglio , ed 
occupò quella cattedra per Io fpazio di due anni . 11 
medefimo Matteo Paris dice, che nell’anno feorfo ar- 
rivò in Inghilterra un arcivefcovo dalla grande Arme- 
nia , e che nel foggiorno , che fece per alcuni giorni 
nel fuo monaftero di s. Albano, riferì che nell’ Arme- 
nia fi celebrava la feda della Concezione della Vergi- 
ne « e di s. Giovanni Battida , e che viveva -tuttavia 
nell’Armenia un certo Giufeppe, il quale fi era ritro- 
vato prefente alla paffione di Gesù Crifto, onde fi ri- 
leva P antichità della fàvola del Giudeo errante, della 
quale n’ erano già informati gP Jnglefi . 
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Ma per ritornare alle getta del Tanto Padre, ab- 
biamo accennato , che tra i Legati Apoftolici , che era- 
no flati da etto Ipediti nei vari regni dell’ Occidente , 
per ottenere foccorlì nella guerra , che fofteneva nella 
Puglia contro P Augufto, il Cardinale Ottone era fla- 
to riveftito di quello carattere per le provincie della 
Germania , e della Danimarca . Se fi dovette predar fe- 
de ad alcuni Annalitti del feguente fecolo pubblicati dal 
Goldafto , quello Cardinale giunto in Germania non con- 
tento di chiedere foccorlì , fi maneggiò ancora per in- 
durre quei principi a procedere alla elezione di un nuo- 
vo Re di Germania, e celebrata a tale effetto una af- 
femblca di Stato» Wirtzburg vi adoprò tutta la folrza del- 
la fua eloquenza , ma quantunque i! duca di Brunfvic 
non fotte lontano dall’ aderire al Tuo progetto , egli Ot- 
tone dovè ritirarli follecitamente nella Danimarca , per 
fottrarfi al rifentimcnto di qqfi Signori , che fi man- 
tenevano collanti nella fedeltà dovuta all’ Augufto , ed 
al Tuo figliuolo Arrigo 1 . Ma la fede di quelli Anna- 
lifti pofteriori di un fecolo non ci è che troppo Tofpctta . 

Quello Legato non avrebbe certamente potuto im- 
pegnarli tanto oltre , che dopo la venuta di Federico a 
Roma , adzi dopo le ultime cenfure fulminate contro 
di etto ai 28. del mefe di Agofto , c non effendofi tar- 
dato guari a trattare la pace non fi' faprebbe a qual tem- 
po fidare 1 fuppofti maneggi . Federico aveva ne'l’ an- 
no feorfo fpediti al Tanto Padre i due arciveTcovi di 
Reggio , e di Bari , ed il gran Macftro dei Cavalieri 
Teutonici , e Gregorio IX. aveva fpediti al medefimo 
i due Cardinali di Albano , e di s. Praflede . Ma l’ af- 
fare era gelofo, nè fi poteva terminare si facilmente. 
I due arciveTcovi ritornarono all* Augufto fenza alcuna 
rifpofta*decifiva . Il gran Maeftro reftò in Perugia, ed 
ebbe finalmente il piacere d'intavolare un trattato di 
pace . Egli fc ne venne immediatamente nella Puglia a 
darne parte a Federico , e quindi andò incontro al Car- 
dinale Tommafo di Capoa , per prcfcntatlo all’ Augn- 
ilo , 
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Ho , ed efporgli. le convenzioni di quella pace . Fede- 
rico aveva in quefto frattempo chiamati dalla Germa- 
nia Bertoldo d’ Aquileja , Eberardo di Saltzburg , e Si- 
frido di Ratisbona , col duca d’ Auftria Leopoldo , e_» 
col duca della Dalmazia « e delPIdria, affinchè li co- 
ftìtuittero mediatori fra etto, ed il Tanto Padre, e fpin- 
gendo oltre le fue armi nella Puglia , aveva fatta una 
lega più ftretta con quei Signori di Roma , che li era- 
no già dichiarati in Tuo favore , e che avevano obbli- 
gato il Tanto Padre ad abbandonare quella città. Ma la 
divina gitiftizia punì la perfidia di colloro , e non per- 
mife , che etto redatte più lungamente fuori della Tua 
refidenza . Le dirotte pioggie gonfiarono talmente il Te- 
vere , che nel primo giorno di Febbraio forpattate le 
fponde inondò la città fino a s. Pietro , e fece perire 
quelle provilìoni , che fi erano fatte , In quella occalio- 
ne redo nella città una gran moltitudine di ferpi , che 
quindi infettò Paria, e cagionò una grave epidemia. 
Oppre/fi adunque i Romani nel medefimo tempo dallo 
fpavento, dai due flagelli della mortalità, e della epi- 
demia , fi umiliarono fotto la mano potente di Dio , e 
Applicarono umilmente il Tanto Padre a ritornare alia 
Tua refidenza. Egli fi trasferì di fatto a Roma nel fine 
dei mefe di Febbraio , e portando fcco nella città già 
meda, e fquallidail giubbilo e l’allegrezza , diede or- 
dine perchè fotte immediatamente proveduta delle Ac- 
cettarle vettovaglie * , 

Quedo ritorno del fanto Padre facilitò i mentova- 
ti maneggi di pace* Si era a tale effetto intimato un 
congredo a s. Germano , ed ivi finalmente ai tre di 
Luglio Federico fi obbligò con giuramento predato ai 
due Cardinali Giovanni vefeovo di Sabina, e Tomma- 
To del titolo di s. Sabina , di fottoporit lenza redazio- 
ne ai comandi del fanto Padre relativamente a quel- 
le caufc, per le quali era dato Tcoinuuica to , « eoo-* 
pubblico editto mani fedo quedo fuo impegno 1 . Si trat- 
tò quindi delia maniera colla quale redando illeiì j. 
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diritti e l’onore di ciafcuno, dovettero ritornare Cotto 
l’ubbidienza di Federico quelle città della Puglia, che o 
Cpontaneamente , o colla forza delle armi erano venute 
nel dominio temporale della Chiefa , fra le quali erano 
Gaeta , e s. Agata , i cui popoli ricufavano onninamen- 
te -di fottoporfi di nuovo a Federico, e fu fidato a.» 
quello effetto il termine di un anno, dopo il qual tem- 
po , fe non fi fodero potuti ritrovare quelli compenfi, 
fu determinato, che il prenderebbono quattro arbitri 
due per parte dell’ Augullo, e due per quella del Can- 
to Padre , e quando fotte duopo fi aggiungerebbe loro 
un quinto di comune gradimento, e finalmente Federi- 
co per Scurezza della cCecuzione di quei comandi , 
che gli farebbono importi dal Canto Padre, fi obbligò a 
confegnare al maellro dei Cavalieri Teutonici il coman- 
do di alcune determinate fortezze per io Cpazio di otto 
meli . I due Cardinali vennero allora a dar parte al 
fànto Padre di quella convenzione, e ritornarono coti 
nuove iflruzioni a tenore delle quali dovevano quindi 
conferire all’ Augullo 1’ attòluzione dalle cenfure . Si 
doveva quefto Principe obbligare a fare alla chiefa.» 
Romana una piena retlituzione di tutto ciò, che le era 
flato uCurpato dai Cuoi minittri fpecialmente nella Mar- 
ca d’Ancona, e nel Ducato di Spoleto, ed a fare una 
Umile reftituzione ai Templari , agli Spedalieri , e ge- 
neralmente a tutte le chieCe, c Signori della Puglia , 
che nei tempo di quelle diCcordie erano Itati fpogliati 
dei loro feudi. Federico nel mefe di Agolto ritrovan- 
doli a Ceperano pubblicò un editto, col quale notificò 
la cohfcgna da elfo fatta delle mentovate fortezze , ed 
il gran tpaeftro dei Teutonici allettò la verità di que- 
fto fatto , ficcome P arcivcfcovo di Saltzburg , il vefeo- 
vo di Ratisbona, c il duca di Carintia obbligarono la 
loro fede per la mentovata reftituzione . Il giorno 
XXVIII. di Agofto fu deilinato a conferirgli finalmente 
la Colemie attòluzione , ciò che li fece in Ceperano nel- 
la cappella di s. Giulia dal Cardinale vcfcovo di Sabi- 
na . 
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na . Prima della aflbluzione i due Cardinali comandaro* An. 1230. 
no all* Augufto a nome del Tanto Padre di attenerli in 
avvenire dal turbare la libertà delle elezioni , delle po* 
nutazioni , e delle conferme delle chiefe , e dei mo« 
nafteri de] Regno , e della Sicilia a tenore di quanto 
era Rato ordinato nei canoni del Sinodo Lateranenfe 
IV. di fodisfare a quel tanto che doveva al conte di 
Celano, ed ai figliuoli di Rinaldo di Avcrfa , pei qua- 
li la chiefa Romana avea fatta ficortà , di fare la tettè 
mentovata reftituzione di beni , di dare opportune ficur- 
tà per la fìcura efccuzione di tutto ciò, e finalmente 
gli intimarono di rifare alla chiefa Romana quelle fpe- 
fe, alle quali aveva dovuto foccombere nella efpofta guer- 
ra contro i Tuoi miniftri, che alcuni fanno afeendere 
a cento venti mila feudi , e di riconofcerfi di nuovo 
efclufo dalla comunione della Chiefa qualora non efe- 
guilTe quelle condizioni . Si ritrovò prefente a quell* 
atto un gran numero di vefeovi , e di Signori, ed alcu» 
ni di quelli prelati furono richiefti dai due fuddetti 
Cardinali di autenticare , e pubblicare colle loro lettere 
tutta la ferie del meddimo fatto . Federico nello llef- 
fo giorno proibì con un nuovo Tuo editto a tutti i 
Magitlrati di chiamare in giudizio alcun ecclefìaftico , 
qualora non fi trattale civilmente di quel tributo , che 
dovevano ad elfo in occalìone di qualche fua fpedizione * . * 

11 Tanto Padre che afpcttava con grande anfietà xxx. 

1’ efito felice .di quello trattato, avendone avuta conteZ- ^" nt * b c k ^ c ^ 
za nel medefimo giorno penetrato da au dolce fentUnén- p. ° 
to di giubbilo , fcrilfc a Federico una lettera dettata 
veramente dal fuo amore di padre , c piena di quelle 
efprcfiioni , che gli fuggeriva 1’ avventurofa circoltan- 
zadel felice termine delle pallate fue pene . Egli ne die- 
de quindi parte al Re di Francia, che più d’ ogni altri 
fi era dimoilrato foliecito di quella pace , ficcome anco- 
ra ai popoli della Lombardia, e poiché potevano quei- 
fti temere di tettare in tal maniera efpofti a tutto lo 
fdegno dell’ Augnilo , fp?dì loro la copia di quello 
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Scritto, nel quale 1’ Augu Ilo li era obbligato a (cordarli 
di tutto ciò , che nel tempo delie pallate difcordie 
li era machinato contro di e (To da qualiìvoglia perfo- 
na, e Tpecialraente dai Tcdefchi , dai Lombardi, dai 
ToTcani, dai Franzefi , e dai popoli della Puglia 1 • Per 
colmo della contentezza del Tanto Padre non reftava 
fe non che li abboccarti: col medelimo Federico , per 
meglio costellargli la fincerità del Tuo affetto . Egli era 
già partalo ad Anagni , e nella prima Domenica di Set- 
tembre venne Federico a ritrovarlo . Entrato in città 
accompagnato dai Cardinali, e dai principali Signori, 
nel preTcntarii al Tanto Padre, li levò il manto, c rice- 
vè il baccio della pace. Nel giorno Tcgucnte li afflTero 
ambedue alla fterta incula , e dopo il pranzo tennero 
un lungo colloquio, al quale non intervenne che il Co- 
lo grati maeltro dei Cavalieri Teutonici , e pofcia ritor- 
nò Federico nella Puglia* . Abbiamo una lettera , che 
(Ri Tcritta da quello Principe ad un altro Sovrano , alfi- 
ne di lignificargli la conlòlazione, onde li vedeva ripie- 
no , per crtcre rientrato nella comunione della ChieTa, 
ma non lappiamo a ‘qual Sovrano forte derta indrizza- 
ta . Avendo quindi dovuto ufare alcuni atti di vigore 
contro alcuni popoli della Capitanata, poiché fi Tofpet- 
tò che egli ciò facerte per vendicarli della partala loro 
aderenza al Tanto Padre, Gregorio LX. nel principio di 
Ottobre paternamente gli rammentò i doveri della cle- 
menza , Tcongiurandolo a non dar motivo di giudica- 
re finillrameme della Tua perfona i . 

Il Tanto Padre era flato occupato negli feorfimefi 
a Tedare alcune difcordie, che erano infime nell’Ordi- 
ne dei Minori, e che turbavano quella pace, che pur 
doveva effere ioTeparabilc dai Chioftri Religiolì. Riguar- 
davano quelle la perfona del celebre Frà Elia . Ladiver- 
fa maniera, colla quale fi raccontano le conteTe, che 
li fuppongouo nate Tu la Tua condotta , ci difpenTa 
dalP entrare io quello TpinoTo argomento, e lanciamo 
che chi defidera di erterne pienamente illruito, conTul- 
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ti si 1 ’ Annalifta Wadingo , che ii cb: Azzoguidi nei 
fuoi Prolegomeni alle Opere di s. Antonio da Pado- 
va • Lafciata adunque la controversa nei fuo fiato , ri- 
guardo al fanto Padre , oltre le difpenfe ed i privile- 
gi » che fi fuppone avere eflò conceduti a frà Elia, ed 
oltre quella difpenfa , che aveva già fpoutaneamento 
offerta a s. Chiara da quella regola, che le proibiva il 
pofieffo dei beni temporali , efiendogli fiato efpoito, 
c forfè dallo fiefiò s. Antonio , che in un ceto ben 
numerofo di perfone , che vivevano nel commercio, e 
nella Società degli uomini , troppo difficilmente avrebbe 
ogni individuo rifirette tutte le fue voglie * e tutti i fuoi 
bifogni a quel puro Tacco , che lo ricuopriva , ed al folo 
vitto miferabile , egli fiefe ai 39. di Settembre una bol- 
la, nella quale primieramente dichiarò, che i Minori 
non erano tenuti alla ofiervanza del Tcftamento di fan 
Francefco , perchè quefto ferino era fiato fatto fenza 
il loro confènfo , e che quanto ai configli evangelici , 
non fono tenuti ad ofTervare che quelli , che fono efprelfi 
nella regola con parole di precetto , quindi ordinò che 
dovendo alcun religiofo Minore provederfi di alcuna co- 
fa , potè ile per mezzo di altra perfona maneggiar denaro, 
e finalmente dichiarò che elìì Religiofi non potevano 
avere proprietà nè in comune nè in particolare , ma.» 
fol tanto l’ufo dei libri, e dei mobili a difpofizione per 
altro del Superiore , e che le fuddette cofe non fi poteva- 
no da elfi alienare che colla permilfione del Cardina- 
le protettore 1 . Furono quelle controverse la prima 
origine di quelle lunghe difpute che fi eccitarono in que- 
fto facro Ordine fu la povertà , e fu la proprietà , 
noi dovremo a fuo luogo efporne le confeguenze . 

Nello fteffo mefe di Settembre mentre era il fanto 
Padre occupato a mantenere il buon ordine , e la tran- 
quillità fra i Minori, fi prevalfe dei Religiofi Predicato- 
li della Germania per dilatare la Criftiana Religione 
nella Prulfia , e per opporli a quella perfecuzionc , che 
vi Soffrivano i nuovi Fedeli da quei popoli barbari , Abbia- 
mo 
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mo veduto che Crifliano monaco Ciftercienfe era flato 
iflitnito primo vefeovo di quelle vafte provincie . Men- 
tre era occupato a palcerc quel piccolo gregge , e aj 
dilatrarlo colla conver&one degli Infedeli , colloro molli 
dallo fpirito delle tenebre prefero le armi per foffoga- 
re la Religione nei fuo primo nafcerc, e commifero 
inaudite violenze fpecialmente nella provincia di Maffo- 
via e nei confini della Polonia, ove mifero a ferree a 
fuoco un ampio diflretto di ben duecento cinquanta 
parrocchie . Corrado duca di Malfovia dopo di avere ado- 
prati in vano tutti quei mezzi che gli fuggeriva la fua 
dolcezza, per fopire quegli fpiriti feroci, iftitnito un 
ordine militare, e fabbricata la fortezza di Dobrino, 
che diede il nome a quelli Cavalieri , ne affidò loro 
la cuftodia , c Convenne di dividere con effi tutte quel- 
le conquifte , che avellerò col loro valore faputo fare 
fu quei barbari. Ma poiché era troppo Icario il loro 
numero per opporli alla colloro moltitudine, nell'an- 
uo 1225. fece una unione di quelli Cavalieri coll’ ordi- 
ne Teutonico , al quale cedè ilpolfelTo di tutto il ter- 
ritorio di Culma, e di tutte le conquide, che in fegui- 
to avefiero fatte. Frano adunque alcuni anni die que- 
lli Cavalieri combattevano con tutto il vigore contro 
gl’ infedeli della Pruffia fenza fperanza di giungere a_j 
debellarne la forza * . Per la qual cofa il medefimo Cor- 
rado ricorfe al fanto Padre per ottenere foccorfo in una 
imprefa , che riguardava non tanto la ficurezza dei fuoi 
domin; , quanto la confervazione della fede in quelle 
provincie . Gregorio IX. nel fecondare la fua iftanza 
non pensò foltanto ad adoprarc la forza efortando a ta- 
le effetto tutti i Fedeli della Polonia , della Poraerania, 
dèlia Moravia , della Surania , della Olfaeia , e della 
Gotlandia e delle due provincie di Brema , e di Mag- 
deburgo , ed i Cavalieri Teutonici a prendere le armi 
per abbattere la perfidia dei Pruffiani , ma volendo far 
ufo fpecialmente della dolcezza , e della perfuafione , 
per guadagnare quelle anime a Crifto , s’ indirizzò ai 
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Rcligiofl Predicatori , ed eccitò il loro zelo ad impiegar- 
li in quella opera, che era del tutto conforme allo fpi- 
rifo della loro vocazione 1 . 

I Fedeli della Provincia di Brema non erano in_» 
iilato di predare gran foccorfo al duca di MaiTovia , 
perchè nata fra ehi 1’ creda degli Stadinghi, avevano 
dovuto cominciare a combattere contro coloro, che ne 
profetavano la follia , e che avevano già acquidata tal 
forza, che nel decorfo di qqed’anuo vennero alle ma- 
ni coi Cattolici , c redato defo fui fuolo Ermanno fratel- 
lo dell’ arcivescovo di Brema, e tutto il fuo efercito 
fu obbligato alla fuga 1 . L’ creda faceva uguali , e for- 
fè anche maggiori progredì nella Lombardia col favore 
di quelle difeordie civili , e di quei partiti , che animava- 
no quedi popoli, e che non fi faprebbono abbaftanza_» 
deplorare . Il podedà di Piacenza ne condannò un buon 
numero a perire tra le fiamme J , e lo dello come of- 
ferva il Muratori farà accaduto in altre città. Le pro- 
vincie del regno erano libere da quedo contagio , nc^e 
fomminidravano al Santo Padre altri motivi onde esercita- 
re in edo il fuo Apodolico zelo , il vizio della incon- 
tinenza aveva dilatate talmente le fue radici in quel- 
le provincic, che gli ecclefiadici non fi arroflivano di 
mantenere pubblicamente, e di coabitare con quelle per- 
dine la cui fola prefenza avrebbono dovuta abborrire . 
Gregorio IX. fu la fine del mefe di Ottobre fcriffe per- 
ciò una lettera affai forte ai vefeovi della Puglia , o 
della Sicilia, nella quale comandò loro di mettere'on- 
ninamente la falce alla radice, e di togliere quedo ob- 
brobrio dal campo del Signore, prescrivendo loro lo 
fpazio di tre meli, per ridurre il loro clero ad un fide- 
ma conforme alla Sublimità di quel carattere che pro- 
feffavano . Quedo vizio regnava ancora nelle provincie 
del Piceno, e nella diocefi di Perugia, e perciò diede 
uguali ordini al vefeovo di Beauvais da effe codituito 
governatore di effo Piceno , e di Perugia , ed al vefeo- 
vo di Todi , affinchè impiegaffero il loro zelo nella 
Contiti* T.XIIL li edir- 
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edirpazione di quedo vizio. Non Sappiamo quali difor- 
dini fodero accaduti in Firenze, onde obbligò i Magiftrati 
a fpedirgli quattro deputati : lappiamo bensì, che aven- 
do il popolo di Orvieto prefo poflelTo del lago di Bol- 
fena , egli intimò ai Magillrati di dimetterlo, appartener)* 
do clTo immediatamente alla fama Sede , e che fcrille 
lettere aliai più forti contro il popolo di Lucca , che 
li era impoflelTato della Garfagnana , la quale ficcomc 
più inclufa nella eredità della conteifa Matilde , appar- 
teneva alla Tanta Sede, e che ingiunfe all’ arcivescovo 
di Pifadi intimarne loro la rellituzion: , minacciandogli 
altrimenti di edere privati della cattedra episcopale , 
pena alla quale gli Sottopose di fatto nell’anno Seguen- 
te per la loro contumacia 1 . 

Era quella una pena tanto grave quanto che veni- 
va a privargli di quelle dignità , che eTpredamente d 
voleva iflituita in ogni città, e che nel decorfo appun- 
to di quell’ anno volle il Tanto Padre , che folle (labi- 
lità in quelle città , che nella Spagna erano date occu- 
pate Sopra i Musulmani . La conquida di Merida , e 
di Badajoz , che fl fece nella primavera di qued’ anno 
dal Re di Leon , forma un’epoca gloriosa nelle Storie di 
quel regno si per l’ importanza di quede due città, che 
per la vittoria che riportò di un esercito il più nume- 
roso , una gran parte del quale fu tagliato a pezzi . Ma 
AlfonSo non godè guari il frutto di queda vittoria . Por- 
tandoli in pellegrinaggio a s. Giacomo di Compodella , 
giunto a Villanuova di Sarria fu forprefo dalla ultima 
fua infermità, e cefsò di vivere ai 23. del mede di Set- 
tembre . Il Santo Re di Cadiglia Ferdinando , cioè 1’ u- 
nica prole mafehile , che gli era nata dall’ uno di quei 
due matrimoni , che avea dovuto Sciogliere per cagio- 
ne di parentela, fu chiamato allora al governo di Leon, 
e fi unirono nella Sua perfona i due regni di Leon, e 
di Cadiglia, mediante una transazione che fece colle Sue 
Sorelle , c che nell’ anno Seguente fu confermata dal 
Santo Padre . Fu a quedo Santo, che univa alle doli 
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di Sovrano, uno zelo il più ardente per la difefa , e 12^0. 
per la propagazione della Religione , ed una pietà la 
più tenera , che il medefimo fanto Padre s’indirizzò 
per la erezione di due cattedre nelle conquiftate città 
di Merida , e di Badajoz , ma etrendoli già da molto 
tempo fatto un dono della prima di effe all’ arcivcfco- 
vo di Coinpofiella , fu fofpefa l’efccuzione di quello 
fuo comando « : i Fermi. 

Aveva il medefimo fanto Padre, nel congratularfi 
per le cfpofie vittorie, efortati i Fedeli del regno di Leon • 

a profeguire con maggior calore la guerra, e ad arruo- 
lare a tale effetto una Crociata, alla quale fi era com- 
piaciuto di concedere le Polite indulgenze. Egli aveva 
già fatto altrettanto quando gli giunfc la nuova della 
conquida di Majorica fatta dal Re di Aragona, ed ave- 
va efortati i Fedeli a trasferirvi il loro domicilio, per 
allieurarne il poflefio . Il Re Giacomo di ciò ugualmen- 
te follrcito pensò ad ergervi di più una cattedra epi- 
fcopale , e dovendo tenere nel principio del mefe di 
Novembre di qucfi’anno una alfemblea di Rato nel mo- 
nallero dei Ciltercienfì di Poblet nella diocefi di Tarra- 
gona , vi fece la propofla , e quantunque il vefeovo 
di Barcellona dichiarane, che quell* Ifola era già Rata 
nell’anno 1058. da All, figliuolo di Mugcit Signore di 
Dcnia , ceduta alia fua cattedra con tutte le chiefe en- 
fienti nei Tuoi domiti; , e che quell’ atto era fiato con- 
fermato da vari fuoi antcccifori , e dalla fteffa (anta Se- 
de * , con tutto ciò fu decifa 1’ erezione di quefia cat- # A M 
tedralc in maniera , che il primo vefeovo folle nomi- tvfytn. rlZ'. 
nato da elfo Re Giacomo, e che reiezione dei fuccef- *+s>- 
fori appartenerti: quindi al vefeovo , ed al Capitolo di 
Barcellona , c che il dovette procurare di farla cadere , 
per quanto permettevano le circoflanze , in foggetto del 
clero di Barcellona, e finalmente che fi dovelfc oil'er- 
vare quello medefimo Alterna , qualora in avvenire fi 
penfatte ad ergere una cattedra epifeopate nelle altro 
due ifole di Minorica, c d’Ivizza. In feguito di que- 

I i 2 Ha 


Digitized by Google 


Ah. j 23Q. 


i Tom» y.Spt* 
cìl. pig. air. 
/?«}'«• num.jf. 


% Ferrerai • 


Am . 1131. 

XXXVI. 

Difperfione » 
e riunione del- 
la Univcrfiù 
di Parigi • 


3 ftayn. ad A. 
«n. num. 4p. 


4 7 #. num , so. 


252 Istoria Eccun astica 

fta determinazione fu fatta iftanza al fanto Padre di con- 
fermare l’erezione della fuddetta cattedrale, ma poi- 
ché fi omife di efporgli quali affinamenti fi volevano 
fare non meno al nuovo Capitolo che al vefcovo , ed 
una cattedrale doveva erterc dotata fplcndidamente , ac- 
ciocché non ne reftaffe avvilita la dignità , Gregorio IX. 
differì la conceflìone della grazia 1 . Il Re D. Giaco- 
mo nell’anno feguente cedè all’ infante di Portogallo 
D. Pietro il poffcffò di queft’ ifola per la contea di Ur- 
ge! , che uni alla corona di Arragona , alla quale uni 
nel medefimo tempo il regno di Navarra mediante la 
fua adozione fatta da D. Sancio , che fedeva fu queffò 
trono , e che lo dichiarò fuo erede * . 

Fra le lettere fcritte dal fanto Padre nel decorfo 
di quei!’ anno una ne abbiamo indirizzata al vefcovo 
di Burgos ed al decano di Calahorra, nella quale fi 
intima loro di efortare il fanto Re di Caftiglia di ritrat- 
tare quella legge, nella quale proibiva di fare qualun- 
que donazione a qualfivoglia luogo pio delia diocefi di 
Calahorra fenza fua efpreffa permillìone ,• c fi applicava- 
no al fifco quei fondi, dei quali fi folle difpofto contro 
il tenore della fua legge J . In quello medefimo anno 
egli letificai vefeovi di Allorga, c di Lugo , ed ingiun- 
te loro di ammonire il Re di Portogallo D. Sancio a 
comandare , che ceffaffero ornai quelle violenze, che nei 
fuoi flati fi facevano agli ccclefiaftici , c che defilleffe 
dal conferire agli Ebrei le pubbliche cariche 4 . Lo zelo 
del fanto Padre fi effondeva alla correzione di tutti que- 
gli abufi e difordini , che fi andavano introducendo in 
tutte le parti del Criftianefimo . Egli ebbe la confolazio- 
ne di veder fedatc quelle difcordic , che avevano turba- 
ta la celebre univerfità di Parigi , e indotti i Profeffò- 
ri ad abbandonarla . Alcuni pubblici Rudenti nel Lunedi , 
e nel Martedì della. fettimana fanta dell’ anno 1229. effen- 
do entrati in una ofleria di un fobborgo della città , 
alterati dal vino , vennero a parole col padrone , e s’at- 
taccò fra dii una zuffa, al rumore della quale accor- 
ge 
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fe il popolo , e gli ftudenti furono obbligati a ritirar- 
li con poco loro piacere . Colloro eccitarono i compa- 
gni alla vendetta e nel fcguente giorno entrati in una 
ofteria ne fracalfarono gli utenfili , c rientrati nella città 
ferirono quanti fi prefentarono loro . Si ebbe ricorfo 
allora contro di effi al più volte mentovato Legato 
Apoftolico il Cardinale Romano, che fi ritrovava allo- 
ra alla corte , e al vefeovo di Parigi , c quelli efpofto 
il fatto alla Regina Bianca , tutrice del giovane Re Lu« 
dovico, ottenne un ordine al prevoflo di Parigi , che fof- 
fero puniti i rei lenza eccezione . Il rimedio fu peggio- 
re del male . Il prevofto ufeito dalla città ritrovò un- 
gran numero di Studenti , che patteggiavano , e coman- 
dò ai fuoi minittri di gettarli fopra di elfi , onde , oltre 
parecchi feriti , Tettarono uccili due chierici di confide- 
razione un Fiammingo , ed un Normanno . I Profeflori 
all’ avvilo di un tal difordine fofpefero le loro lezio- 
ni , e poiché fi negò di dar fodisfazione alla univCrfi- 
tà, partirono di Parigi, in maniera che non vi reftò 
neppure un folo profettore di qualche grado . Elfi fi dif- 
perfero quà c là, e fi crede che a veliero quindi origi- 
ne le Univcrfità di Angers , e di Orleans, ed è certo, 
che li accrebbe quella che era già fiata eretta nella cit- 
tà di Tolofa. Altri pafsarono nella Spagna , c nell* 
Italia, ed un maggior numero fi rifuggiò in Inghilter- 
ra , ove fu accolto con fingolar piacere dal Re Arrigo 
III. il quale volendone profittare, con una lettera dei 
16. del mefe di Luglio invitò tutti i fudditi profeflò- 
■ri quà, e là difperfi a pattare nell’ Inghilterra ed a 
fceglierc quella città che fotte più loro piaciuta per 
ergervi una Univerfità ‘ . Quelle lettere erano decoro* 
fc a quei proiettori , ma molto più lo furono quelle, 
che ai *4. di Novembre fcrifle al fanto Padre, per 
facilitar loro il ritorno a Parigi . Egli ingiunfe ai due 
vefeovi di Mans , e di Senlis , ed al arcidiacono di 
Chalons d’ interporli perchè folle data loro fodisfazione, 
fc indirizzandoli al medefimo Re Ludovico gli fece ri- 
•- lcva- 
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levare , che lenza la ferenza del clero farebbe degenera» 
ta in inlolenza la potenza dei Signori della Francia, e 
farebbe reftata imbecille la bontà di chi Cedeva fui trono, 
e lo cfortò ad afcoltare favorevolmente i fuddetti tre 
commiffari, cadcfcguire i loro contigli * . Ma poiché 
il vefeovo , il cancelliere, ed il Capitolo di Parigi 
mal foiferendo, che 1’ Univerfità attentane Copra la lo» 
ro giurifdizione , vedevano più tolto con piacere la fua 
difperfìone, e dovendo pur agire per richiamarla, fa» 
cevano ufo della forza , lìccome gli animi deiProfdlb» 
ri non potevano che maggiormente inafprirfl , cosi 1* af- 
fare diveniva più difficile . Oltre le cenfure , che fi era- 
no pubblicate da elio vefeovo e dal Cardinale Romano, 
l’arcivefcovo di Sens in un Sinodo della provincia con- 
dannò quei profeffori , che non fòffero ritornati a Pari- 
gi dentro un determinato tempo a perdere i loro be- 
nefici , e riguardo a quei che non ne avevano , gli di- 
chiarò inabili ad acquiftarnc. Pertanto il Canto Padre 
ordinò nell’ anno feguente 1230 . ai medelimi profef- 
fori di indrizzargli alcuni del loro ceto , coi quali potef- 
fe trattare 1’ affare , ed effondo Rati a ciò delliuati Gof- 
fredd di Poiticrs, e Guglielmo d’Aufferre, Refe una bol- 
la colla data dei tredici del mefe di Aprile di quell’ 
anno isji. nella quale fifsò un piano , col quale fi 
pdteffero prevenire quei difbrdini , che in feguito del 
riftibilimento ddi’univerfità poteffero accadere» Si ordi- 
na in effa che il Cancelliere della chiefadi Parigi s’ob- 
blighi con giuramento a non conferire i gradi in Teolo- 
gia , e in gius canonico che a perfone degne, e previo 
1’ atteftato dei Profeffori fui coftumc , fui talento , 0 
fu l’abilità , il quale atteftato i mede-fimi profeffori 
debbono obbligarli con giuramento a darlo lìnceramen- 
te , e fenza accettazione di perfone , o di nazioni , e 
ad efaminare quei che debbono confcguire i gradi nel- 
le arti. Si da la facoltà ai ProfelTori di ftabilire l’ora 
delle refpettivc lezioni , il prezzo degli alloggi , di 
correggere gli Studenti colpevoli , c di fofpendcre le 
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loro lezioni, quando nello fpazio di quindici giorni non Ah.iiju 
fi dafTe loro fodisfazione per qualche infulto , cheavef- 
fero ricevuto. Vuole che il vefeovo di Parigi nel correg- 
gere i difordini , abbia riguardo all’onore degli Studen- 
ti, e non punifea gl’ innocenti pe’ rei , che gli Studen- 
ti non poffano ellere arrecati per cagione di debiti , 
nè obbligali ad alcuna contribuzione per edere alTòluri 
da qualche cenfura, che le vacanze le quali fi davano 
nell’ efiate non durino più di un mefe , che gli fiuden- 
ti non portano marciare armati per la città, che colo- 
ro, che non frequentano le fcuole, non godano alcun 
privilegio , che l’univerfità non difenda quei , che turba» 
no la pace, elofiudio, che s' infegni Prifciano , £ quan- 
to alla Fifica non fi adoprino quei Libri , cioè di Arinote- 
le, che erano fiati proibiti fino a tanto che non fiano 
corretti , e purgati da ogni errore, che nè i profeflb- 
ri , nè gli ftudenti di Teologia fi pregino di ellere Filofo- 
fi , c non portano trattare nelle fcuole , che quelle fo- 
le quefiioni , le quali poflono ellere decifc coll’ autori- 
tà della facra Scrittura , e dei fanti Padri . Finalmente fi 
preferive 1’ ufo , che fi dee fare dei beni di quegli Studen- 
ti che venirtero a morire , c fi afiolvono si i Profertò- 
ri che gli Studenti da quel giuramento, col quale fi 
erano obbligati a non ritornare a Parigi. Dal tenore 
di quella Bolla rileva il du Boulay che fin d’ ora fi era- 
no ifiituiti i gradi di Bacelliere , di Licenziato , e di 
Dottore, e riporta quindi le varie lettere , che furono 
ferine dal medefimo fanto Padre al Re Ludovico , al- 
la Regina Bianca, al vefeovo di Parigi, ed all’ abate di 
s. Germano dei Prati per terminare quelle difeordie , 
c per reftituirc alla città di Parigi il decoro dici 1’ uni- 
verfità , ficcome accadde di fatto in feguito dei mento- 
vati ftabilimenti . 


La città di Parigi nel tempo di quella funella di- 
vifione non era reftata del tutto priva di Profertori , 
che illruirtcro i fuoi chierici nelle facre feienze . Fino 
dall’anno ix 28 . Giovanni di s, Egidio, nativo d’Inghilter- 
ra , 
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ra , e già medico di Filippo Augudo , entrato nell’ ordi- 
ne dei Predicatori aveva dopo il fuo ingrctTo nella-» 
Religione profeguito il corfo delle fue pubbliche lezio- 
ni di Teologia, e fino da quel tempo li erano erette nel 
Convento di s. Giacomo due pubbliche cattedre le_» 
più antiche , cioè di quante fono fodenute dai Regola- 
ri in quella Univerfità » . Quello Profefiore che ha rif- 
cofiì i più magnifici elogi dagli Scrittori Franzefi, e 
Inglefi , e che ha lafciati manoferitti molti illuftri docu- 
menti della fua profonda feienza nella Teologia, c nella 
Medicina, paisò quindi a leggere nella jiniverlìtà di Tolo- 
fa , e ceduta pofeia quella cattedra a Lorenzo di Fougc- 
res del fuoiditutoj e laureato ùmilmente nella Univer- 
fità di Parigi, ritornò in Inghilterra ove cominciò ad 
infegnare pubblicamente la Teologia nel fuo Convento 
di Oxford , nel quale erano Rate erette due pubbliche 
cattedre in occafione che circa l’anno i2z8- Roberto 
Bacun , e Riccardo di Fishacre pubblici profdfori aveva- 
no abbracciato 1 ’ ordine dei Predicatori , ed avevano , 
come elfo Giovanni , profeguito il corfo delle pubbliche 
loro lezioni * . Nel tempo della efpolla divifione della 
univerfità di Parigi aveva folto di elfo efpollo il Libro 
delle Sentenze quel Fra Rollando di Cremona, che ab- 
bandonata la cattedra di Bologna aveva chiedo e ricevu- 
to l’abito dei Predicatori dal B. Reginaldo di s. Egidio, 
e dopo di avere nel Convento di Bologna idruiti nel- 
le mafiime della più fublime perfezione s. Pietro Mar- 
tire, ed il B. Bartolommeo diBraganza, era paifato a_> 
Parigi nell’anno 1228. Egli fi trasferì quindi nel 12 jt. 
a Tolofa ove lede per lo fpazio di alcuni anni pub- 
blicamente la Teologia fino a tanto che fu richiamato 
In Italia, e creato da Gregorio IX- Inquifitorc di Piacen- 
za 3 . La fingolar fama di probità , e di feienza che.» 
quedi due mentovati ProfelTori Giovanni di s. Egidio, 
e Rollando di Cremona fi erano acquidata in Parigi duran- 
te la funeda difperfione della Univerfità , indude verifiinil- 
mente il medefimo Pontefice a concedere al Priore del 
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loro Convento di s. Giacomo la facoltà , di artblvere 
dalle cenfure dopo il loro ritorno in Parigi quei profeiTo- 
ri , e quegli Studenti , che avendo lette le Opere proibi- 
te di Ariftotelc , erano incorfi nelle cenfure fulminato 
già nel Sinodo di Parigi l'anno 121$. dal Cardinale 
Roberto Cortpcon Legato Apotlolico 1 . 

Fra le città nelle quali lì ritirarono i mentovati 
profertòri di Parigi , è mentovata efprelTamente la Me- 
tropoli di Tours, nella cut cattedra fedeva prefeme- 
mentc 1 ’ arcivefcovo Gioele di Maurienne, c contava 
fra i fuoi SufFraganei s. Guglielmo Pinchon* vefeovo di 
s. Brieu personaggio commendevole pel Suo Spirito di 
carità, di purità, di penitenza, c di orazione. Egli 
celebrò nel dccorfo di quelV anno un Sinodo dei vefeo- 
vi della l'uà provincia , nel quale furono pubblicati tren- 
tafette canoni diretti alia riforma della cccJdiaftipa di- 
sciplina . Rileviamo da erti che gli arcidiaconi, e gli 
arcipreti intuivano giudici fnbalterni nella campagna, 
che gli arcipreti , ed i decani rurali pretendevano giu- 
dicare le caufc matrimoniali, che li contraevano ma- 
trimoni clandeltini Senza le pubbliche dcnuncie , che i 
giudici, i procuratori, e gli avvocati difendevano le 
caufe per un vergognoso lucro, e Rancavano le parti 
coi loro raggiri , che fi commettevano varie Antonie 
nell’ acquino degli ccdefiafiici beneficj , che fi conferi- 
va la cura d’ anime a perfone, che ignoravano il linguag- 
gio del nuovo loro gregge, e che i laici vendevano 
le loro azioni ai chierici, per obbligare la parte con- 
traria a trattare le caufe nel foro eccldìailico . Quelli 
abulì furono corretti con altrettanti canoni , c perchè 
nell’ efame delle caufe non fi averte riguardo che a met- 
tere in chiaro le ragioni della giuftizia , fu propofto 
quel giuramento, che in avvenire dovrebbe predarli 
dagli officiali del tribunale., e dai procuratori, ed av- 
vocati * . L’ arcivefcovo di Rouen Maurizio celebrò 
Umilmente nel dccorfo di quell’ anno un Sinodo della 
Sua provincia, nel quale promulgò 49. Canoni , nei qùa- 
Contirt.T.XlIf. K k li 
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Ah. izji. li fi vedono corretti quefti medefimi abufi. Oltre I 
provedimenti che furono perciò prefi , forano fottopo- 
{te alla pubblica penitenza le concubine degli ccclefia- 
ftici , fu proibita ad ogni facerdote la celebrazione di 
più mede in uno {ledo giorno , fu dichiarata necefla- 
ria la prefenza del facerdote alla validità dei tcftameii- 
ti , accadendo la morte dei vicari perpetui delle par- 
rochie ne fu ordinata la fopprcfiìone, fu proibito ai 
diaconi di amminiftrare il viatico , di battezzare , e di 
confedare eccettuata una precifa neceilìtà, nel qual ca- 
fo le confeffioni non erano che un atto penitenziale, 
ma non di già facramentaii , fu proibita la veftizione 
dei monaci prima della età di diciotto anni , c furano 
prefcritte varie leggi , che fi volevano odcrvatc on- 
• ninamente dai monaci, e fpecialmente dalle monache , 
alle quali fono proibite le camere, il tenere educande , 
1 in. fag. ed il pernottare fuori del chioftro 1 . In ambedue que- 
>a 8*. Ai Sinodi è preferì tta la afopprclfione di quei chierici. 

Che fi facevano chiamare Goliardi , o della famiglia di 
Golia, i quali facendo la profedione di Buffoni non fcr- 
vivano che a difonorare l’abito ecclefiaftico. 
xxxtx. I mentovati Canoni appartenenti ai regolari non 

Antonio r * m ' P ar * ano c ^ e dei monac < neri » fotto >1 A 03 * nome come 
apprendiamo da s. Bernardo venivano i Cluniacenfi • 
Riguardo agli altri Ordini regolari, per quanto ci è no- 
to , non avevano i vefeovi motivo che di commendar* 
ne lo zelo , e la pietà . V Ordine Minore fece nel de- 
corfo di queft* anno una luttuofa perdita colla morto 
del gloriofo s. Antonio da Padcva . Dopo la fua pro- 
mozione al facerdozio egli era fiato defiinato dai Su- 
periori ad impiegare quei talenti , de' quali Iddio lo 
aveva fplcndidamente arricchito nella fcuola , e nel mi- 
nifiero della parola , e nello fteffo tempo era fiato in- 
caricato del governo dei Conventi di Pui , c di Limo* 
, ges , e della provincia della Romagna . Dopo quel Ca- 
pitolo Generale, nel quale era fiato deporto Fra Elia , 
egli fi ritirò a Padova, ove predicò la Quarefima di 
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quell’ anno . Giunto 1* citate abbandonò la città , e pafsò A», t a » t « 
nel Romitorio di Campofaopietro , per attendervi uni- 
camente nel ftlenzio della folitudinc alla meditazione , 
edalla fuafantifkazion* : maforprefo non guari dopo da 
una infermità , che nel fuo Hello principio fi dichiarò 
mortale, fu ricondotto a Padova, ed ivi pafsò alla pa- 
tria dei Beati ai tredici del mefe di Giugno nella Tua 
frelca età di trentafei anni . Quei miniltero della pa- 
rola , nel quale come abbiamo detto , egli lì era efer- 
citato, aveva renduto celebre il fno nome fpecialmente 
nelle città della Lombardia . Iddio che lo aveva dcfti- 
nato A polio io di quelli popoli , lo aveva ampiamente 
arricchito di quei doni , che fono accedati ad un tale 
minillero , c lì era compiaciuto di operare per fuo mez- 
zo un gran numero di miracoli . Quantunque Porto- 
ghefe di nafeita aveva apprefo eccellentemente 1* idio- 
ma Italiano. Le fue prediche erano recitate con una 
eloquenza naturale, che rapiva gli animi, con . una—, 
fòrza di zelo, che toccava lo fplrito, e con una unzio- 
ne , che penetrava i cuori più duri , e più oftinati . 

Ballava afcoltarlo per edere compunti , ed il fuo udi- 
torio afeendeva alcune volte a ben trenta mila perfo- 
ne . Non era legger fatica il parlare del continuo in 
pubblico con quella energia , che era propria del fuo 
zelo : con tutto ciò egli doveva predarli a riconcilia- 
re con Dio i peccatori, che in folla chiedevano di 
fcuoprirgli le piaghe della loro cofcicnza , a concia- 
re gli afflitti , e ad infegnare mafltme di verità a chi 
ricorreva alla fua prudenza. Quede apoftoliche fatiche 
unite alle afprifiìme penitenze , e a quel fuoco di ca- 
rità , che lo druggeva interiormente Crono quelle , che 
lo rapirono alla terra nel fiore dei fuoi anni . La di- 
vina previdenza fi compiacque di profeguire al fuo fc- 
polcro quei prodigj , coi quali aveva accompagnato il 
corfo delle lue milioni . Per la qual cofa Gregorio 
IX. nel giorno di Pentecode dell* anno feguente ritro- 
vandoli nella città di Spoleto, ripofe folennemente il 
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fuo nome nei fatti dei Santi . Si fono confervrate mol- 
te fue prediche, alcune fue Opere fu la Sacra Scrit- 
tura, ed una Concordanza Morale. Ma riguardo alle 
fue prediche , ficcome è flato oflcrvato dai migliori 
Critici, effendo quefte latine, mentre fi sà che elfo 
predicava in Italiano , e mancando di quella forza , col- 
ia quale è certo che lì efprimcva , non poifono confi- 
derarfi che come altrettanti fcritti preparati dal Santo, 
per farne quindi ufo nelle fue prediche, delle quali fof- 
fero perciò un prontuario. Siamo tenuti alla diligen- 
za del eh; P. Azzoguidi della pubblicazione dei fuoi 
Sermoni , o fia penfieri fopra i Salmi , ficcome ancora 
della pubblicazione della Vita del Santo Ceri tta già dal 
Polentoni , e da etto arricchita di eruditiifime note , 
le quali tolgono una gran parte di quelle tenebre , che 
fu la Storia Minoritica ha fparfe l’antica controverfia 
fu la povertà, virtù che mentre doveva ifpirare fenti- 
menti di pace, di umiltà, e di abbiezione , ha fomen- 
tato alcune volte per l’umana debolezza fpccialmente 
nel Secolo XIV. un gran numero di divifioni, e di 
difeordie. , 

Nel combattere i vizi di un Secolo involto nei 
maggiori difordini , aveva dovuto il Santo condanna- 
re quelle fazioni dei Guelfi, e dei Gibcllini , che fpar- 
gevano la confufìone in tutta la Lombardia . Il fuo 
zelo lo aveva indotto ancora a pattare in perfona a_, 
Verona, per richiamare a fentimen ti di giustizia, e di 
ragione, il tiranno Eccellino IV. che aveva occupata 
quella città. Egli vi era pattato a tale effetto nell’an- 
no 1228. ed aveva rifeofia l’ammirazione di etto Ec- 
cellino . Ma ritornatovi circa la fine del jjnofe di Maggio 
di queft’anno ', per indurre sì etto , che l’altro tiran- 
no Salingucrra , il quale dominava in Ferrara , a reftitui- 
re la libertà a Riccardo conte di s. Bonifazio, ed agli 
altri Guelfi , che erano da etti detenuti in carcere * 
nulla potè confeguire dalla coloro oftinazione . 1 Ret- 
tori della Società Lombarda , nei cui animi fi erano 
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eccitati nuovi fofpetti contro l’Augufto Federico , fi 
trasferirono quindi a Verona, c colle loro rimoftranze 
ottennero non folamentc la liberazione dei mentovati 
prigionieri ma Ja conclufione ancora di un trattato di 
pace fra quelle oftinatc fazioni . I Lombardi avevano 
conceputi i mentovati fofpetti per una aifemblea , die 
fi era intimata da Federico nella città di Ravenna, ed 
alla quale aveva chiamati effi Lombardi, e tutti i Si- 
gnori della Germania, e fpecialmentc il fuo figliuolo il 
Re Arrigo. Seguitando quella armonia, che fi era_. 
riabilita fra elfo ed il tanto Padre, ficcome egli ad 
Manza di Gregorio IX . fi dichiarò in favore dei Viterbo- 
fi contro i Romani , i quali pieni perciò di difpetto 
impofero una contribuzione alle chiefe di Roma, coti 
il fanto Padre volendo cooperare all’efito felice dellaj 
intimata afiTcmblea , fcrifle varie lettere ai Lombardi , 
per efortargli a non opporli alla venuta dei fuddetti Si- 
gnori della Germania. Ma i Lombardi, che volevano 
confervare la loro libertà, c che fofpettavano ad ogni 
incontro qualche trama contro di clTa, non preftarono 
altrimenti orecchia a quelle Manze del fanto Padre. Per 
la qual cofa il Re Arrigo non volle cimentarli a cala- 
re in Italia , e quei pochi Signori , che vennero a_. 
Ravenna , dovettero traveftirlì , per eludere la vigilanza 
di chi impediva loro il palfo delle alpi . La aifemblea 
non potè adunque tenerli per la folcnnità di tutti i Santi • 
come era fiata intimata , ma dovè celebrarfi foltanto 
per la fella di Natale. Federico aveva intimato ai Ge- 
novefi di fpedirvi i loro deputati , -ed avevano elfi ub- 
bidito, ma volendo egli quindi, che si elfi, che lo 
altre città fedeli al fuo partito non poteficro prendere 
il loro podefià da alcuna delle città della lega Lombar- 
da , elfi non fidamente non fi uniformarono a quello 
fuo decreto, ma confermarono anzi per l’anno feguen- 
tc nella fua carica quel Pagano da Pictrai'anta Milanefe , 
che ne era già in poftelfo 1 . 

Il fanto Padre fi era dimoftrato follecito di eftende- 

’ re 


An. i a 1 1. 


1 Afurot. An- 
noi 

XLI. 

Intimazione 
di una nuova 
Crociata «. 


Digitized by Google 


Am. uji. 


x/tarn niottj». 
XLII. 

Gtfla , e decre- 
ti del S. P. 


2&x IsTokiA Ecclesiastica 

re l'autorità dell' Auguro nelle provincie della Lom- 
bardia , verifimilmentc per terminare quelle dilcordie , 
che rendevauo impuniti i più orribili difordini . Mi-, 
egli voleva ancora fecondare quefio Principe in un tem- 
po, nel quale fi dimoftrava pieno di zelo per la con- 
fervazione dei luoghi fanti della Falefiina. Giunta nel 
principio di quell’ anno in Italia la nuova di una ter- 
ribile irruzione, che fi era fatta nelle provincie vicine 
alta Paletti na dal nuovo Re di Perfia (ucce dare di Gen- 
ghifean , e del pericolo , nel quale fi ritrovava perciò 
ia fama eittà di Gerufalemrae » egli ne aveva dato incon- 
tinente avvito al fanto Padre , acciocché ne foli eoi uffe il 
foccorfo , e Gregorio IX. al quale era già fiata avanza- 
ta la medefima notizia dal patriarca di Gerufalctnme , 
e dai Macftri dei Templari , e degli Spedalieri , fcrif- 
fe una encilica a tutti i vefeovi folto la data dei 19. 
dei mefe di Gennaro, ed ingiunfe loro di cfortare i 
Fedeltà difporfipcr pattare al primo avvilo nella Palefti- 
na colla divifa delia Croce * . 

Le teflè mentovate lettere dirette ai Lombardi erano 
fiate fcriue nella città di Rieti , ove il fanto Padre fi 
era trasferito nel primo giorno di Giugno. Nclmedefi- 
roo giorno cominciò a farli fentire il flagello del Ter- 
remoto, che per lo fpazio di un mefe tenne in ap- 
pratitone tutti i popoli fituati in quel lungo tratto di 
paefe , che fi efiende da Capoa fino a Roma , ove fece 
cadere molti edificj , nelle cui rovine recarono noo_» 
pochi fepoiti . Dalla città di Rieti adunque ove fi trat- 
tenne fino al mefe di Novembre inoltrato, aveva Gre- 
gorio IX. primieramente infinito appretto P Augnilo , 
affinché efeguifle quelle condizioni, alle quali fi ersu 
obbligato prima di ettere afloluio dalie fue cenfure, fi 
era quindi cottituito intercettore appretto il medeftmo 
per quello fietto Rinaldo figliuolo di Corrado già Duca 
di Spoleto, che dopo di avere commette le maggiori 
ofiilità nei dominj Pontificj , era caduto nella difgrazia 
di Federico, aveva conceduto al vefeovo di Alcoli il 
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dominio utile di quella città coll’ annuo pelo di cento 
lire di moneta di Volterra , aveva colle armi fpccial- 
mente dei Reatini fpoglùti del loro feudo i conti di 
Miranda caftello lìtuato verifiinilmente in quelle vicinan- 
ze , come rei di creila , di pubblici aflalTìni , e di fàlfifi- 
cazioni di bolle, e di monete, % rifpondendo ad alcu- 
ni dubbi, proponigli dall’ arcivefcovo di ‘Bari, gli ave- 
va dichiarato , che quei chierici, che avevano ricevuti 
gli ordini fàcri fuori delle quattro tempora , dovevano 
fottoporlì ad una competente penitenza, che i fcmpli- 
ci facerdoti fenza una fpeciale facoltà della fatua Sede 
non conferivano validamente il facramento della con> 
fermazionc , e che non fi poteva feguitare 1* ufo dei 
Greci, di celebrare per viaggio l’incruento facrificio fopra 
di un panno benedetto dal vefeovo 1 . 

Gregorio IX. aveva fatto ufo di tutto il rigore 
contro il mentovato conte di Miranda, perchè cosi 
richiedevano i progreflì , che faceva l’erefia in Italia. 
Oltre il comando fatto da elfo all’ arcivefcovo di Bourges , 
ed ai vefeovo di Auferre di purgare dagli eretici il caftello 
della Cbaritè*, avendo intefo che Uccellino tiranno di 
Verona favoriva gli Eretici , e (cordatoli di quei fen- 
, timcnti di penitenza, che aveva dimoilrati ad elio me- 
defimo allora quando fotto il defònto Pontefice foftene* 
va una Apoftolica Legazione in Lombardia , aveva di 
nuovo abbracciati i loro errori , gli fcriiTe uoa lettera 
affai forte , per richiamarlo a penitenza , e poiché i Cuoi 
figliuoli Lecchino, ed Alberico gii avevano lignificata 
la loro difpofizione di confeguarlo agl’ Inquifitori , per 
efimerfi in tal maniera dalla confifcazione dei loro be- 
ni, gli efortò a tentare primieramente tutti i mezzi, 
per indurre il padre alla abiura , e nel cafo fot tanto , 
che quelli riufcilfero inutili, approvò la loro determi- 
nazione ) . Quello perniciofo contagio li era dilatato 
non fidamente nella Lombardia , ma nella Puglia anco- 
ra , ed era penetrato perfino nella fictfa città di Roma. 
Lgli fi era veduto cofiretto nel mele di Febbrajo a_- 
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tenere un pubblico giudizio avanti la porta della bafi- 
lica di s. Maria Maggiore alla prefenza del Senatore 
Annibaldo, e di tutto il popolo, ed aveva dovuto 
foflxirc il difpiacere di vedere o convinti , o confelTI 
di creila un gran numero di facerdoti , di chierici , 
c di laici dell’ uno , e dell’ altro fedo . Gli eccle- 
fiaftici furono da etto deporti dalle loro dignità , ed 
i laici, che ricufarono di convertirli, furono dal Sena- 
tore condannati alle fiamme , e quei che abiurarono 
l’errore, furono condannati a pattare il rimanente del- 
la loro vita nella penitenza nei monafteri di Monte 
Calino, e della Cava * . Ma poiché la gravezza del 
male richiedeva prouti e forti rimedi , rinovò quello 
leggi , che erano già ftate più volte pubblicate dai 
fuoi predecertbri contro gli Eretici , fulminò 1 ’ anatema 
contro tutti dii, e fpecialmente contro i Catari, i Pata- 
reni, ipoveri di Lione, iPattagini, iGiolcppini, gli 
Arnaldirti, c gli Speronifti, ordinò che condannati dal- 
ia Chicfa foflcro confegnati ai giudici /ecolari per ef- 
fere puniti, previa riguardo ai chièrici la degradazio- 
ne , e quanto a coloro , che in carcere fi dichiaravano 
peotiti , gli obbligò a rimanervi tutto il tempo della 
loro vita * . Quindi condannò fimilmente alia fcomrnu- „ 
uica , ed alla pubblica infamia tutti i fautori degli Ere- 
tici , proibì fotto pena di fcomunica ai laici il depu- 
tare della fede si in pubblico che in privato, e final- 
mente fotto la tnedefìm* pena comandò a tutti i Fede- 
li di indicare gli Eretici o al refpcttivo confcflore , o 
ad alcuna altra perfona, che ne portatte la denuncia 
al vefeovo J . Il Senatore, cd il popolo Romano pub- 
blicò fimilmente un editto, nel quale fu preferito, 
che ogni anuo nell’atto, che il nuovo Senatore pren- 
deva potteffò di quella dignità, fi dovette obbligare con 
giuramento ad arreftare tutti gli Eretici , che nellaj 
città fottero feoperti da gli Inquifitori, o da altre per- 
fone cattoliche, c dopo la condanna fattane dallaj 
Cbiefa, a punirli dentro lo fpazio di otto giorni, e che 
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i loro beni fi dividertero in tre parti , delle quali fof- 
fe conferita la prima a chi gli aveva denunciati , od 
arredati , la feconda al Senatore, c 1 ’ ultima forte ap- 
plicata alla refiaurazione delle mura della città. Furo- 
no nel medefimo editto determinate altresì le peno 
contro i fautori , ed i protettori degli Eretici , e con- 
tro il meddJmo Senatore qualora ometterti: di predare 
quello giuramento 1 . Una copia si dell' efpofto decre- 
to , che di quello editto fu dal fanto Padre fpediia_» 
quindi all’ arcivefcovo di Milano, ed ai fuoi ihffraga- 
nei , affinchè ne faceflero ufo contro quegli Eretici , 
che In quelle provincie fpecialmentc fi erano dilata- 
ti * i Avevano elfi fatti tali progreffi , che I’ Augqjrto 
Federico credè di dover rinovarc quella legge, che a- 
veva già pubblicata nell’anno 1224. e nella quale con- 
dannava tutti gli Eretici della Lombardia alla pena del 
fuoco , e quando i magillrati credettero di dover ri- 
fparmiare ad alcuno quella pena , a fvellcrgli almeno 
quella lingua, che aveva ofato bcltemiare contro il fuo 
Dio J . Federico era llato eccitato a promulgare que- 
lla legge dallo zelo del fanto Padre , e ad iilanza del 
medefimo avendo intefo , che l’ erefia era penetrata col 
fuo contagio altresì nel regno , e fpecialmentc nelle due 
città di Napoli , e di Averfa , ingiunfe all’ arcivefcovo 
di Reggio di trasferirli alla prima di quelle città, per 
ifvellerne ogni feme 4 . Ma poiché il ducato Milanefc 
era quello , nel quale l’ erefia faceva maggiori progreffi , 
il fanto Padre dopo di avere obbligato quel Guata dell’ 
Ordine dei Predicatori , del quale abbiamo più volte 
parlato , a fottoporré onninamente gli omeri al pefo 
della dignità epifcopale , ed a fuccedcre nella cattedra 
di Brcfcia al defonto Alberto Rezati , lo rivelli anco- 
ra del carattere di Legato Apoltolico nell’ ampiezza di 
quel ducato, affinchè vi potette impiegare il fuo zelo 
nella ellirpazione della erefia * . 

Perfuafo che la divina providenza averte eccitati 
i Religiofi di quell’ordine per opporli fpecialmentc a 
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quelli moftri d’ empietà , ed imitando perciò il fuo pre- 
decciforc, impiegava il fanto Padre il loro zelo in quell* 
opera di Religione . Elfendofi già alcuni di eflì portali 
a Napoli , ove abbiamo detto , che 1 * erefia faceva g*àh 
progreffi, c non avendo per anche ottenuto alcuno (la- 
bile domicilio, nel mefe di Ottobre dell’anno feorfo 
gli raccomandò caldamente all’ arcivefcovo , al clero, 
ed al popolo di quella città , affinché ne fodero pro- 
veduti , e poteffero quindi impiegarvi!! nei miniftero 
delia parola 1 . Come abbiamo più volte odervato dal- 
le medefime provincie della Linguadocca , dalle quali c- 
rano penetrate quelle crede in Italia , fi erano dilata- 
te ancora nel regno di Aragona , e nella Germania . 
Gregorio IX. ritrovandoli nella città di Spoleto, ingiun- 
fe perciò con una lettera dei 2 6 . del mefe di Maggio 
all’ arcivefcovo di Tarragona , ed ai fuoi fufffaganei , 
di adoprarc contro di effe tutta la forza del loro zelo 
e di prevalerli ancora a tale effetto del miniftero dei 
Frati Predicatori , e di altre perfone idonee * . Egli 
fledo ne aveva gii dato loro 1’ efempio , ed aveva fpc- 
diti nelle provincie della Germania vari Religiofi di 
quell’ Ordine colle opportune facoltà , per farvi una-» 
rigorofa perquifizione degli Eretici , ed ai tre di Fcb- 
brajò ne aveva raccomandati alcuni di eflì ai duca di 
Brabanza , acciò predade loro quella alfillenza , che era 
necelfaria , per condurre ad efito felice quella loro com- 
militone J . Quelli Eretici folto il nome di Stadinghi 
fi erano, come abbiamo veduto, dilatati nella provin- 
cia di Brema, ove feguitavano a mettere a morte quan- 
ti ecclefiallici cadevano loro fotto le mani , ed anzi per 
diraollrare il loro orrore al Crocifido, gli configevano 
fu d’ una parete a foggia di Croce , ed efercitando le 
maggiori fuperflizioni , confutavano gli oracoli dei de- 
moni. Gregorio IX. ai 29. di Ottobre ingiunfc ai ve- 
feovi di Minden, di Lubecca , e di Racemburg di pre- 
valerli dei Frati Predicatori , per adunare una Crociata 
contro qucfti Eretici , che cagionavano nella ampiezza 
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di quelle provincie i maggiori difordini 1 . I medefimi Am. 1*32. 
Predicatori furono da elfo desinati ancora a predicare l T ^ r ' ni An ‘ i a , 
nel regno di Boemia una Crociata contro gl’infedeli oli. V<*i. 
della PrulTìa, i quali perfeverando nella loro rifoluzio- 
ne di volere (terminata affatto da* loro confini la cri- 
diana Religione , avevano confegnati alle fiamme ben 
diecimila viiiagi , e dopo di avere barbaramente fpar- 
fo il fangue di venti mila Criftiani , ne tenevano nei 
ferri ancora cinque mila, immolavano le vergini ai fal- 
li loro numi , e facevano foffrire ai fanciulli i più bar- 
bari fuppliz; * . I Predicatori dell’ Aultria furono nello » ibi. 
ftcrtò tempo da elfo impiegati a purgare il Ducato di 
Aultria da quei peccati contro natura, che vi fi com- 
mettevano con un eccedo d’impudenza i . Egli aveva i T ° mt ■ 
già decorato del titolo d’ Inquifitore per tutta la Lom- 53 ' 4S ' 
bardia un certo Fra Alberico . Il Cardinale Gaufido 
Caftilioni del titolo dì s. Marco, e Legato Apollolico 
nella Lombardia aveva già fulminata la Temenza di feo- 
munica contro i Bergamaschi , e d’ interdetto fu le lo- 
ro chiefe parrocchiali fpccialmente perchè avevano ri- 
medi in libertà quegli Eretici , che erano detenuti nel- 
le loro carceri . Ma poiché fi erano elfi dichiarati pron- 
ti a dare alla Chicfa la dovuta fodisfazione , egli Gre- 
gorio ingfunfc al mentovato Alberico di artblvere colle 
ncccrtarie cautele elfi Bergamafchi dalle mentovate ceu- 
fure 4 . Doveva con elfo efeguire quella commilitone-» 1 
il vefeovo Gualla. I Bergamafchi ricufarono di ef- 
fettuare le loro promdfc , cd il Tanto Padre con una 
Lettera dei 21. di Dccembre dell’anno feguente, or- 
dinò che fodero di nuovo fcomunicati , e che quella 
Temenza fi pubblicarti: ogni giorno fedivo in tutte le t ai 

città della Lombardia , della Marca, e della Romagna 5 . Tom 

Quella Lettera porta la data dei tre del mefe di ' xlv. 
Novembre. Verifimilmentc in querto tempo egli aveva Dii.Pì«M»r- 
già decorato del medefimo titolo d’ Inquifitore il cele- ,lre> 
bre s. Pietro Martire . Era querti nato a Verona circa 
l’anno 1206. di genitori infetti degli errori dei moder- 
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ni Manichei , e prevenuto da Dio nelle benedizioni del- 
la dolcezza nella Tua della tenera età, aveva altamente 
protestata avanti ad un fuo zio eretico la verità di quel- 
la fede nell’ unico , e vero Dio , che apprefa aveva nel- 
la fcuola . Pa(Tato quindi allo Audio nella Università di 
Bologna, e conservata mediante J’ajuto della grazia—, 
l’innocenza dei Tuoi illibati costumi in mezzo ad una 
fcolarefca la più numerofa , chiamato dalla medesima 
grazia , ed allettato dalle prediche , e dagli efemp; di 
virtù che oSTervati aveva in s. Domenico , chiefc di en- 
trare nel fuo Ordine dei Predicatori , c vi fu ammef- 
fo dal medelìmo Santo . II tenore di vita , che intra- 
prefe allora corrifpofc pienamente al fervore della fua 
vocazione . Terminati gli Studj ripieno delle mailìme 
della Religione, e della più fublime perfezione , c pro- 
moSTo all’ordine del facerdozio , fu destinato dai Supe- 
riori ad impiegarsi nel ministero della divina parola . 
Egli cominciò le fue apostoliche fatiche nel Bologne- 
fc , quindi pafsò a predicare nella Romagna , nella Mar- 
ca d’ Ancona , nella Tofcana , e nel Milancfe , c le fue 
prediche erano talmente fervorofe , che per ogni dove 
erano feguitate da luminofe conversioni di peccatori 
ostinati , e di eretici i più perversi. In mezzo al cor- 

10 di queSte gloriofe fatiche , la fua virtù fii meSTa aj 
più duri cimenti, ed eflendofi perfezionata , poiché fu 
nuovamente destinato dai Superiori alia predicazione , 

11 fanto Padre al quale era giunta la nuova delle fue 
ftrepitofe conversioni , lo costituì Inquisitore contro la 
eretica pravità, e vedremo a fuo luogo il profitto che 
riportò, e la mirabile costanza, colla quale confermò 
col fuo fangue quelle verità , che annunciava colla_i 
voce 1 . 

I mentovati Eretici Stadinghi erano cosi nomina- 
ti dal luogo della loro origine lituato frà la Frifia, c 
la SalTonia, e dopo un lungo difprezzo fatto da elfi 
delle ecclefiaftichc cenfure erano caduti nei più ino- 
ltruofi errori. Avevano illituito un rito d’iniziazione, 
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£„ d ; ““ 

“he p« contaminarla , e riconofcendo in Lucifero i! 
Creatore del cielo , ponevano in effo tutta U 1«° 
ranza e ne confultavano gli oracoli ;« . « dottore cor 
rado di Marpurg era fiato deftmato fpccialmente da 
Tanto Padre per procedere contro coftoro, e nel de 
j: an ’ c ft» an no ne condannò alcuni alle fiamme , 
corfo di queft anno^d affiftere al fupp licio di 

quattro dfeffi » . Nell’anno feguente celebrandoli una 
affemblea di fiato dal Re di German.a Ar ngo nella^ 
città di Magonza con nn gran concorro di Signori , 
Corrado vi fece iftanza perchè fi profegmffcro le per- 
quifizioni contro coftoro, e vi denunciò . 

cuni di elfi, e pofeia diede il diftintivo della Croce, 
a quei Signori, die s’ impegnarono in una fped.z.one 
contro di -clTi . Per la qual cofa oft.nati coftoro pen- 
farono a vendicarli, e mentre ritornava a Marpourg, 
gli telerò infidie , ed ai jo. di Lugliolo raaftacrarono, 
e con elio uccifero Frà Gerardo dell’ Ordine de Mi- 
nori compagno del Tuo viaggio , e del Tuo zelo . O 
folle che egli avelie per avventura portato il rigore ol- 
tre i confini della moderazione, o che 1 eretica em- 
pietà voi e He ancora renderne perpetuamente infame la 
memoria, è certo che fi fparfero tali voci contro di 
elio, che in una nuova afiemblea di ftato fu propofta 
la fua caufa, per decidere fe eftò era ftato reo di ave- 
re condannato alle fiamme un gran numero di perfone 
di ogni ceto fopra leggeri fofpctti , fenza cfaminarne la 
caufa, nello ftefio giorno in cui venivano acculati , e 
fenza alcun riguardo all* appello . Sappiamo fol tanto che 
i rei della fua morte furono rimelh al fanto Padre, 
per ottenere l’ aftoluzione , c che vi fi dichiararono 
innocenti c cattolici molti, che erano caduti in Polpe 
to di erefia, e che riferita la caufa al fanto ladre , 
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* JTVfiììWT^ 

Ah. iljl. C S*‘ fi dichiarò offefo di quefte rivoluzioni , che fi era- 
no prefe fenZa alcuna Tua partecipazione , che condan- 
nò i rei ddl’efpofto misfatto a partire nella Paleftina, 
dopo che fi follerò fatti artol vere colle confuete forma- 
lità nella chiefa del luogo, fui quale avevano commef- 
fo il delitto, che con una lettera ferina da Perugia nell’ 
ultimo giorno di Luglio dell’anno i ajs» comandò all’ 
arcivefcovo di Saltzburg , al vefeovo d’ lidesheim , ed 
all’abate del monaftero di Bach dell’ Ordine dei Ciller- 
cicnfi, di ripigliare gli atti contro quelle perfone, clic 
i Tom. XIII. erano fiate dichiarate libere da ogni afpetto di creila » . 
Onx. p Ma coftoro non. potevano effere del numero degli Sta- 
dinghi, perchè quando fu fcritta quefta Lettera era_> 
già terminata la loro caufa. La fpedizione della inti- 
mata Crociata fi era fatta nell’anno 1234. L’ arcive- 
fcovo di Brema Gerardo, il duca di Brabante Arrigo, 
ed il conte d’Ollanda Florenzio fi erano meill alla te- 
tta dei Crocefegnati, ed ai 24. di Giugno diedero una 
battaglia , e fi gettarono con tale impeto fopra colo- 
a Alb. Sud. ad to , che ne ftefero fui fuolo ben fei mila * . Ritiratili 
i Crocefegnati i loro miferi avanzi fi determinarono 
ad implorare la clemenza , ed efpotto al lauto Padre il 
loro pentimento, e la loro determinazione di dare al- 
la Chiefa la dovuta fodisfazione , ottennero una Bolla 
diretta al mentovato arcivefcovo, ed al Capitolo di 
Brema fotto la data dei 21. di Agofto, nella quale fi 
conteneva la richiefia grazia . 

Le calamità che cagionavano ai fedeli della Ger- 
mania gli Idolatri della Pruilìa, e quelli Eretici del- 
la provincia di Brema, venivano in alcuna parte mi- 
tigate da quel fervore, col quale era abbracciata la fe- 
de dai popoli della Livonia . Il più volte mentovato 
Cardinale Ottone nel tempo, che foficncva 1’ Aporto- 
ca Legazione tirila Germania, aveva fpedito nella Li- 
vonia Balduino de l’Auna, il quale dopo di aver fat- 
te in quelle provincie un gran numero di converfioni, 
venne a Roma a darne parte al fatuo Padre , e fu da 
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effo confacrato vefcovo della provincia di Scmigallen , 
della quale è capitale Mittau. Nell’ imporgli il pefo 
del vefccvado gli diede una bolla , nella quale gli con- 
ferì il carattere di Legato Apoftolico nelle provincic del- 
la Liyonia, della Gotlandia , della Finlandia , dell’ Efto- 
nia, di Scmigallen, e di Curlandia con ordine di pre- 
dicarvi la fede, di ergervi quelle chiefe , che credeffe 
necefiarie al vantaggio dei Fedeli , di correggervi quegli 
abufi , che fi follerò introdotti tra i Fedeli sì laici , 
che ecclefiaftici di quelle provincic, e di confermarvi 
le elezioni dei vefcovi, e benedirvi gii abati 1 • Que- 
lla bolla porta la data dei 28. del mefe di Gennaro, 
ed agli undici del feguente Febbrajo egli confermò con 
una nuova bolla quel trattato, che fi era già latto ai 
28. di Decembre dell’ anno 1230. dal penitenziere del 
fuddctto Cardinale Ottone, e dal Re, e popolo della 
Curlandia , il quale mediante il facrofanto lavacro era 
entrato nel feno della chiefa . Quella converfione fi 
doveva Umilmente allo zelo di effo Cardinale . Lam- 
mechin , tale era il nome di quello Sovrano , fi obbli- 
gò inficine col fuo popolo a ricevere quei facerdoti , 
che gli fodero fpediti , e quel vefeovo , che doveva 
riledere nella nuova loro cattedra, ad ollervare tutte 
le cerimonie della Chiefa, ed a pagare quelle gravez- 
ze , alle quale erano tenuti i popoli della Gotlandia , 
ad arruolarli nelle fpedizioni , che fi facevano contro i 
Pagani, ed a fottometterfi a tutti gli ordini del Pon- 
tefice , e fu dichiarato libero da qualunque fubordina- 
zione ai Sovrani di Danimarca , e di Svezia * . 

ll.fanto Padre aveva motivo di confolarfi ancora 
nel favore , e nello zelo , col quale fi follenevano le_» 
verità della Religione dai popoli della Polonia, enei 
iuminoli efempi di virtù , che vi fi ammiravano in un 
gran numero d’ illullri perfonaggi di ogni ceto, e di 
ogni condizione . Rifplcndeva fpecialmente fra quelli la 
fama ducheila Edvigia. Ella era figliuola di Bertoldo 
duca della Carintia , marchefc di Moravia , e conte-» 
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T 2t del Tirolo , ed educata nella fua infanzia nel monadero 
■ * di Lutzingcn nella Franconia, allora. quando pafsò alle 
nozze di Arrigo duca di Slczia , c di Polonia , lì pre- 
fide , e continuò un tenore di vita perfettamente con- 
forme a quelle maflìme della più fublime perfezione , 
che aveva apprefe . Allora quando le furono nati fei 
figliuoli , indulfe il conforte ad obbligarli con eda folenne- 
mente ad una perpetua continenza, ed ambedue viven- 
do nel fecolo feppero praticare tutti gli cfercizi della 
monadica profelfione . Arrigo a fua idanza fondò nell’ 
anno 1203. il monadero di Trebenis predò Breslavia. 
Ella vi collocò la fua figlinola Gertrude , che ne fù 
quindi badeda, e vi manteneva un buon numero di fan- 
ciulle, per procurar loro una Tanta educazione . Separa- 
tafi dal conforte, che già non riguardava che corno 
fratello, fifsò la fua dimora predò quedo facro ritiro, 
e vedi anche l’abito Rcligiofo fenza per altro profefla» 
re , per non chiuderfi la dradaonde afiìdere , e fovvenire 
i poveri . Perdè nell’ anno njS. il duca Arrigo fopra- 
nominato Barbuto , perchè dopo di avere fatto voto di 
continenza, lì era lafciato crcfcere la barba , per imita- 
re i converlì dei monaci; e nel 1143. intefe l’infau- 
do annuncio della mòrte del fuo primogenito Arrigo 
duca di Polonia , il quale era dato uccifo in una bat- 
taglia contro i Tartari . Ella fopportò quede due per- 
dite con quella grandezza di animo , che ifpira un—* 
vivo Pentimento di religione , ed una ferma fperanza nel- 
la futura retribuzione. Non fopravide che due anni, e 
cefsò di vivere ai 15. di Ottobre. Ella aveva padati 
quaranta anni in una perpetua adinenza dalla carne , e 
non fi potè indurre che per ubbidienza al vefeovo di 
Modena Legato Apodolico ad interromperla. A queda 
adinenza aveva aggiunto un digiuno nel Lunedi , e nel 
Sabbato di fempliei legumi , e nel Mercoldi , e Venerdì 
di pane, e d’acqua. Portava un ruvido cilizio di cri- 
ne, le fue difcipline erano continue ed afprilfime, e 
ricoperta di una vii tonaca , cambiava a piedi nudi ne- 
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gli ftdlì rigori dell’ inverno . Preveduta proflìma la fua 
morte volle ricevere l’eftrema unzione prima di eflTcre 
forprefa dalla infermità. Iddio fi compiacque di opera- 
re quindi molti miratoli alla fua tomba : per la qual 
cofa Clemente IV. nell'anno 1267. inferi folennemen- 
te il fuo nome nei falli dei Santi'. 

La Santità di quella duchelfa , e la pietà del fuo 
conforte , dovevano formare la felicità di quei popoli , 
che avevano la forte di vederli federe al loro governo . 
La Francia era in una condizione ugualmente felice per 
la fantità del fuo Sovrano , e per la pietà della Regi- 
na Bianca, che ne era tutrice. Con tutto ciò nella^ 
minorità del làuto Re Ludovico , mentre avevano 1 mi- 
niffcri il maggiore infludo nel maneggio degli affari , era- 
no accaduti alcuni difordini, che avevano turbata laj 
tranquillità di due delle più rifpettabili chiefe del re- 
gno . Tibaldo arcivefcovo di Roucn , il quale cefsò di 
vivere ai 25. di Settembre dell’anno 1229. aveva già 
follenuta una lunga controverfia colla corte , c mentre 
il Re avea fatti occupare tutti i beni temporali della fua 
chiefa, egli avea fulminato l’ interdetto fopra tutti i do- 
min; allodiali della corona, che lì ritrovavano nelle am- 
piezze della fua provincia 1 . Terminata quella difeordia 
per mezzo del più volte mentovato Cardinale Romano, 
Maurizio vefeovo di Mans fu dal fauto Padre dcllinato 
a fucccdergli , ed elfo dovè follenere una controverfia af- 
fai più acre colla corte. Avendo dovuto in Arguito de- 
gli obblighi della fua dignità fulminare la fcomunic&j 
contro le Religiofe di Moni vili ies , e contro alcuni 
monaci di s. Vaudrillo, il Re Ludovico ne prefe la pro- 
tezione , e poiché Maurizio negò di comparire per rende- 
re la ragione del fatto , Ludovico fece di nuovo occupa-" 
re i beni della Chiefa di Rouen , e Maurizio imitando 
il predecelTore , fulminò 1* interdetto fopra i fuddetti be- 
ni allodiali, quantunque per evitare quelle fu nelle con. 
feguenze , che avevano cominciate a naftere da si fat- 
te ccnfure, e che facilitavano ai popoli privi di fulfi- 
Contin.T.XUl. M ni dj 
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d; fpirituali la. caduta nella erclìa , dichiarò che 0 doref* 
fé una volta la fettimana a porte chiufe leggere al po- 
polo l'introito, l’cpiftola, ed il vangelo, fpiegar lo- 
ro 1 comandamenti della chiefa , e diftribuire ai medefi- 
mi il pane benedetto. Egli ricorfe quindi al iànto Pa- 
dre, e Gregorio IX. ai 28. del mele di Settembre di 
quell’ anno diede ordine ai vefcovi di Parigi , e di Senlis 
di intimare ai miniltri di Ludovico folto pena delle più 
gravi cenfure, di reftituire alla chiefa di Rouen i beni 
occupati, febbene ciò non accadde che ai 2$. del mefc 
di Ottobre dell’ anno feguente 1 . 

Non era adunque terminata per anche quella di- 
fcordia quando fu la fine di quello anno fe ne eccitò una 
nuova tra lo Aedo Re Ludovico, ed il vefcovo di Beau* 
vais . Quello prelato dopo di elfcre fiato alcuni anni im- 
piegato dal fanto Padre nel governo del ducato di Spo- 
leto , e della Marca , carica conferitagli per fommitiillrar- 
gli il mezzo , onde fbdisfàre alla gravilfima foinma dei 
debiti , che aveva contratti , fe n’ era ritornato alla re- 
fidcnza : prima di pattare le alpi era fiato fpogliato dai 
Lombardi di tutte le ricchezze , che aveva accumula- 
te . Giunto a Bcauvais poiché Ludovico colla Regina 
Bianca erano venuti in quella cittì, per punirvi i rei 
di una follevazione , egli pretefe che ciò folle di fui 
privativa ifpezione, ftante il dominio della città, qhe 
rifedeva in elio come vefcovo, e quindi refiò ancho 
più offcfo quando Ludovico lo volle obbligare a con- 
tribuire alla fpefa di quello fuo viaggio . Egli non vol- 
le sborfare quella fomma , e Ludovico fece occupare 
i beni della fua chiefa . Nella prima fettimana di Qua* 
relìma il vefcovo Milone fece in un Sinodo , che fi 
celebrava a Noion, le fue rimofiranze contro Ludovi- 
co , e furono deputati i vefcovi di SoilTons , e di Laon , 
e di Chalons per efaminare il fìtto , ed in un nuovo 
Sinodo, che fi celebrò quattro fcttimane dopo a Laon, 
furono dellinati i vefcovi di Laon, di Cambra!, e di 
Arras ad intimare a Ludovico di dar fodisfazione a_> 

Milo- 
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Milone , il quale pofcia fulminò l’ interdetto nella fua 
dioccG , ed il Aio cfcmpio fu imitato dagli altri vefcovi 
della provincia di Rems . Si tennero quindi due Sinodi a 
s. Quintino nei mefi di Settembre , e di Decembre-, 
ed avendo i Capitoli delle chlefe cattedrali ricufato di 
ofTervare quella cenfura , pretendendo che non G pot ef- 
fe fulminare fenza loro faputa , per evitare quella fpi- 
nofa queflione , fu nell’ ultimo di quefli due Sinodi de- 
terminato di ritrattare quella Temenza . Milone vollej 
con tutto ciò oRervare l’ interdetto nella Tua dioceG , 
ed avendo appellato alla Tanta Sede , venne a Roma per 
profeguire l’appello . Gregorio IX. deputò allora il de- 
cano di 8. Omer Pietro di Colmicu ad interporG per 
terminare quella caufa.. Ma avendo non guari dopo elTo 
Milone celiato di vivere nella città di Camerino non 
furono neceftarj ulteriori maneggi 1 • 

Il Re Ludovico ferivendo al Capitolo di Laon , 
che era flato il primo a reclamare contro la mentova- 
ta Temenza d’ interdetto, G era efprelTo in termini, che 
dimoilfavano quel dolore graviflìmo , che gli cagionava 
nell’animo quella difeordi*. Le chiefe dell’Inghilterra 
furono flmilmente in quello tempo agitate da una pro- 
cella, che minacciò confeguenze le più ferie. Poiché 
i Tommi Pontefici avevano cominciato a conferire i ti- 
toli, ed i beneficj delle chiefe di Roma a perfone trat- 
te dal clero di altre diocefi', fi era ancora da efli , 
egualmente cominciato a conferire ai chierici di Roma 
fotto il qual nome s’intendevano per altro tutti que- 
gli ecclefiaflici , che erano domiciliati in quella città, 
varie prebende nei Capitoli di altre diocefi . Non abbia- 
mo veduto, che fi folle fatta finora alcuna contraria ri- 
mofiranza , fe non quando il defònto Onorio III. richiefe 
che da ogni Capitolo fi devolvettero le rendite di due 
prebende alla enfefa Romana, per poter fupplire alle' 
fpefe, alle quali doveva foccombere per mantenere quel 
gran numero di miniftri, che erano ncceflàrj per 1’ efa- 
me delle caufe, che vi fi producevano. Alcuni fpiriti 
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torbidi, cd inquieti tentarono nell’ Inghilterra di fop- 
primere per via di fatto quefta confuetudine . Forma- 
rono effi una congiura di circa ottanta perfone , traj 
le quali erano vari chierici , e monaci . Roberto di 
Thinge, il quale temeva di edere fpogliato dai Roma- 
ni di un beneficio, che poffedeva, fi era meffo alla 
loro teda , ed Uberto di Bourg gran giulliziere del re- 
gno gli aveva muniti di alcune lettere ferine si a no- 
me fuo , che a nome del Re , affinchè potelTero efe- 
guire impunemente quelle violenze , che avevano me- 
ditate . Nell’ anno feorfo elfi fecero girare alcune let- 
tere dirette ai vefeovi , ed ai Capitoli , nelle quali 
rapprefentando con neri colori la condotta dei Roma- 
ni , e dei Legati Apodolici cogli ccclefiaftici d’Inghil- 
terra, quali che conferiflfero a loro arbitrio i beneficj 
del regno, e volendo atterrire i vefeovi , ed i Capitoli fi 
prcvalfcro a tale effetto delle ccclcGaftiche cenfure , ed in 
ogni Chicfa in cui fòdero dati conferiti ben cinque bene- 
ficj ad altrettanti Romani , proibirono a quei chierici di 
prendere parte In qualunque accidente folle accaduto a 
quelli Romani , minacciandogli altrimenti d’un ugual trat- 
tamento : e poiché quelli Romani avevano affittati i loro 
beneficj , i medefimi congiurati fecero girare una feconda 
lettera diretta a quelli affittuari , nella quale proibiva- 
no loro fotto la medefima pena di pagare i refpettivi 
affitti, volendo che confcrvaffero i frutti percepiti, 
per quindi confegnargli a chi farebbe loro indicato 1 . 
Giunta quindi la feda del Natale unitili alcuni dei con- 
giurati , e copertali la faccia, per non effere riconofciu- 
ti , invedirono i granai della chiefa di Vingam appar- 
tenente ad un ricco Romano, e del grano che vi fi cou- 
fcrvava, parte ne didribuirono ai poveri, c parte lo' 
vendettero ad un vilillìmo prezzo, e fopragiunti gli uf- 
ficiali del Vifcontc , per opporli a quedo fatto, rao- 
draroao loro le fuppode lettere del Re Arrigo , e p.ro- 
feguirono la loro violenza . Il vefeovo di Londra Rog- 
geri con altri dicci vefeovi agli undici di Febbraio ful- 
minò 
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minò per verità la Tcomunica contro quelli congiurati . 
i quali avevano di più gravemente olfcfo un canonico 
di Londra : con tutto ciò a PaTqua ricominciarono le 
oftilità, e fi eliderò in tutto il regno d’Inghilterra, 
e la perfidia di quegli emp ; giunte a calpeltare le me- 
daglie, che avevano imprelfe le imagini di s. Pietro, 
c di s. Paolo , a lacerare, le bolle pontificie , a mettere 
a morte un curfore del Tanto Padre, ed a ferirne gra- 
vemente un altro . I chierici Romani furono corretti 
a tenerli nafcolli , per non efporfi ad uguali trattamen- 
ti . Ma. intanto giunta ali’ orecchie del Tanto Padre la 
fama di quelli misfatti. Tariffe primieramente al Re 
Arrigo una lettera affai fòrte, minacciandolo di Tco- 
mimica, e d’ interdetto Te non puniva si gravi eccedi,’ 
e quindi ingiunfe al veTcovo di Vinchellre, e all’ abate di 
s. Edmondo di procedere contro i rei, che fi ritrova- 
vano nella parte meridionale dell’Inghilterra, e dichia- 
rarli Tottopoili ad una Tcomunica riTerbata alla Tanta 
Sede, e riguardo a coloro, che avevano commcfTe^» 
uguali violenze nella parte Settentrionale della mede- 
fima grand’ ITola , diede i medefimi ordini all’ arcivefco- 
vo d’ Yorck, al veTcovo di Durham , ed a Giovanni 
canonico d’ Yorck * . In Teguito delle perquifizioni , 
che fi fecero si dai Re Arrigo , che da quelli prelati 
furono Tcoperti i rei , ed i complici della congiura , 
e fra quelli fi ritrovò un buon numero di vefeovi , di 
arcidiaconi, di decani, di chierici della corte, e di Si- 
gnori , ed il mentovato Roberto di Thinge primo au- 
tore della trama fu fpedito a Roma, per cfi'cre aifolu- 
to dal Tanto Padre * . 

Il mentovato gran giulliziere del regno era fiato 
nell’anno Tcorfo acculato al Tanto Padre come reo di 
vari attentati contro i diritti della chieTa di Cantuaria 
dall’ arci veTcovo, c Primate Riccardo. Quello prelato 
tre giorni dopo la Tua partenza da Roma aveva celiato 
improvvifainente di vivere. I monaci di Cantuaria clef- 
Tero allora io Tuo luogo il veTcovo di Chichcfire can- 
cri* 


An. 1 2 5 2. 
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celliere del Re Arrigo , il quale gli conferì incontanen- 
te 1’ iovcftitura dei dominj temporali di quella chiefa . 
Ma il fanto Padre ricusò di confermare quella elezione 
e poiché i monaci diedero i loro fhffrag; a Giovanni 
priore della fletta chiefa di Cantnaria , e fu quello efor- 
tato dal medelìmo fanto Padre , a rinunciare ad una di- 
gnità , al cui pefo non poteva reggere la fua troppo 
avanzata età, i monaci fecero di nuovo la loro elezio- 
ne, e cadde quella nella pcrfona di Giovanni Blond 
teologo di Oxford. Ma quella pure fu dal fanto Padre 
dichiarata nulla per varie ragioni , una delle quali fu 
1 * avere etto Giovanni potteduti due beneficj di cura 
di anime contro le determinazioni del Sinodo Latera- 
nenfc. Vedendo allora il medelìmo fanto Padre , che 
troppo ornai rellava vacante la chiefa di Cantuaria , 
diede a quei monaci , che fi erano prefentati alla fanta_> 
Sede, per chieder la conferma di quell’ ultima elezio- 
ne , la facoltà di eleggere in loro nuovo arcivefcovo il 
dottore Edmondo Canonico , t teforierc della chiefa di 
Sarisberi , c per obbligarlo ad entrarne immediatamen- 
te in pofletto , gli fpedl il pallio . Non fi poteva fcc- 
glicre un perfonaggio più degno. Egli era nato a Abing- 
ton pretto Oxford , ed educato fino dalla fua infanzia 
nelle mattìme della Crilliana perfezione , allora quando 
•pafsò alla Univcrfità di Parigi potè fcTvire di efem- 

f iio a quella numerofa fcolérefca . Egli accompagnò al- 
0 ftudio gli efercizi della penitenza , e l’alliduità del- 
la orazione, e dopo di avere per alcuni anni infogna- 
te nella fletta Univerfità le arti liberali , e la teologia , 
era ritornato in Inghilterra, ove era flato promoffò 
alla mentovata dignità. Quando intefe la nuova della 
fua promozione fu d’ uopo che il vefeovo di Sarisbcri 
gli facette le più forti rimoftranze , per obbligarlo a 
fottoporre gli omeri al pefo , che gli veniva importo , 
e fu confacrato ai due di Aprile dell’anno 1234. dal 
vefeovo di Londra coll’ aflìftenza di tredici vefeovi, e 
del Re Arrigo * . 

Non 
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Non fi richiedeva meno delia 'virtù di quello San- 2 

to, per reggere la chiefa di Cantuaria in un tempo ’lh. 
acl quale, come vedremo, fi eccitarono nell'Inghil- Perfidi» dei 
terra le più funefte difeordie . Le provincic dell’ Italia, RoIt “ n ‘* 
che ne provavano da gran tempo il fuueflo flagello, 
non vedevano per anche fpuntare alcun raggio di fpc- 
xanza , onde congetturarne il fine . Federico dopo di 
cileni alcun tempo trattenuto in Ravenna, lenza aver 
potuto ottenere la riduzione ‘delie città della Lombar- 
dia alla Tua ubbidienza, era paiTato a Venezia , ove ave- 
va lafciati magnifici regali alla chiefa di s. Marco, e 
fi era quindi trasferito ad Aquila.), per abboccarvi col 
fuo figliuolo Arrigo, Re di Germania 3 e finalmente^ 
era ritornato per mare nella Puglia , ove poco dopo 
il fuo arrivo intefe la nuova di una foilevazione , che 
fi era eccitata contro i fuoi miniftri nelle città di Sira- 
cufa , di Catania, di Nicofia, ed in altre partì della Si- 
cilia , e ricevè varie i danze del Tanto Padre , nelle qua- 
li veniva pregato ad aflìftcrlo colla forza delie Tue ar- 
mi contro la perfidia dei Romani . Dopo che quello 
fpirito di indipendenza, c dì guerra, che regnava in 
tutta T Italia, era penetrato in quella città, ed trattar- 
io dalle erronee maflìme di Arnaldo da Brefcia , e quin- 
di dal facrificio, che fi era latto della città di Tufco- 
lo ai loro livore, pretendeva quello popolo di tratta- 
re in ugual maniera quelle .altre città , che erano entra- 
te con elfo in difeordia, e ricufava onninamente di 
fottoporfi ai divieti del ùnto Padre. Viterbo era ua_j 
oggetto antico del Tuo livore, ed erano fiate negli an- 
ni feorfi frequenti le battaglie, che fi erano date am- _ 
bedue i popoli. Poiché quell’ anno i Vi terbefi efp ugna- 
rono Vitorchiano , che dipendeva dai Romani , codoro 
attribuirono la caufa di quella loro perdita al Pontefice, 
che non voleva permettere loro la diftruzione di 
Viterbo, fe la prefero contro di elfo, e fi mifero in 
anni, per occupare la Campagna Romana . Attaccaro- 
no dii a tale effetto Monte Fortino , e tentarono di 

impof- 
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impolfelTarfi di Palliano , ma Gregorio IX. feppe pre- 
venire i loro tentativi, e fatte ben munire le fortezze di 
Palliano, di Scrone, e di Fumone, ed alficurata quefta 
provincia dalle loro violenze, le quali granditlìme furo- 
no contro di Velletri, ma fenza fucccflò per eilerli quefta 
città mantenuta falda nell’ ubbidienza del Sommo Pon- 
tefice, volle primieramente tentare di bel nuovo quei 
mezzi , che gli venivano fuggeriti dal fuo carattere^» 
di padre, e poiché avevà dovuto prendere il compen- - 
fo di aflentarfi da Roma , e di pattare la maggior par- 
te di quell’ anno nelle città di Spoleto , di Rieti , e 
di Anagni, fpedl tre Cardinali con ordine di fare aj 
quello popolo le più vive efortazioni , per indurlo a 
fentimenti di ragione, e di giudizia , e non ebbe dif- 
ficoltà di facrificare ancora per tal motivo una grotta 
fomma di danaro. Ma la perfidia dei Romani non re- 
ftò vinta dalle pontificie liberalità . tifi ricominciarono 
non guari dopo le loro oftilità , e Gregorio ai 24. di 
Luglio fcrilfe all’Augufto, pregandolo vivamente di venir- 
lo a foccoi^rere con tutta la forza delle fue truppe . 

Egli per avventura ignorava, che Federico era affatto 
lontano da preftarfi a quello officio, che anzi fomenta- 
va fecretamente il livore dei Romani . Frattanto i dne 
Cardinali d' Oftia, e di s. Sabina, furono da elfo fpedi- 
ti a Viterbo, ed ebbero la coniazione di fedare quelle 
difeordie mediante il trattato , nel quale ambedue i popo- 
li li obbligarono alle leggi della pace, ed il fatuo Pa- 
dre per riparare i refpenivi danni, che lì erano fatti, 
fece loro una donazione di venti mila lire. Quefta_> 
pace non durò guari tempo per colpa fpecialmentc di 
quel tnedefirao Federico , fui quale il fanto Padre crede- 
va di poter confidare maggiormente , e che aveva af- 
fettato di fpedirgli P arcivefeovo di Meffina , ed il 
giudice Pietro , per concertare i mezzi più fàcili onde 
abballare l’alterigia dei Romani 1 . 

Non è inverifimile che il fanto Padre avelie già 
conosciuta la finzione, colla. quale feco trattava Federi- 
co i 
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co . Ma doveva ufare con elio la maggiore differenza t z 
non tanto perchè fi ritrovava bifognofo del fuo foc- * 3 

corfo, quanto per non accrefcere altrimenti il numero 
de’ fiioi avverfarj , ed anche per lo zelo , che dimoflrava 
elio Federico contro 1’ eretica perfidia . Con tutto ciò 
fomentando egli quei Saraceni , che dalla Sicilia ave- 
va trasferiti nella Puglia , ed avendo coftoro avuta la 
facrilega temerità di profanare una chiefa dipendente^ 
dal monafiero di s. Lorenzo di Averfa , gli fcriffe ai 
tre di Decembre una lettera conceputa in termini atti 
a far breccia nel fuo cuore , onde ccffalTe un sì grave 
difordine » . Federico fi era già renduto fofpctto di trop- t u . <1( 
pa deferenza verfo i Mufulmani. Egli aveva ricevuta 
nell’eftate di queft’anno una folennc ambafeiata del Sul- 
tano d’Egitto, il quale gli aveva fpedito un magnifico, 
e preziofo regalo confifiente in un padiglione , fui qua- 
le era fiato rapprefentato il corfo del Sole, c dellaj 
Luna con tale artifìcio , che indicava, le ore ancora del 
giorno, e della notte , c nello ftefiò tempo aveva ricevu- 
ta altresì un’ ambafeiata del Vecchio della Montagna. 

Ma fe egli dimofirava i maggiori atti di convenienza 
verfo i Mufulmani , per afiìcurare dalle loro oftilità il 
fuo Regno di Gerufalcmme, ebbe nel decorfo di que- 
llo medefimo anno ildifpiacere d’intendere, che la cit- 
tà di Acri era fiata occupata da Giovanni principe di 
Baruti, 0 Berito, e che il fuo Marelciallo Riccardo , 

aveva da eflò ricevuta una terribile rotta ; ed ebbe giu- 
fto motivo di confonderli nel vedere lo zelo , col qua- 
le il fanto Padre prendendo la fua difefa , poiché il 
patriarca di Gcrufalemme Geroldo era acculato di fomen- 
tare quelle difeordie, lo chiamò a rendere ragione del- 
la fua condotta, e fpogliatolo del carattere di Legato 
Apoftolico, ne rivetti il patriarca d’ Antiochia, diede 
ordine a tutti i Fedeli di prcftarli ubbidienza, c in- 
giù afe ai Cavalieri dello Spedale di adoprare tutta la 
loro .forza, per fofteoere i diritti, e le ragioni di Fe- 
derico * • . a^7«yn,mm.44. 

Contiti. T.XI II. N n Que- 
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Quelli palli del Tanto Padre obbligarono I* Auguflo 
fe non a prenderli una uguale premura , per richiama- 
re lo fpirito di pace nella città di Roma , a dargli alme- 
no la confolazione d’intendere, che erto era animato 
di zelo per la converflonc dei mentovati Saraceni do- 
miciliati nella città di Nocera , e che fecondando erto 
il favore di quei miffionarj dell* Ordine dei Predicato- 
ri , i quali erano flati dal Tanto Padre fpediti come an- 
geli della pace in quella città , alcuni di quei barbari era- 
no già entrati nel Peno della chiefa 1 . Nel decorfo di 
quello medefimo anno egli aveva dertinati altri religio- 
rt di quello flerto Ordine , ad annunciare la fede nelle 
provincie portedute dai Saraceni , e dai Pagani nell’ 
Affrica , nell' Alia , c nelle parti più Settentrionali 
della Europa». I Religiofi dell’Ordine dei Minori 
furono parimente deftinati alla miflìone dei Saraceni, 
è volendo il Tanto Padre, che Tpargeffcro i loro Pudori 
con maggiore fperanza di frutto , confegnò loro una 
lettera diretta al Sultano di Damafco, nella quale_* 
inferi* una lunga efpolizionc dei dogmi della fede , ed 
una viva efortazione ad abbracciarla . Una Amile let- 
tera fu diretta da ertoalCalifo di Bagdat , ed al Re di 
Marocco , e Gregorio IX. A dichiarò in effe di non 
erterfl morto a fcrivere quelle lettere che per un inter- 
no Pentimento di zelo per la Ppi rituale loro Palvezza, 
e fenzà alcun privato intererte J . Egli fcrilfc ancoraj 
una feconda lettera all’ultimo di quelli principi Mu- 
fulmani , per raccomandargli il vefcovo di Fez dell’ 
Ordine dei Minori , ed in quella lettera gli Agnifìcò 
che quando egli perfeguftarte i Fedeli , avrebbe proibito 
a quelli di prertargli ubbidienza, efpreflione colla qua- 
le verifimilmente AgniAcava , che avrebbe comandato 
loro di ufeire dagli flati di Marocco 4. 

I Predicatori erano fpecialmentc occupati dal S. Pa- 
dre nella miflìone , e nella inquiflzienc contro gli Eretici . 
Egli aveva già comandato al Priore del Convento di 
Bcfanzone, ed ai due ReligioA Valerio, e Riccardo di 

fra- 
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(radicare quella zizzania della Erefìa, che era pullula* 
ta nel regno di Borgogna, ed avendo queft’ ultimo ritrova- 
to un gran numero di Eretici alla Charitè nella dioce- 
fi d’AufTcrre , molti dei quali fi convertirono-nell'afcolta- 
rc le fue fervorofe efortazioni , poiché dalle denuncie 
fatte da coftoro intefe, che il contagio fi era oltre.» 
modo dilatato , e che il male fuperava ancora di gran 
lunga la fama , ingiunfe ai medefimi religiofi di pro- 
feguire col configlio dei refpettivi vefeovi le loro in- 
quifizioni , d’ implorare il foccorfo del braccio fecola- 
re, e di fulminare fentenze di fcomunica , e d’inter- 
detto contro i fautori dell’ errore, affine di liberarne 
le provicie di Bourges, diRouen, diTours; e di Sens , 
e la Fiandra, ove 1’ crefia avea fatti incredibili progref- 
fi 1 . Egli aveva perciò eilefa quella commiflione ai 
Priori , ed ai Religiofi dello ftelTo Ordine nelle provin- 
ole di Bourges j di Bourdeaux, di Narbona, d’ Auch, 
di Vienna, d’Arles, d* Aix, e di Embrun , e poiché 
alcuni fi opponevano all’efcrcizio della medefima, die- 
de loro la facoltà di agire contro di elfi , e quando 
fblTero chierici di fpogliarli dei loro benefic; 1 . Fi- 
nalmente ingiunfe al provinciale di Tolofa di deputare 
alcuni fuoi religiofi all’ ufficio della predicazione, o 
della inquifizlone, per purgare quelle provincie dal fer- 
mento della crefia, ed efeguire quei decreti, che era- 
no flati da elfo pubblicati contro 1’ eretica perfidia i » 
L’ anteceflòre di queflo provinciale era flato eletto a 
fuccedcre a Fulcone nella cattedra di Tolofa , ed era 
flato confacrato ai zi. del mefe di Marzo dell’anno 
feorfo . Si doveva allo zelo di queflo prelato , e di Gual- 
terio vefeovo di Tournai , e Legato Apoftolìco la co* 
flanza del conte di Tolofa nel dcteflare 1* erefia , e co- 
loro che ne facevano profefllone . Gualterio dopo dì 
avere (labilità l’ Inquifizione a Tolofa , ove conferì il 
titolo cf Inquifitori ai due religiofi Pietro Cclianj, e 
Guglielmo Arnaldi, a Montpellier, a Carcallònai a 
Cahors , ad Albi , ed in altre città di quelle provin- 

N n a eie , 


An. i 2 13 . 


1 Buìtar. Ori. 
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An. 123-3. eie , dubitando che il conte di Tolofa mancale nella 
cfecuzione di quegli articoli , ai quali fiera già obbli- 
gato nel trattato di pace fatto col Re di Francia, in- 
dufte quello principe a chiamarlo ad una afiemblea , che 
fi tenne a tale effetto a Melun coll’ intervento dell’ ar- 

civefco di Narbona , e del vefeovo di Tolofa , ed ove 

fu decifo , che egli Raimondo efeguirebbe il contenuto 
dei fuddetti articoli a tenore di quel tanto, che gli fa- 
rebbe infirmato dal vefeovo di Tolofa , e da Egidio di 
Flagene. Sembra che quello folle l’ ultimo atto della.» 
Legazione Apoftolica del vefeovo di Tournai. Il fatuo 
Padre ne rivetti quindi 1 * arcivcfcovo di Vienna , ed e- 
fortò si elfo , che tutti i vefeovi della Provenza a trat- 
» Spici!, Tom. tare con dolcezza il conte Raimondo « , quantunque 

j. p* t . 180. doveffero far ufo di tutto il rigore delle leggi, che 

2 Hayn. ad an» erano già fiate pubblicate contro gli Eretici * . In l'e- 
num. 14. gm’to della mentovata determinazione del Sinodo di 
Melun, il conte Raimondo ai 18. del mefe di Febbra- 
io dell’ anno feguente pubblicò un editto contenente 
ai. articoli , dei quali i fette primi riguardano gli Ere- 
tici dei fuoi dominj . Si minaccia io elfi una pena fe- 
veriflìtna a coloro , che mettelfero a morte alcuno di 
quei, che fono impegnati nella cftirpazione della cre- 
ila j fi vuole che la refpettiva communità paghi unaj 
marca d’ argento a chi arrctta un eretico , che fi de- 
molirono quelle cafe , nelle quali fi ritrova un eretico 
vivo , od anche il fuo cadavere , oppure fi folle predicato 
l’ errore dopo la pace di Parigi , che fiano confifcati 
tutti i beni degli Eretici , e dei loro fautori , c di que- 
gli fletti, che avellerò abiurato l’errore nel cafo cho 
omettelfero di tenere fui loro petto quelle due ero* 
ci , che dal loro vefeovo erano fiati condannati a por- 
tare, e quella confìfcazione avrà luogo quando ancora 
i fuddetti beni fodero fiati con frode alienati , che tut- 
te le perfone cadute in fofpetto di eretta fiano tenute 
a fare la profeffione della fede , e finalmente che tutti 
i Magiftrati debbano fare una diligente , ed efatta per- 

qui- 
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quifizione degli Eretici) ed efeguire il rigore di que- An. 12 33. 
fi e leggi . Gli altri articoli di quello editto riguar- 
dano la pace , che fi doveva oflervare nei dominj di Tgm 
etto conte Raimondo * . cw./ 1177" 

Gregorio IX. fcrivendo ai 17. del mele di Giu- P 

gno di quell’anno a quei Religiofi, che erano deilina- contro ìmcdd 
ti Inquifitori contro 1 * eretica perfidia nel regno di Bar- <““*• 
gogna , ingiunte loro di condannare ad una perpetua^ 
carcere coloro , che dopo l’ abiura ricadevano nell’ 
errore * . La temerità degli Eretici , l’obbligò a fcrive- 
re nel decorfo di quell’anno un gran numero di let- 
tere , per opporli ai loro progredì . Oltre quelle di 
già accennate , che furono dirette ad eftirparc dalla—, 
provincia di Brema gli errori degli Stadinghi, ed a ri- 
chiedere la punizione di coloro , che avevano medo a 
morte l’ Inquifitore Corrado di Marpurg , vedendo che 
le provincic della Germania erano talmente infettate dal 
contagio della eretta, che fc Iddio non vi avelie ecci- 
tati vari perfonaggi pieni di zelo, di coraggio , e di 
fornimenti di Religione; quali fe ne farebbe difperato il 
rimedio, eccitò con molte lettere fpecialmente farci ve- 
feovo di Magonza , ed il provinciale dei Predicatori della 
Germania ad impiegare tutti i loro fudori in quell' opera 
di pietà t . Egli dcflinò ancora i medefimi Predicatoria s IM.tum.ts. 
predicare una Crociata contro gl’infedeli della Pruflìa, e * 
il cui barbaro furore contro la Religione pattava agli 
ultimi ellremi ♦ , ingiunfe loro di riconciliare i duchi, 4 Wì.*w»i.«. 
o palatini della Polonia, le cui nemillà a cagione dei 
Saraceni , c dei Rudi che erano chiamati in loro ttoc- 
corfo, ridondavano in danno della Chiefa, e dopo di 
avere conceduta una indulgenza di quaranta giorni a 
quei , che fodero pattati a predicare la fede nella Rutt- 
ila, diede loro altresì la facoltà di attolvervi quei Fede- 
li , che erano rei 0 di aver percoflò alcun chierico , 
o dati alle fiamme gli altrui beni , c di richiamare al- 
la oflervanza delle loro leggi quegli ecclefiallici , la 
cui condotta non poteva ornai edere che di ttcandolo s n;.-iu m ioj. 
agli altri Fedeli s . Se- 
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An. 1231 . Secondo le medefime Lettere del fanto Padre* 
D . l vil ^ l’Italia non fomminiftrava minor materia al fuo zelo, 
u città a’ Il contagio della erefia fi dilatava Tempre più nelle pro- 
ti*. vincie della Lombardia . Mentre Rollando di Cremona 

dell’Ordine dei Predicatori annunciava le verità della 
fede nella pubblica piazza di Piacenza , ebbero gli ITrè^ 
tici la temerità di ferire mortalmente si effo, che un 
monaco di s. Savino . Furono i rei arreftari , e fpeditia 
Roma, pcreflcrvi puniti a tenore della gravezza dello 
loro colpe . La città di Milano era per avventura infet- 
ta ancora maggiormente , ed Oldrado da Lodi eflen- 
do fiato chiamato ad efercitarvi la carica di podcftà , 
ne condannò un gran numero alle fiamme . Il fanto 
Padre con una Lettera fcritta nel primo giorno del 
mefe di Decembre di quell’ anno all’ arcivefcovo , al 
clero, ed al popolo della medefima città ne commendò 
perciò lo zelo, e gli efortò a compire l’opera, cheli 
era cominciata * . Egli dichiara in quella Lettera , che 
i ». Tium.ioj. converfione di un gran numero di quegli eretici fi 
doveva alle Apoltoliche fatiche dei Rcligiofi Predicato- 
ri, e Minori. Quelli due ordini erano fiati come egli 
dice ifiituiti con un tratto fingolare della divina pre- 
videnza per correggere quei difordini , che devaftava- 
no la vigna del Signore . Poche fono le città fpecialmente 
della Lombardia, e della Tofcana , che non fi faccflcro 
un pregio di ammettere ai loro configli alcuno di quelli 
Rcligiofi , e di correggere i loro Statuti a norma di 
quel tanto , che da elfi veniva loro infinuato. I due 
Minoriti Icone , e Gherardo richiamarono Io fpirito 
di pace nelle due città di Piacenza, c di Modena, ed 
il primo fìfsò la maniera , colla quale fi dovevano fra il 
popolo, e la nobiltà difiribuire le cariche, e gli ono- 
ri . S. Pier Martire dopo di avere con incredibile ze- 
lo indotti i Magiftrati, ed il popolo di Firenze, a__* 
purgare la loro patria dal contagio della erefia, era 
pafl'ato a Milano, ed aveva colle fue rapprefentanze 
indotti quei Magiftrati ancora ad inferire nei loro 

ftatu- 
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ftatuti quei decreti, che erano flati pubblicati dal fan- A n . 1233". 
to Padre contro • 1 ’ eruica perfidia. Bernardino Corio 
ha inferito quello atto nella fua eccellente Storia di 
Milano * , c gli Scrittori , che ci hanno lafciate fcritte iMtnn.nn. 
le liugolari gcfta del Santo , ci allìcurano avere elfo 
colla forza del fuo zelo, e della fua eloquenza , «con 
quei miracoli , che frcquentiflìmi fi operavano da Dio 
per fuo mezzo , richiamato nel feno della Chiefa un 
gran numero di Eretici, e indotta a riconciliarli una 
gran moltitudine di nemici. L* erefia , e le private , e 
pubbliche inimicizie erano le colpe , che più dominava- 
no nella eftenfione di quelle provincie , e che teneva- 
no perciò più cfercitato l' Apoftoiico zelo dei facri mini- 
Uri. S. Pier Martire agiva con quella autorità, che gli 
era fiata conferita dal fanto Padre nel decorarlo del 


carattere d’ Inquifitore . 

Il medefimo Pontefice fi prevaleva ancora a tale 
effetto dello zelo di Giovanni nativo di Schio nella_j 
diocefi di Vicenza, il quale dallo fieifo s. Domenico 
nella città di Bologna era fiato aferitto al numero dei 
fuoi difcepoli. Le molte Lettere che gli fcrilTc nel decor- 
fo di quell’ anno formano un attefiato il più nobile del- 
la fua virtù . Egli fi era tutto applicato al minifiero del- 
la parola, e facendo oggetto delle fue fervorofe predi- 
che le due oftinate fazioni dei Guelfi, e dei Gibellini , 


IVIII. 

Di Giovanni 
da Vicenza. 


aveva già obbligato alla pace un gran numero di perfone , 
e per radicare nei loro cuori quelli Pentimenti, ave- 
va indotto in Bologna l’ufo di falutarfi con invitare a 
lodare il nome di Gesù Crillo, ufo che fi è pofcia_> 
efiefo in tutte le provincie dell’Italia. Nel decorfodi 
quell’anno il fanto Padre gl’ingiunfe primieramente dì 
trasferirli a Firenze , per terminare quella oftinata guer- 
ra, che fi faceva dai Fiorentini ai Senefi • Non effendo» 


fi. potuto confcguire con quello mezzo il defiderato 
rifiabilimento della pace egli fottopofe la città di Firen- 
ze all'ecclefiailico interdetto, e quindi ingiunfc al mede- 
fimo Fra Giovanni di palTare nella Marca di Verona , 


per 
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per procurare il bene della pace a quelle città . U e- 
fito forpafsò in quella occafione le fperanzc, che egli 
aveva formate della fua virtù . Trasferitoli Giovanni 
nella maggior parte di quelle città , e riformati i loro 
Statuti, intimò una aflfemblca generale predo la città 
di Verona, c fu quella talmente numerofa , che fi dice 
efiervi con unico efempio concorfe ben quattrocento 
mila perfone . Egli vi predicò la pace, ed ebbe la__> 
confolazione di vedere , che vi fi perdonarono le private 
inimicizie , e che vi fi fece un Trattato di pace , nel qua- 
le i Magillrati , ed i Signori delle città , che vi erano 
intervenuti , fi obbligarono ad una fcambievole concordia » 
ed amicizia . Ma quanto fono facili gli uomini a lafciarfi 
trafportare dalle loro paffioui I Non erano padati che 
pochi giorni , e Giovanni fi era già trasferito a Vicenza , 
quando ricominciarono le ollilità, ed edendo entrati in 
diffidenza in due partiti , i Gibellini pretendendo, che 
egli avede fomentati i Guelfi , eccitarono una follcva- 
zione in Verona , diedero la libertà a quegli ollaggi , che 
egli Giovanni aveva prefi, e ritornato elio in Verona^ 
giunfcro al facrilego eccedo di arredarlo , e di chiuderlo 
nelle pubbliche carceri. L’uomo di Dio ficcome non 
aveva formati fentimenti di ambizione in mezzo agli 
applaufi di un popolo immenfo , e in mezzo ai maggio- 
fi dipintivi di onore , che gli erano dati tributati dal- 
le città Lombarde , cosi non fi abbandonò neH’avverfaj 
fortuna, e terminata queda prova, che diede maggior 
rifalto alla fua virtù , ritornò in Bologna ad efercitare 
l’Apodolicominidero. Non ci maravigliamo fe infegui* 
to di quelli partiti fi fparfero molte voci ingiuriofe-* 
alla fama di quedo illudre perfonaggio ; ma bensì re- 
diamo forprefi , che Io Spondano, ed il Muratori fi fiano 
indotti a predar loro fede 1 . 

Quello fpirito di cariti , che animava il Tanto 
Padre ad adoprarc tutti i mezzi , che credeva opportu- 
ni , per inferire lo fpirito di pace negli animi dei popoli 
della Lombardia , lo obbligava a chiedere a Dio con 
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voti più fervoroli , che fi diffondettero fimili fentimen- 
ti nei Aio popolo di Roma, onde potette ritornare alla 
Aia refidenza. Si compiacque Iddio di efaudire i Tuoi vo- 
ti, e fpaventati i Romani da quelle calamità , e da quei 
difordini, che tutto nella loro patria avevano feonvoi- 
to il buon orbine, fi determinarono finalmente a fpedir- 
gli ad Anagni una legazione ,. per fupplicarlo a confidar- 
li colla Aia prefenza. Lo (tetto Senatore di Roma s’inca- 
ricò di presentare quefta Aipplica , ed il Tanto Padre* 
quantunque fotte da alcuni Cardinali diftuafo dai feconda- 
re quelle iftanze ,,voIIe aderirvi , t fu ricevuto in Ro- 
ma in mezzo alle communi acclamazióni di giubbilo . 
Egli fi fece un dovere di fecondare -gl’ impulii del Tuo 
paterno cuore, e fi pregiò di guadagnare gli animi dei 
Romani colle Tue liberalità, ma non pattarono pochi 
meli che vide delufc le Tue fperanze . L’odio dei Ro- 
mani contro i Vitcrbefi non fi dichiarava contento , 
finché non vedeva demolita quella città . II Cardinale 
Tommafo fi era per Tuo ordine trasferito a Viterbo, 
ed aveva indotti ambedue i popoli ad un nuovo trattato 
di pace, ma non, fu quella più (labile di quelle, che 
fi facevano nella Lombardia . Il Senato ed il popolo 
offefo nel vedere l’ impegno , che dimoflrava il Tanto 
Padre per la difefa di Viterbo , cominciò ad ufare_* 
ogni Torta di violenze contro gli ccclefialtici di Roma, 
e giunfe tanto oltre la Sacrilega loro perfidia, che fi 
fecero predare giuramento di fedeli! da vari popoli 
della Tofcana, e della Sabina, e Gregorio fu perciò 
cottretto ad abbandonare di nuovo quello popolo ribel- 
le, ed ottinato . 

A 

Egli fi ritirò a Rieti, e fa d’ uopo credere che la 
perfidia dei Romani avelie realmente oltrepattato ogni 
confine, mentre 1’ Augufto, che dalla Sicilia era venu- 
to nella Puglia, commotto alla nuova delle auguftie , 
nelle quali fi ritrovava il Tanto Padre, venne a ritrovar- 
lo a Rieti, fi ebbi a difendere i Tuoi diritti contro i 
Romani, gli confegnò come ortaggio della Tua fede il 

Conti n.T.X III. O o Tuo 


An. I 2 }}. 


i 


An. i 2J4.. 
ix 

Umiliazione.* 
dei Romani . 

/ 


Digitized by Google 


2j>o Istoria Ecclesiastica 

Ah. i 2J4. fao figliuolo Corrado, c pafsò di fatto all’ aflTcdio del 
eafiello di Rafpampano, che era occupato dai Roma- 
ni . Ma nel più belio deli’ imprefa fi ritirò , e laiciò 
ai Romani la libertà di profeguire le loro oftilità . Elfi 
giunfero fin fiotto le mura di Viterbo, ove per altro 
ebbero una terribile rotta da una fcelta truppa di Te* 
defichi , che erano fiati prelì a fioldo dal Canto Padre , 
Al principio del mcfic di Luglio egli aveva ferina una 
kttcra alle città collegate dalla Lombardia , per aflicu- 
rarle da quei timori, che poteva aver cagionati loro 
k nuova fua più ftretta alleanza coll’ Augnilo , e per 
donargli a laficiare libero il padaggio a quei Tcdefchi, 
che dovevano calare in Italia contro i Romani • Ma quan- 
do fi vide abbandonato da quello Principe , $’ indiriz- 
zò a tutti i vefeovi della Francia , e della Spagna, 
ai Sovrani di Cafiiglia, d’ Arragona, di Navarca, e di 
Portogallo, al duca d’ Auftria, ed ai conti di Barcel- 
lona , e di Roufltllon , per implorare foccorfo di trup- 
pe , e di danaro . Matteo Parie dice che i Romani fra le 
altre pretenfioni fpaccìarono un fuppollo privilegio , che 
gli dichiarava clienti dalle cenfure di (comunica, e di 
interdetto . E’ certo che elfi deprezzavano i più terri- 
bili fulmini della Chiefia, e che il fatuo Padre nelle 
accennate lettere potè dire con verità : elfierc iutereflc 
comune della Cbicfia , che fi reprimede la fiacrilega 
loro temerità. Quelle lettere furono fieri tte ai cinque del 
mele di Dccembrc di quell’anno, ed i Romani nel me- 
fe di Maggio dell’ anno feguente depofero finalmente 
i loro {entimemi di ribellione , fi obbligarono a rifarci- 
re i danni , che avevano cagionati al palazzo di Late- 
rano , ed a varie cale dei Cardinali da elfi taccheg- 
giate, di abolire quello Statuto, nel quale con fiacri- 
lego eccedo fi erano impegnati a non permettere il ri- 
torno del fatuo Padre in Roma, fe non fi «boriavano 
loro prima alcune grandi fiomme di danaro , ed a rico- 
nofccrc efieoti dal fioro fiecolare non (blamente i dome- 
ilici del rnedefimo Santo Padre , ma quegli ancora dei 
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Cardinali, c quei fbreftieri, che venivano a Roma a 
vifitare i liminari dei fanti Apoftoli, i quali dovevano 
edere Lotto la Angolare protezione del Senato 1 . 

Quanto era più grande 1* affetto , che portava il 
Tanto Padre a quella pace , che ci i Hata laciata in re- 
taggio dal divin Redentore, tanto maggiore doveva ef- 
fere H cordoglio , che provava nel vederla prefTo che 
uni ver Talmente sbandita dagli altrui cuori . Le folleci- 
tndini , che egli fi prendeva per. riftabilire la concor- 
dia fra i cittadini, ed i popoli dell’Italia non erano 
che una confeguenza di quello fuo zelo , il quale per* 
ciò fi ditnofirava aliai più attivo in quelle caufe , che 
riguardavano la pace della Chielà. Sembrò che la di- 
vina providenza voleiTc premiare quelli Tuoi voti , con 
fomminillrargli appunto 1’ occafione d’ impiegare le fue 
apoitolichc foliecitudini , per terminare il iuttuofo feif- 
ma d’ Oriente , e riunire quelle chiefe a! loro legitti- 
mo centro. Dopo la morte di quel Manuele Cari topu- 
lo, che aveva feduto al governo dei Greci col titolo 
dv Patriarca per lo fpazio di cinque anni, e fette me- 
li, era flato dell inaio a fuccedergii nell’ anno 1321. 
Germano II. il quale era già fiato diacono della gran_> 
chiefa di s. Sofia , ed allora quando fu dai Latini efpu- 
gnata k città di Cofiantinopoli , fi era ritirato nel ino- 
naltero di s. Giorgio Pancumoróo. Egli riledcva come 
gli ultimi fuoi predecelfori nella città di Nicea, la_j 
quale era fiata ugualmente coftituita fede dei greci Au- 
gniti , e la forte gli prefentò nell’anno 1 221. 1’ occa- 
fione d’intraprendere un trattato, il cui fine doveva 
edere la riunione delle fue chiefe alla fama Sede. Cin- 
que religiofi dell’ Ordine dei Minori u Testi dalle Carce- 
ri , nelle quali erano fiati rinchiufi dai Turchi tellaj 
Natòlia , ove fi erano portati a predicare la fede di Cri- 
fio , giunti a Nicea fe gli prefentarono , ed citò non 
potè 'contenerli dall* ammirare la loro virtù, c fpccial- 
mentc il loro fervido zelo per la propagazione della 
fede. Quella ammirazione fu il principio di una gra- 

O o 2 zia , 




Aw. 1234 . 

X Rayn. ad a 
x23i.4j.Oj5. 
ù Rick. da Jan. 
Garm. 

LXI . 

Progetto di 
riunione dei 
Greci ai Lati* 
ni , 


Digitized by Google 



As. 1234. 


LXII. 

Lettere di Ger- 
mano al S. P. 
f d ai Cardina- 
li. 


I AHatiuf 
Co-/. Lib. a. 

cap. 13 . 


4^2 I S TO R I A E CCL B SI A S T I C A 

zia , che fe non averte quindi ritrovato un oftaco- 
lo nella oftinazione , e nella perfidia di quei cuori, 
avrebbe prodotta la felicità della intiera nazione . Quei 
Religiofi propofero a Germano d’ impegnarli , per to- 
gliere di mezzo quella pietra di divifiotic , che lì era 
porta frale due chicfc, c che faceva gemere i Greci 
nelle tenebre dello feifma . La conferenza s’inoltrò tan- 
to, che Germano li compiacque del progetto, c con- 
certato l’affare coll’Augufto Giovanni Vatascio, poi- 
ché quelli li ritrovava bifognofo del favore del fanto 
Padre , per fottrarli alle armi dell’ imperatore di Co- 
ftantinopoli Giovanni di Brienna, il quale minacciava 
d’ invaderei fuoi flati , determinarono ambedue di Scri- 
vere al Pontefice , e di proporgli la riunione delle due 
chiefe, c raccomandar l’affare allo zelo dei Suddetti 
Religiofi , i quali farebbero incaricati di quelle lettere . 

°La Lettera del Patriarca Germano, qualora forte 
fiata Scritta realmente con quella buona fede , cho* 
fembra annunciare nel Suo principio, ballava per avven- 
tura a terminare ogni controverfia . Egli vi riconofee 
nel Pontefice il Primato della Sede apoftolica, e lo pre- 
ga ad abbacarli , per inveftigare la cagione della divisio- 
ne, che li era eccitata frà le due chicfc, ed a toglier- 
la dimezzo. Ma egli mentiva certamente quando Spac- 
ciava, che tutto il mondo fapeva qual grande defidc- 
rio effi Greci nutrirtero per la riunione , c s’ inganna- 
va per lo meno quando attribuiva al fanto Padre lo 
oppreffioni , che da alcuni ecclefiaftici latini fi facevano 
ai popoli, eie indebite cftorfioni, dalle quali diceva, 
che i Signori della Grecia venivano allontanati dall’ ab- 
bracciare la comunione della Santa Sede . Egli accenna 
per verità ciò, che era accaduto nell’Ifola di Cipro, 
ove da un anonimo Greco, del quale perciò ci è ignota 
l’autorità, Sappiamo che alcuni monaci Greci addetti 
allo feifma erano flati rinchiusi nelle pubbliche carce- 
ri , e dopo tre anni erano flati condannati a vari ge- 
neri di fupplicj 1 . Finalmente s' ingannava ancora quan- 
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do fui fine della Lettera diceva che sì gli uni che gli 
altri credevano di aver ragione, c che perciò affino 
di terminare quefte funefle divifioni , faceva d’ uopo 
rimetterli alla autorità della facra Scrittura, e dei San- 
ti Padri , mentre. fe i Greci non fi follerò oftinati a 
negare la luce debole nel pieno meriggio, avrebbe- 
ro facilmente conofciuta la loro mala fede 1 . Il pa- 
triarca Germano unì a quella un’altra Lettera, la quale 
fu diretta al facro Collegio dei Cardinali. Egli parlò 
in «Ifa più chiaramente, c dopo di avergli efortati ad 
impegnarli per la pace della Chiefa, gli tacciò di ti- 
ranniche opprclfioni , d’incredibili cfazioni, e di un 
incredibile attaccabile ricchezze, e di elfere cagione 
.come egli dice, che la chiefa Romana venga accufala di 
avere convertito il fuo affetto di madre in un fuper- 
bo dominio di matrigna. PrcpoTe loro l’efempio della 
correzione fatta da s. Paolo al principe degli Apoftoli, 
e vantò di edere unito di comunione coi numerofi po- 
poli della Etiopia, della Siria, della Giorgia, della . 

Rutila , e della Bulgaria , e coi Lazi , cogli Alani , 
coi Goti, e coi Cazzati * . Il' Tanto Padre ricevè l’ac-, 
centiata lettera mentre fi tratteneva in Rieti, e rifpon-, 
dcndogli ai 2 6t del mefe di Luglio dello ItelTo anno 
1252. poiché aveva determinato di Tpedirgli alcuni Re- 
ligiofi colle facoltà opportune , per maneggiare quello 
graviffimo affare, fi rillrinfe foltanto a parlare del Pri- 
mato , che da Gesù Criflo era flato conferito a fan 
Pietro nella Tua Chiefa, c gli dimoftrò colla autorità 
della facra Scrittura, che tutti i Fedeli debbono etTere 
fottopolìia quello Primato, e che tutte le caufe della 
fede debbono riferirli al medefimo , e commendandolo 
zelo, che egli Germano dimoflrava, terminò con cfor- 
tarlo paternamente ad abbracciare 1 ’ unità della- Chie- 
fa , e ad entrare a parie di quel convito, che dal di- 
vino Redentore è preparato a tutti i Fedeli i . 

Non lappiamo per qual mezzo foife quella lettera 
fpedita al fuo deltino . Frattanto il Tanto Padre follcci- 

to 
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As . I234 . io di profeguire quell’ opera, che fi era cominciata-* 
dalla divina previdenza , «col cui mezzo fperava di con- 
durla ad un efito felice, determinò di affidarne il peto 
a perfonaggi, che e per la loro virtù, e per la loro 
feienza atti fodero a foli e nere la cauta di Dio , ed a 
richiamare il rifpetto, e l’ammirazione dei Greci, e 
fifsò gli occhi a tale effetto Copra quattro religiofi due 
Predicatori, e due Minori. I primi furono Ugonc, e 
Pietro, ed i fecoudi Aimonc, e Radolfò . Ugone il più 
iiluftre fra erti era nativo del villaggio di Si'Teudero , 

0 di s. Chef nella dicceli di Vienna del Delfinato, 
donde gli venne il fopranome di Ugooe di s. Caro . Egli 
faceva pubbliche lezioni di diritto Civile , e Canonico 
nella Univerfiti di Parigi quando véftl l'abito dei Pre- 
dicatori nel convento della medefima -città ai 22. Feb- 
brajo dell’anno izzò. e fedele alla grazia diede nel de- 
corro di quelli auui tanti luminotì faggi di virtù , quan- 

Tam»rk nc aveva 6'* dati di fapere * . In fèguito adunque 
Hugonii’,' ’ di quella fama di probità, e di prudenza , che li era 
acquiftata fu dal fanto Padre deftinato a trasferirli a Ni- 
cea in compagnia degli altri tre mentovati Religiofi , 

1 quali dovevano effere di un merito uguale. Confegnò 
loro Gregorio IX. una Lettera, che porta la data dei 
18. del mefe di Maggio dell’anno feorfo, ed è diret- 
ta al mentovato Patriarca Germano . Comincia quella 
dal riflettere, che gli errori nafeono dall’ignoranza—, 
delle facre Scritture , e che perciò la Lettura delle me- 
delimc giova a tutti i Fedeli ; quindi parla dello fei- 
fma di Samaria , offerva che le due fpade fono fiate 
date alla Chiefa , ma in maniera che la prima cioè la 
Spirituale fi maneggia da effa, c la feconda cioè la tem- 
porale, fi maneggia dai principi in difefa della mede- 
iìma , gli raccomanda i mentovati Religiofi, dei quali 
fa un magnifico elogio, e Io eforta ad aderire a quel 
tanto, che gli farà inlìnuato dai nledefimi. Finalmen- 
te riguardo alle difpute , che pacavano fra le due na- 
zioni , non tocca che la quefiione della Eucarifiia , e 
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Digitized by Google 



L TB HO S a T T A H T&SIMO S BC OKD O . 29$ 

ficonofcc la validità della, confacrazione (atta nel pane 
fermentato » , 

Medili adunque in viaggio i fuddetti Religiofi con 
qucfta lettera arrivarono a Nicca ai i j. del mefe di 
Cìcnnajo di quell’anno» Era precorfa la nuova del loro 
vicino arrivo , c furono beo lungi dalia città incontrati 
da alcuni deputati dell’ Augufto , e del Patriarca , o 
dai Canonici della chicfa matrice ; e da etti furono di- 
rettamente condotti a quella chieià , nella quale era.» 
dato celebrato il primo Sinodo ecumenico , e nelle cui 
pareti erano dipinti quei venerabili padri , che vi crar 
no intervenuti* c quindi all’allogio deftioaxo loro dall' 
Augufto. Nel giorno feguente furono condotti alla pre- 
lenza del Patriarca, il quale era affilo in mezzo al foo 
clero, e ricevuta la lettera di fua Santità baciò rive- 
rentemente la bolla, nella quale erano fcolpite le iing- 
gini dei fanti Apodoli § ed intendendo , che elfi Reli- 
giofi non erano rivediti del carattere di legati Apo- 
dolici , ma foltanto di quello di Nunzj , dichiarò che 
al minimo nunzio del. Pontefice fi doveva ogni riguar- 
do. Terminò quedo primo abboccamento in {empiici 
convenienze, c fece per avventura temere, che tale do» 
vede edere 1’ olito di tuttala negoziazione. Ai xvn. 
dello detto mefe furono introdotti alla prelenza deli’ 
Augudo in un confetto , nel quale fi ritrovava U Par 
triarca con una parte del clero, e fi eraftabilito di dar 
principio all’efame delie eaufe controverfe • Elfi di- 
chiararono che le loro facoltà erano efprede nella let- 
tera del fanto Padre , c che farebbe approvato dal 
la fanta Sede quel tanto , che fi fotte fatto da etti . 
Fu propodo adunque di cominciare le dispute , e dopo 
che i Nunzi dichiararono di non edere venuti , per di- 
fputare di alcun articolo di fede, delia cui verità dir- 
bitatte la làuta Sede , e dopo vari giri difetti a fidare 
chi dovea proporre , e chi rifpandcre fu ftabilito , che 
nella feguente feffione fi parlerebbe della procctfione 
dello Spirito Santo, per venire pefeia alla materia del- 
la 
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At*. 12J4. la Eucariftia, c fu sdegnato loro un Oratorio , nel qfla- 
le potettero celebrare 1’ incruento facrificio . Fu quefto 
un foggetto di confolazionc a quel gran numero-di La- 
tini, ohe erano domiciliati a Nicea, i quali nel gior- 
no tegnente fi portarono ad alfiftervi j ma poco mancò 
che per la perfidia di un greco facerdote , il quale osò 
. di {comunicare per tal motivo uno di efli , non reftaf- 
fe interrotta la negoziazione . I Nnuzj reclamarono , 
ma poiché il Patriarca (ebbene di mal animo fottopo* 
fe quel facerdote ad una rigorofa penitenza , fi dichia- 
rarono fodisfatti , ed anzi gl* implorarono il perdono . 
xxv. Quello fatto diede occafione ai Nvjnzj nel fegoea- , 

ddiTs^'dii te S ,oruo d* Giovedì allora quando fi. diede principio 

Figliuolo. alle conferenze, di richiedere che in vece di trattare 
della procefiìone dello ^Spirito Santo, fi parlatìe del 
Sacramento dell’ altare per intendere ciò , che credeva- 
no i Greci della Eucariftia confacrata dai Latini ; ma 
i Greci non vollero dipartirli dai piana concertato , e 
cominciarono la difputa con un interrogatorio dei Nun- 
zj , nel quale il Cortifilacio della gran chiefa , gli richie- 
fc fc credevano l’Unità, e la Trinità di Dio , il Padre 
non generato, il Figliuolo generato, e lo Spirito San- 
toprecedente dal Padre, e ripetuta quella interrogazio- 
ne per ben tre volte, poiché gli fu Tempre rifpollo af- 
fermativamente, quelli forprefo dalla maraviglia alzate le 
mani al cielo, benedille Iddio per quella uniformità di 
credenza. Pattando più oltre i Greci richiefero i Nun- 
zj fe avevano fatta alcuna aggiunta a. quel lìmbolo , che 
era flato cotnpofto dai Padri, i quali avevano proibito’ 
Lotto pena di anatema di farvi alcuna aggiunta, o mutazio- 
ne , e rifpondendo quelli, che fi inoltratte -loro il detto 
(imbolo, il Patriarca fi difpensò dal foddisfarli in quel 
giorno, e in tal maniera terminò la felfionc. Nella-» 
feguente mattina di Venerdì il Patriarca anzi ché produrre 
quefto Simbolo, fece leggere una lettera di s. Cirillo a 
■Giovanni d’ Antiochia, nella quale quefto Santo fi pro- 
cedo di non edere per fare alcuna aggiunta al fintolo 
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di Nicca , e di non edere permeilo che fi alterale , o 
ficangiaffe, e volle dedurne, che i Latini avendo ag- 
giunta al Simbolo la parola Filioque, avevano trafgredi- 
ts quefta regola . Ma i Nunzj primieramente riflettero- 
no che s. Cirillo o parlava di de (ledo , aderendo di 
non voler fare alcuna aggiunta al detto fimbolo, o con- 
dannava chiunque lo avede o alterato , o cangiato» 
quindi, richiefero cheli leggedè adunque quel Simbolo» 
per rilevarne qual mutazione vi fi lode fatta. 1 Greci 
conobbero ove tendeva quefta richieda , e credettero di 
poterla eludere v con produrre finalmente allora quando 
più non poterono fchermirfi , il Simbolo Coftantinopo- 
litano. Ma i Nonz; odcrvando che s, Cirillo parlavi 
del Niccno, chiederò che quello foffe prodotto , e fu, 
duopo fecondarli . Allora confrontati quelli (imboli, chie- 
derò chi foffe 1’ Autore della mutazione latta nel Co- 
llanti napolitano , e poiché i Greci lidpodero non edere 
quella una mutazione, ma fibbene una aggiunta» c-* 
fpiegazione , i Nunzj diedero uua limile ridpofta riguar- 
do alla aggiunta fatta al fimbolo dai Latini , onde non. 
fi trattò più che di vedere , fe cflà era o nò conforme 
ai dogmi della fede, o fia di entrare nel fondo della 
queltione fu la procelllone dello Spirito Santo dal Pa- ; 
dre, e dal Figliuolo. A richieda dei Greci i Nunzj 
provarono la verità di quello dogma appunto con due 
tedi del citato s. Cirillo , il quale nel duo Sermone fu 
la adorazione dice, che lo Spirito Santo foftanzialmeiv- 
te fi effonde dal Padre , c dal Figliuolo, e nella fua 
Lettera a Neftorio dice, che il medelìmo Spirito fi effonde 
dal Figliuolo come dal Padre , e colle parole/icl medefi- 
mo s. Cirillo nella fua cfpofizione del Simbolo di Nicca 
provarono, che 1’ effufione pia Io fteffo che la proccllìo-, 
ne, mentre egli dice , che il Figliuolo è .confullanzialc 
al Padre , c fi effonde , 0 fia procede da effo : e prova- 
rono la medefima verità colle parole di s. Atanafio nel- 
la fua cfpofizione della fede . Confufi i Greci a quelle 
autorità terminarono la fcfiìone . Si conobbe allora.* 
Cantin. T.Xtll. Pp chia- 
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Am. U34. chiiramente la loro mala fede > mentre anziché dimo- 
firarfi folleciti di ritrovare , e quindi di bttèqaiare la ve- 
rità» determinarono di confondere i Nunzj con nna lun- 
ga ferie di interrogazioni^ e di ufeire in tal maniera 
dalla queftione . La nuova feliìone fu tenuta net dopo • 
pranzo del feguente giorno , che ere Sabbato. Allora un 
Filofofo dopo un lungo prologo chiefe ai Nunz; da_» 
qual perfona , quando , dove , « per quat motivo fotte 
fiata fatta al Simbolo l'aggiunt a Filiofue-, e non volen- 
do i Greci folenaemente dichiarare , fe credevano o nò 
la proeelfione dello Spirito Santo dal Figliolo, i Nuu- 
zj rifpofero in poche parole, che la ftiddetu aggiunta 
era fiata fatta da Crifio nell’ Evangelo ad iftrofcione dei 
Fedeli , ed a confusone degli Hrettci •. V Augufio ap- 
provò quefia rifpofta , e fi venne ad e fa minare fe laj 
proeelfione dello Spirito fanto dal Figliuolo (I rilevava 
dal Vangelo. I Nunz; produflefo quel tetto di s. Giovan- 
ni , nel quale fi legge : Quando verrà h Spirito della 
Verità, ejjò vi in/ègnerò ogni verità » ed obbligati i 
Greci a confettare , che cflendo il Verbo la Verità , lo 
Spirito Santo non fi poteva chiamare Spirito del Figliuo- 
lo , perchè era ad etto confuftaotiale, mentre in tal manie- 
ra ii Padre ancora potrebbe chiamarli Spirito del Figliuo- 
lo, terminò quefia feffione in maniera , che i Greci venne- 
ro a tacitamente confettare di ettcre in errore . 

I Nunz; nel dedurre dalle efpofte parole del Vange- 
lo la proeelfione dello Spirito dal Figliolo , avevano fatto 
ufo di varie cfprelfioui tratte dalla Filofofia, nelle-» 
quali avevano esaminato ciò che era la verità in gene- 
re, e ne avevano fatta uria divifionc nelle due fpccic 
dei compietti, e degl’ incomplcfli . Per verità non era 
Accettarlo di ufare si fatte riflelfioni . Ma comunque.» 
ciò Ila, nella nuova fettione, che fi tenue nel prottimo 
Xunedi, 1 ’ Augufio dichiarò ferodi volere, che parlaf- 
fero con femplicità , che dimofiraficro la verità della 
queftione, e lafciattero la forma fillogiftica, per evita- 
re ogni lite, e contefa . I Nunz; rifpofero, che tale 
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era peri’ appunto la loro determinazione in Seguito dell’ m 4 
avvertimento dell’ Apodolo } ma che le richi ede di e(G 
Greci gli avevano obbligati in tal maniera a divenire ftolti , 
e quindi appigliandoli alla chiarezza di quel metodo, 
che era flato collantemente tifato dai Padri , ripigliaro- 
no la queftionc con olTervare , che lo Spirito Santo avrchr 
bc potuto fino ab eterno edere chiamato Spirito del 
Figliuolo, o perchè era ad elfo confuftanfliale , o per- 
chè era da cito mandato alla Creatura, o finalmente^ 
perchè da elfo procedeva , quindi oftorvarono , che la 
prima di quelle ragioni era già Hata dichiarata infutììden- 
te , e che la feconda lo era ugualmente , perchè ocf- 
funa creatura avea fuflìdito nella eternità, finalmente 
conciufero , che adunque non reftava , che confettare la 
proccfilone del medefimo dal Figliuolo . Terminò que- 
lla feflìone colla confegna fatta dai Nunjj ad efli Gre- 
ci a loro richieda di un foglio , nel quale efpofero que- 
llo argomento , perchè ne folle ben ponderata 1« forza . 

Pertanto nel fegucntc giorno non vi fu alcuna feflìo- 
ne, ma fu la fera i Nunz; furono richiedi di portag- 
li appretto il Patriarca, il quale alla prefeoza d! tutto 
il fuo clero confcgnò loro uno fcritto affai prolitto , nel 
quale ditto, che li conteneva una piena rifpoda al pa(- 
fato loro argomento . Efli per verità non lo avrebbo- 
no ricevuto, fenei foto intenderne la lettura, non vi 
aveftoro rilevato un tal numero di fàlfità , e di ridi- 
colezze , che foto badava a riempierne gli autori di con- 
fusone. Eitondofì ciò rilevato dai Greci , loro richicfe- 
ro lo fcritto , gli licenziarono , e frattanto fecero un 
nuovo fcritto , e v* impiegarono tanto tempo , che non 
potè ettore prefentato ai Nunzj , che nell’ ora appunto, 
che andavano a ripofare . Nel dopo pranzo del Mer- 
coldi furono chiamati ad una nuova feflìone , e poiché 
non avevano ancora terminato di tradurlq , e i Greci 
volevano intenderne la rifpoda , chiefero che fi leggef- 
fc , poiché vi avrebbono incontanente data la defidcrata 
-rifpoda. Pretendevano i Greci in quedo fcritto primie- 
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Ah. 12,34. ramente che fotte falfo , che lo Spirito Santo lì po- 
tette chiamate ab attrno Spirito di Crifto fu la ragione , 
che Crifto in quanto uomo non era eterno, quali che 
i Nunzj non avellerò parlato di Crifto in quanto Dio , 
o fia del Verbo, il quale è la "Verità; e pattando fo- 
pra a ciò , vennero a rifpondere all’argomento, e fo- 
ftennero che lo fpirito lì chiamava appunto Spirito del 
Figlinolo, perchè è ad etto confuftanziale , mentre ciò 
il alTeriffe dai Santi Ballilo , e Cirillo , ma non lì avvide- 
ro, che quei Santi non avevano perciò negata la fua_» 
procclllonc dal medefimo Figliuolo, ed avevano foltan- 
to voluto provare la Tua confuftanzialità . Quindi pre- 
tefero di provare , che l’ argomento dei Nunzj non era 
Arato fatto fecondo le regole della Logica, e dalie lo- 
ro parole, le quali per altro dimoftrano la loro falla- 
cia, fi rileva, che eiìì (Indiavano la Logica con quel 
metodo medefimo , cól quale fi ftudiava nell’ Occidente. 
Finalmente fi diffufero prima a ritorcere lo fletto ar- 
gomento dei Nunzj pretendendo, che fe avefle alcuna 
forza proverebbe ancora, che lo Spirito Santo procede dai 
Profeti , perchè fi chiama Spirito dei Profeti fenza ri- 
flettere , che in quello cafo fi parla di un dono dello 
Spirito Santo, c non già -dello fletto Spirito Santo, e 
pofeia a portare varie ragioni , colle quali poteva fecon- 
do elfi il medefimo Spirito appellarci Spirito del Ver- 
bo , ed a difeorrere delle divine proprietà, edattributi. 
Quello fcritto fomminiftrò adunque ai Nnnzj un’ ampia 
materia per confondere i Greci ; Per la qual cofa vo- 
lendo 1’ Augufto toglierli d’ imbarazzo ditte , che fi 
lafcialfe ornai uno fcritto , che generava foltanto con- 
tefe , e fi producettero autorità dei Santi Padri ; ed uno 
dei Nunzi lette il IX. antematifmo di s. Cirillo, nel 
quale fi fulminava l’anatema a chiunque negaflc, che 
Jo Spirito Santo fotte proprio del Figliuolo , e foggiun- 
fe: Lo Spirito Santo è proprio del Figliuolo, cioè è da 
elfo foftanzialmente, ma non può cflere da etto foftan- 
zialmeute che per mezzo delia generazione, o della_> 
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proccfTìone, c fi deve efcludere la generazione , poiché Ah. 1234* 
farebbono altrimenti nella Trinità due Padri, e due Fi* 
gliuoli i dunque fa duopo confcflare , che lo Spirito San- 
to fia del Figliuolo mediante la procefiìone , e dopo 
varie parole , che furono dott£ dall’ una e dall’ altra 
parte per rifehiarimento di quella ragione fu fciolta la 
conferenza. 

L’ Augufto doveva dopo due giorni partire da Ni- txvt. 
cea , e quella caufa fi era meda talmente in chiaro , 
che non fi poteva ornai negare , che per un eccedo di 
perfidia, c di orinazione. Nel feguente giorno quando 
furono chiamati ad una nuova feiTione , vollero i Nun- 
zj onninamente pattare al fecondo foggetto delle difpn- 
te, che era fiato proposto da principio cioè alla ma- 
teria della divina Eucaristia. Ma non dovevano elfiaf- 
pettarne un efito migliore. A difpctto delle due con- 
ferenze , che fi tennero in quel giorno , ed a difpet- 
tó della evidenza della ragione prodotta da elfi , i Gre- 
ci restarono nel loro fentimentoj c poiché non pote- 
vano replicare , il Patriarca ritrovò il compenfo di pro- 
porre un Sinodo da celebrarsi alla metà del mefe di Mar- 
zo, al quale interverrebbono coi Patriarchi Greci di Gc- 
rufalemme , di AleSTandria, e d’ Antiochia elfi Nunz) , 
per ultimarvi quelle caufe. Ma i Nunz) dichiararono 
di non poter oltrepaffare le istruzioni del fanto Padre, 
a tenore delle quali erano fiati fpediti non ad un Si- 
nodo , ma ad una conferenza da tenerli con e(To Patriar- 
ca alla prefenza dell' Augufto , e che perciò fi fareb- 
bero trasferiti a Costantinopoli , per intendere 1 * efito 
di quello' Sinodo , e darne parte a fua Santità. Nella 
feguente mattina di Venerdì fi prefentarono all’ Angu. 
fio per prendere congedo , e ritrovatovi il Patriar- 
ca , in feguito della istanza fatta loro, diSTero che.» 
fi riconcilierebbe la Greca colla Romana Chiefa , quan- 
do voleSTero elfi Greci" credere ciò, che crede la Tan- 
ta Sede , la quale per altro non richiederebbe forfè da 
elfi , che perciò faccflero 1 ’ aggiunta della parola fh 
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lioque al Simbolo e preftaflero alla mcdeGma quella ub- 
bidienza , che le predavano prima dello feifma , e che 
avrebbono in quello cafo ritrovata maggiore mifericor- 
dia, e convenienza di quello che G appettavano * . 

Etti G ritirarono adunque in Coilantinopoli , e-* 
mentre appettavano la deciGone del Sinodo, che G do- 
veva celebrare dai Greci , ricevettero verfo la metà 
del mete di Marzo una lettera del Patriarca , nella qua* 
le quaG che fodero rettati in tale accordo , venivano 
pregati a ritrovarli in una cala di campagna dell’ Au- 
gufto Vatacio a Leicara , perchè G farebbe quanto pri- 
ma adunato il Sinodo . Dichiararono dii nella loro riipo- 
Ga quella Porprefa, che latta aveva loro quella lette- 
ra , ed aggiunfcro foltanto , che per fecondare gli im- 
pulG della carità , ed fi vantagio comune della Chic- 
fa , G farebbero trattenuti a Coilantinopoli Gno alla 6 - 
oc del mefe di Marzo . Con tutto ciò avendo il Pa- 
triarca Germano ferino loro nuovamente , per pregarli 
a trasferirò appretto di elfo le non altro per ooilj 
fembrare, che il loro viaggio d’ Oriente averte avu- 
to tutt’ altro motivo che quello della Religione , ed 
avendo nel medefimo tempo, e per lo fteflò effetto fcrit- 
10 altresì a due ReiigioG Minori, che G ritrovavano 
Gmilmeute a Coilantinopoli Benedetto di Arezzo , c_> 
Giacomo di Rodano , con promettere loro, che fe i 
Nunzi avellerò aderito alla richieda, che G faceva lo- 
ro » avrebbono portata a Roma una nuova affai fàu- 
fta, c finalmente richiedendo l’interette del}’ Impero 
Latino di Coftantìnopoli , che fi facerte tra i due Augu- 
fti uba tregua, che raettette al ficurp la regia città, e 
Giovanni di Bricnna dagl’ infoili dei Greci nel tem- 
po , che era per edere abbandonato dalle forze degl’italia- 
ni , i quali dovevano ritornare alle loro patrie ; etti 
Nunzi G determinarono a fecondare le iftanze del Patriar- 
ca Germano , e nell* ultiqio giorno del mefe di Marzo , 
nel quale cadde la terza Domenica di Quarefima , par- 
arono da Coilantinopoli , e giunti il Lunedi a Calon- 
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gora, diedero avvifo all’Augufto, ed al Patriarca del 
loro profilino arrivo a Lefeara . Ai tre di Aprile efii 
vi arrivarono, e ricevute lettere del Patriarca, e dell’ 
Augnilo con ordine di pattare aNimfea, vi fi trasferi- 
rono , ed ai quattordici di Aprile fi abboccarono col Pa- 
triarca , ed ebbero il piacere d’intendere di dover cf- 
fere follecitamente fpediti . Ma fu quello piacere ben 
torto feguito dal rammarico di vederli dclufi dalle loro 
fperanze, e di rilevare che non fi penfava che a tratte- 
nerli inutilmente. Nel Lunedì della Settimana Santa due 
di erti fi prefentarono al Patriarca, e quindi all’Augu- * 
fto, c intefero che fi afpcttavano ancora vari ve- 
feovi, e fpecialmente il Patriarca d’ Antiochia, c che 
faceva duopo Jafciar padare quello tempo di penitenza, 
per quindi adunarli celebrata la folennità di Pafqua. St 
mantenne loro quella volta la parola , e nel Lunedi di 
Pafqna ai 24 . di Aprile furono chiamati alla prima fcf- 
fione , ed ebbe quella quell’ elito , che 1 partati fatti ave- 
vano loro promertò . I Nunz; fecondo 1 ’ appuntamento 
fatto a Nicea non dovevano che intendere il fentimen- 
to dei Greci fu la confacrazione , che li fece va dai Lati- 
ni nel pane azimo, e con tutto ciò vollcvano i Gre- 
ci , che fi ricominciaffe la difpnta fu la proccllìone del- 
lo Spiritò Santo. Terminò adunque quella prima fcfllo- 
ne in fole parole, e conteftazicni , che fi fecero dall’ 
una , e dall’altra parte, -e 1 colla prometta del Patriar- 
ca, che nel profilino Mercoldl fi darebbe loro la chiella 
rifpofta. Si tenne di fatto ai z6. di Aprile la nuova.» 
fellone, ed il fuo principio dichiarò , che doveva erta 
terminare d’ ugual maniera . Era già mezzo giorno e 
non fi erano date loro che vane parole, e fette inuti- 
li contcftazioni . Per la qual cofa non potendo più con- 
tenerli : giàfappiamo. diflero loro , quali fono i voftri 
Pentimenti fu 1’ Eucarillia coofacrata dai Latini , gli di- 
chiarano i voftri fcritti pieni di quello errore, e ce 
lo provano le voftrc azioni . Voi lavate come immon- 
di quegli altari , fu i quali hanuo celebrato i Latini , 
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Àn. 1234. vo ‘ obbligate quei Latini, che fi prefentano , per rice- 
vere i voftri Sacramenti , ad abiurare quei della Qiie- 
fa Romana , e mentre non levate dai Dittici che i no- 
mi degli Eretici , ne avete levato quello del Romano 
Pontefice, c di più lo (comunicate una volta l’anno. 
Quelle parole fecero nafccre una viva altercatone . Il 
Cartofilacio negò quell’ ultimo fatto della fcomuuica—» 
fulminata contro il fornaio Pontefice, ed il Patriarca ia- 
fidò fortemente fu le violenze, che dai Latini nella pre- 
fa di Collant inopoli fi erano commeffe contro le cofe 
, più facre , ed accusò il Pontefice di avere levato il 
Ilio nome dai Dittici. I Nunzj dopo di avere rifpo- 
Ilo che il fpo nome non era giammai (lato nei Dittici 
della chiefa Romana, c che le mentovate violenze era- 
no (late commefie da perfone laiche , ed efclufe dalla 
comuniouc della Chiefa , laddove i mentovati rimpro- 
veri fatti loro ricadevano fu gli Udii prelati della nazio- 
ne , fi ritirarono dall* aflemblea , e nel dopo praozo fi 
prefentarono all’ Augullo per prendere congedo, e per 
avere una feorta nel loro viaggio pc’ Tuoi dominj . L’ Àu- 
gufto,che vedeva con quella rifoluzione fvaniti i fuoi 
difegni , adoprò tutta l’arte per indurgli a trattener- 
li , accagionò la fua atTenza dall’afiemblca del poco buon 
ordine, che vi fi era ofi'ervato , promife d’ intervenir- 
vi in avvenire , c dichiarò di avere già equipaggiati al- 
cuni vafcelli, per condurre efiì Numj nella Puglia in com- 
pagnia di alcuni ambafeiatori da elio delti nati con alcu- 
ni regali al Canto Padre . Ma rellò ben lorprefo quan- 
do intefe,chc quelli fuoi ambafeiatori e quelli fuoi re- 
gali non farebbono (lati ricevuti dal Canto Padre , e_» 
che elfi Nunzj non fi volevano incaricare di prefentar- 
gli . ligi i addufle in contrario l’efempio di Manuele, 
e di Teodoro Comneno , e di altri Augnili, i cui am- 
bafeiatori , e regali dopo lo feifma , cui fece accende- 
re a circa trecento anni, erano fiati amine fi! dai Com- 
mi Pontefici , e poteva produrre ancora altri eCcrnp; 
aiiteriqri allo feifma di Imperadori eretici . Quella ccr- 

ta- 


Digitized by Google 



Libro Settantesimo Sbcowdo. $oj 
tamentc è fiata la pratica collante oflcrvata dalla Chic- 
fa Romana cogli fteffi principi Infedeli. Ma comunque 
ciò fìa, 1’ Augnilo Vatacio depofe il penfiero di fpedi- 
re la fuddetta ambafeiata ai Tanto Padre , per non efpor- 
re , come egli dice, nè ifuoi fudditi , nè i Tuoi legni ad 
alcun infulto , ed i Nunz/ fi obbligarono a trattenerli 
ancora alcuni giorni . 

Nel Venerdì ai 28. dello (leffo mefe di Aprile fi 
tenne di fatto la nuova fcfiìonc nel palazzo Imperiale 
alla prefenza dell’ Augufto, c fu d’uopo che i Greci 
dichiarallero il loro fentimento fu i’Eucariftia confa- 
crata dai Latini . Poiché adunque effi dichiararono di cre- 
dere , che l’ Eucarfflia non fi potefie onninamente confa- 
crare nel pane azimo , sì perchè 1 ’ apoftolos. Paolo par- 
lando del pane eucariflico lo chiama ipro» * , e si perchè 
gli Apolidi avevano infegnato alle chiefe daeffi fondate, 
che la materia della Eucariflia era il pane fermentato , i 
Nunzj gli richiefero di mettere in ifcritto quella con- 
feffione , ed a loro illanza fi obbligarono fimilmente a 
mettere in ifcritto quella profefiione, che avevano fat- 
ta a Nicea fulla procefiìone dello Spirito Santo dal Fi- 
gliuolo , e terminò la feffione - Nel dopo pranzo del 
feguente giorno in una nuova feffione ambedue le par- 
ti fi confegnarono vicendevolmente quelli ferini . I Gre- 
ci furono i primi a confegnarc il loro , c non conte- 
neva quello che quel tanto, che elfi avevano già avan- 
zato nella ultima felfione, e foltanto foggiugnevano di 
avere ciò ferino per l’impazienza dei Nunzi, i qua- 
li non volevano ascoltare un più lungo difeorfo , e che 
quando fblTe flato d’ uopo avrebbero faputo produrre 
un buon numero di autorità tratte dal vecchio, e dal 
nuovo teflamento. I Nunz; prefentarono in feguito il 
loro ferino, il quale era aliai più proliflb. Elfi comin- 
ciarono dal profeflare di credere , che il Padre è Dio, 
il Figliuolo è Dio geucrato dal Padre , e lo Spirito San- 
to è Dio procedente dal Padre , e dal Figliuolo immedia- 
tamente dal Figliuolo , e dal Padre mediante il Figli- 
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An. 12$+. uolo, il quale ha tutto il fuoefleredal Padre. Quin- 
di foggiunfero in conferma di quello dogma della praeef- 
lìone dello Spirito Santo l’autorità di quel fimbolo, 
che viene attribuito a s. Atanafio, c dei Santi Grego- 
rio Taumaturgo, Gregorio di NilTa, Ambrogio, Ago* 
ftino , Girolamo , e Cirillo d’ Aledandria . Confegna- 
tifi vicendevolmente quelli fogli , i Nunz; credettero 

opportuno di profeguire la caufa della materia della 

Eucarillia non tanto per difendere la Chicfa Romana, 
quanto per far vedere ai Greci , che effi foflencvano una 
creila . Pertanto dopo di aver loro dichiarato , che tale 
v era il loro fentimento , per rilevare fe ciò fi diceva da 
effi per ignoranza o per malizia , poiché negavano la 
verità del Sacramento dei Latini a cagione che il pane 
eucariftico era chiamato da s. Paolo iprrov , richiefcro fe 
quello termine era talmente proprio a lignificare il pa- 
ne fermentato , che giammai potclfe applicarli all’ azi- 
mo , e avendo intefo che dò, giacché nel Lcvitico si 
i il fermentato chef azimo era chiamato apro» , ne rilevar 

7 J- rono , che adunque il citato tello di s. Paolo poteva-» 

indifferentemente eflere prodotto in favore d’ ambedue 
le fentenze. Vollero allora efii provare , che Gesù Cri- 
flo aveva fatta l’ultima cena, econfeguentemente ifti- 
tuito il facramento dell’ altare nel pane azimo . Of- 
fervarono adunque che era onninamente proibito agli 
Ebrei il tenere nelle loro cafe nel tempo degli azirni 
il pane fermentato , che Gesù Crillo aveva oifervataj 
inviolabilmente la legge Molaica, che l’ultima cena era 
fiata fatta fecondo s. Matteo nel primo giorno degli azi- 
mi , e che perciò Gesù Crifto aveva confacrato nell’ 
azimo. I Greci rifpofero con s. Gioan Crifoftomo , che 
la cena fi era fatta dal divino Redentore nel giorno 
precedente gii azimi a cagione di quel tanto , che afleri- 
fe l’ evangelilla s. Giovanni, il quale dice, che gli E- 
brei non vollero entrare nel pretorio per non rendef- 
fi incapaci di mangiare la Pafqua : ma i Nunzj replica- 
rono , che non potendo un' evangelilla contradire all’ al- 
• tro. 
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tro , quella cfprelììone di s. Giovanni fi doveva intende- 
re letteralmente del cibo Pafqnale.e non della folennità, 
quatì che non forte già dclTa cominciata , e poiché fi era 
già inoltrata la notte l’Augufto feioife l’artemblea. 

Si prefentarono il Lunedi i Nunz; a Vatacio , ed 
erto (Jimoftrando di volere , che fi ftabilifle quella pace , 
propofe loro un progetto del tutto inefeguibile . Egli 
voleva , che fi faceflc quella pace con quel Alterna , col 
quale fi facevano le convenzioni tra i Principi , cioè 
che ognuno cederti: una parte delle fue prctenfioni . 
Lafciate ,diffe , voi Latini di follenere la procdfionc del- 
lo Spirito Santo dal Figliuolo , ed i Greci ammetteran- 
no i voftri Sacramenti . Era quello lo fteffb che dichia- 
rarli privo del vero Pentimento di Religione. Negarono 
i Nunz; poterli alterare la verità della fede, c foften- 
nero, che 1’ unico mezzo di rifìabilire 1’ unione confifte- 
va nel ridurli i Greci ad uniformarli alla Chiefa Roma- 
na nei Pentimenti di Religione , e condannare alle fiam- 
me quei loro Libri , nei quali s’ infegnava diverfamen- 
te . Era dunque fvanita ogni fperanza di riconcilia- 
zione , fe pure per parte dei Greci aveva quella giam- 
mai avoto alcun fondamento , e la Greca perfidia do- 
po di erterfi prefo giuoco dei Nunz; , non penfava che 
alla maniera di confonderli folennemente . Ma l’iniquità 
doveva mentire a fe (Iella . Nel Giovedì fi tenne l’ ul- 
tima fellìone apprefl'o il Patriarca alla prefenza di quanto 
popolo volle concorrervi , ed il Patriarca ordinò, che fi 
cominciarti: dal leggere la profelfionc di fede confegnata- 
gli dai Nunz; , e tradotta in Greco con qualche piccola al- 
terazioni nata dall’ ignoranza della lingua . I Greci profe- 
rirono allora l’ anatema cod s. Damafo a chi negava , che 
lo Spirito Santo procederti: propriamente dal Padre , 
e con s. Bafilio a chi negava , che procedeva dal Padre , 
e non altronde , c restarono forprefi quando intefero 
che, i Nunz; proferirono gii Adii anatemi , e vi ag- 
giunfero con s. Cirillo 1’ anatema a chi negava, che^» 
lo Spirito Santo procederti: propriamente dal Figliuolo . 

Q_q z 11 
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11 Patriarca impofe allora filenzio a tutta l'attemblea, ed i 
Nunzj temeudo qualche infidia domandarono loro, fe 
credevano quello dogma, e dichiararono etrcrc unaj 
eretta il negare , che li polTa validamente confacrarel’ eu- 
cariflia ncll’azimo, e lìccome fe ne ufcirouo dall’af- 
femblea dichiarando cllì Greci eretici , e fcomunjcati 3 
cosi quelli pretefero di vendicarli col dichiarare etti 
piuttolio infetti di tali macchie. 

Non penfarono più i Nunzj che a ritornare a Coftan- 
tinopoli , e quindi a Roma . Ottenuto adunque dall’ Au- 
gufto febbene con difpiacere il loro congedo , il Sabato 
mattina ai 13. di Maggio partirono da Ninfea, ed arri- 
vati la Domenica a Caluma , furono fopraggiunti da al- 
cuni inviati dell’ Augufto , c del Patriarca . Quelli ul- 
timi prefentarono loro quello ferino , che elfi mede- 
fimi avevano confegnato al Patriarca , e che conteneva 
la loro profeffione di fede fu la proccflione dello Spi- 
rito Santo , con una lettera di elfo Patriarca diretta., 
al fanto Padre, ed una profeflìone di fede di tutto il 
Sinodo di Ninfea fu la proceilìone del medefimo Spiri- 
to Santo . Elfi pretendevano , che i Nunzj reciprocamen- 
te reftituittero loro quella profeffione di fede , che a- 
vevano confegnato loro fu la confacrazione della Eu- 
cariilia fatta dai Latini . Quella pretenfione prodotte 
varie coutcflazioni . Quando nel fcguentc giorno fu- 
rono etti per partire , il Cartofilacio che era uno de- 
gl* Inviati, gli dichiarò fcomunicati, ed obbligò con 
quella fentenza i Greci ad abbandonarli , ed etti a pren- 
dere la rifoluzione di profeguire il viaggio a piedi. 
Volendo pure coufeguire il loro intento i Greci gli fe- 
cero raggiungere dopo un carniiw di circa fette mi- 
glia , ed arrivato non guari dopo l' ufficiale dell’ Au- 
gufto , fi proftrò loro a piedi , per obbligarli ad arre- 
narli , alTicuraodogli che farebbe levata la fentenza di 
fcomunica , ed avrebbono potuto eflerc ferviti nel loro 
viaggio, Si piegarono etti, ed in feguito il Cartofilacio 
fece una diligente perquifizione di tutto il loro bagaglio , 

e ri- 
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c ritrovata quella profelllone di fede , la prefe , equin- ^n. 1134. 
di ognuno fi congedò 1 . Rcftò in mano dei Nunzj l;u , Manfi Sup. 
traduzione del mentovato ferino, del quale abbiamo 2 Conc ' 
già data contezza , c quella profefiione di fede di tut- IO °^,. ' ’’ Jg ‘ 
to il Concilio di Nimfea , che il Cartofilacio confegnò 
loro in quella occafione . H’ quello uno fcritto aliai pro- 
lifici, c fenza toccare 1* articolo della Eucariftia , non 


riguarda che la proceflione dello Spirito Santo dal fo- 

10 Padre * . Il Vadingo ha avuto ragione diafierire, • Ttm.XlH. 
che in elfo fi contengono ugualmente tutti quegli ar- Cor ‘ c,f - l * ss ‘ 
gumcnti, che dai Greci fi fono potuti formare contro 

11 dogma della Chiefa , ed in difefa del loro errore , 
ed ai quali hanno faputo in ogni tempo rifpondere con 
ugual forza i Latini . L’ infezione per altro non e ri . 
talmente univerfale nella greca nazione , che Iddio non 
•vi fi folle riferbato alcun nuovo Elia immune dal comun 


contagio . Niccforo BIcmmida , che ricufate le più fubli- 
mi dignità fi ritirò nella folitudine del monallero del 
monte Ato, non folamente coll* ajuto della divina gra- 
zia potè conofcere la verità , ma ebbe ancora il corag- 
gio di darle un pubblico , e folenne atteftato , e di 
difenderla con due fcritti diretti 1* uno all’ Imperatore 
Teodoro Lafcaris , e l’altro a Jacopo arcivefcovo del- 
ia Bulgaria, i quali contengono tutto ciò, che di più 
forte fi può dire fu la controverfia della proceflione-* 
dello Spirito Santo dal Figliuolo . 

Il fanto Padre, che fondato fu le promette del pa- $; no dodi’B«- 
triarca Germano , e dell* Augufto , e fu lo zelo e la *ier* . 
feienza dei mentovati Nunzj , doveva avere formate-, 
le più belle fperanze della fofpirata riunione di quel- 
le chiefc , alla nuova dell’ efito infelice di quello trat- 
tato provò certamente un dolore tanto più fenfibile, 
quanto che gli prefe in pn tempo , nel quale 1’ erefia 
feguitava a fare rapidi progreflì nelle provinole dell’ 
Occidente, ed in quelle flette città della Linguadoca, 
che col rigore di replicate leggi fembravano mette al 
ficuro dalle ulteriori infidie degli eretici . Dopo l’ef- 

pofta 
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polla legge pubblicata dal conte di Tolofa, Giovanni 
di Burniti arcivefcovo di Vienna, e Legato Aportolico 
celebrò nella città di Bcziers ai due di Aprile di que- 
ll’ anno un Sinodo , nel quale furono promulgati 26. 
canoni direni per la maggior parte alla più riatta of- 
fervanza della medeiima legge. Si dichiara in erti 0- 
gni individuo tenuto ad arreftare gli Eretici , ed aj 
prefentargli al vefeovo . Si comanda ai curati di tenere 
la nota delle perfone fofpette di errore , e di oflervare 
la legge pubblicata contro coloro , che non interveniva- 
no alla chiertt nei giorni fèftivi . Si comanda 1 * orter* 
vanza dei canoni riguardo ai cortami , alla fetenza , 
ed al titolo che dovevano avera le perfone, che fi 
promovevano agli ordini facri, e fi condannano gli a* 
bufi introdotti dai vefeovi, per fottrarfi alla oflervau- 
za di quel canone del Sinodo Lateranenfe III. che gli 
obbligava ad alimentare quei chierici , che erano flati 
da elfi promoflì fenza alcun titolo neppure patrimo- 
niale, e finalmente fi comanda P iftituzione de’ Vicari 
perpetui nelle parrochic, che erano di gius padronato 
eccicfiaftico o fia che avevano un curato primitivo ; e 
fi proibifee ai chierici la delazione delle armi fuori 
del tempo di guerra 1 . 

Si era in quelli canoni infirtito fpeciaimente fu 
l’ortervanza di quegli ftabilimenti , che fi erano fatti 
più volte per mantenere lo fpirito di pace nelle città, 
e nella provincia - In feguito di ciò l’ arcivefcovo di 
Narbona col configlio del fuddetto legato , e dei vefeo- 
vi di Nimes , di Beziers , di Tolofa , e d’ Elne volle 
obbligare il fuo popolo a ginrare 1’ ortervanza di que- 
lli ftabilimenti , e delle leggi pubblicate contro gl’ e- 
retici , cd in difefa della inquifizione . Erano già alcu- 
ni anni , che gli abitanti dei borgo di quefta città a- 
vevano formata una Società , o Confraternita chiamata 
della amicizia , e che tendeva a difenderli fcambievol- 
mente, falvi per altro i diritti dei legittimi loro fupe- 
jriori si ccclefiaftici , che laici : ma la facilità di oltre- 

paf- 
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pattare quelli limiti gli aveva indotti nel mefe di Mar- An. 1234. 
20 ad una folJevazione contro il medefimo arcivefco- 
vo , ed a dichiarare quindi la guerra al popolo domi- 
ciliato dentro le mura . Lo zelo di Francefilo Ferrier 
nativo di Catalogna Priore del Convento dei Predi- 
catori di Narbona, c Inquilitore contro gli Eretici a- 
veva data l’innocente occafione a quello tumulto. Do- 
po di avere erto denunciato all’ arcivefcovo un abitan- 
te del borgo come reo di creila , li trasferì nel mede- 
fimo borgo alla tella di alcuni efecutori , ed arreftò 
un certo Raimondo d’ Angers fofpetto di erefia . I con- 
fratelli fi unirono allora inficme, e glie lo levarono 
dalle mani . Mentre il Vifeonte Aimcrico confultava 
coi canonici di s. Giulio, e di s. Paolo , e coi Rcli- 
giofi Predicatori , e Minori i mezzi di riparare quello 
dilordine, Ferrier fulminò la Scomunica contro effò 
Raimondo d’ Angers, contro coloro, che lo avevano 
levato di carcere , e generalmente contro tutti i fau- 
tori degli Eretici . Gli abitatori del Borgo impegnati a 
difendere Raimondo, ufarono* la forza si contro l’ar- 
civefcovo , che contro il vifeonte , ed ai 24. di Mar- 
zo fu tutto il Borgo fottopofto all’ interdetto , c tutti 
i confratelli furono fcomunicati. Si commifero quin- 
di varie violenze, ed a difpetto della pace, che fu ri- 
llabilita nel principio del mefe di Ottobre di quell’ 
anno, avendo nel fcguentc mefe il fuddetto Priore 
io compagnia dell’ arcidiacono di Razes affegnatoli a 
tale effetto dall’ arcivefcovo , ricominciate le fue per- 
quifizioni contro gli Eretici nello fletto Borgo , il po- 
polo appellò da elfo al fommo Pontefice , al Re , ed al 
Legato Apoflolico , e richiefe l’ arcivefcovo di liberare 
dalla carcere coloro , che vi erano rinchiufi . La ne- 
gativa giuflamcmc fatta loro diede moto a nuove o- 
ililità , che durarono fra i cittadini , ed i Borghigia- 
ni con gran furore fino al mefe di Aprile dell’ anno 
1236. nel quale fu fatta una pace generale!, e fop- 
prefia la confraternita, fu fatto si agli uniche agli al- 


Digitized by Google 



I2$4- 
I Percin Mo • 
num Coav» To- 
lof. pag . S*. 
pii fi* de Z*a*- 

gued.Tom III* 

LXXIL 
Sollevazione 
contro .gl* io- 
quititori » 


I Matteae A- 
r.eed. Tom. /. 
pag. V®J- O 
Ptrcin I, eie. 
pag. 4 ®- 


312 Istori* Ecclesiastica 

tri un rigorofo divieto di più unirli in focietà , c con- 
federazione 1 . 

La perfidia , e la moltitudine degli Eretici ri- 
chiedevano certamente , che in quelle provincie fi u- 
iaffe tutto il rigore per liberarle dal mortifero con- 
tagio . Non fappiamo fe limili follevazioni , che fi ec- 
citarono in altre parti contro i Religioni desinati ad 
efcrcitare fu di elfi l’ inquifizione , furono effetto di que- 
llo rigore, o come è più verilimilc della mentovata 
loro perfidia, ed oltinazione . Nell’anno feorfo aCor- 
des nella dioccli d’Albi furono trucidati due religioni, 
che vi fi erano trasferiti per lare una perquifizione di 
efli eretici. Arnaldo, e Guglielmo erano impiegati 
nello lidio miniftero nella città di Albi , ove avevano 
fatti condannare alle fiamme due eretici, e ne aveva- 
no obbligati dodici a paffare nella Pai efiina . Volevano 
dii palare a dilfotterrare le oda di una femina, che-* 
era morta con fentimenti contrari alla religione , ed 
era fiata fcpolta nel cimiterio di s. Stefano. Maquan- 
do il primo di dii fi acCinfc a quella imprefa , il po- 
polo fi folievò , .ed egli ebbe appena la forte di sfug- 
gire dalle loro mani * / Furono più fu nelle le folle- 
vazioni, che fi eccitarono nella città di Tolofa con- 
tro quegli altri Religiofi , che vi erano defiinati ad e- 
fercitare la fieffa Inquifizione . Erano quelli due Pietro 
Celtani, c Guglielmo Arnaldo perfonaggi di rara vir- 
tù , c di uno zelo il»più ardente . Il popolo vollo 
proibire al giudice della città di confegnare alle fiam- 
me un empio , che era fiato condannato come oltina- 
to nella crclia , ed allora foltanto permife l’efccuzio- 
ne della fentenza , quando dopo varie prove collo pub- 
blicamente della coutumacia del reo. Ma poiché i fud- 
detti due Inquifitori ebbero fatti dilfotterrare a Cahors 
1 corpi di varie perfone , che avevano celiato di vivere 
nell’ errore , a Moillàe avevano fatti condannare alle 
fiamme , e bruciar vivi più di duecento eretici , ed in 
Tolofa comandaroqo la difiotterrazione di vari cada- 
veri 
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veri, vi fi eccitò contro di elfi un tale fermento , che An. 1134* 
il Legato Apoftolico ad iftanza del conte Raimondo fi 
vide obbligato a far partire dalla città Pietro Ccllani , 
c deflinarlo ad efcrcitare l’ Inquifizione nel Qucrcl . 

Guglielmo Arnaldo , che rimale in Tolofa fi credè con 
tutto ciò obbligato a profeguire con uguale zelo la 
ricerca degli Eretici . Egli ne fece difiotterrare in To- 
lofa e ne’ fobborghi più di venti , e pronunciò la Tua 
fentenza contro varie perfone ree della llcda colpa , 
che furono quindi condannate dal giudice alle fiamme. 

Ma poiché cominciò a citare vari dei principali fi- 
gnori della città come fautori degli Eretici, fi co- 
minciò di nuovo ad eccitare tumulto contro 1 * Inqui- 
fizionc, ed i confoli della città , per prevenirne le con- 
feguenze, fecero intendere a Guglielmo Arnaldo di 
celiare da quelli atti , e di ritirarli , ed avendo elio ciò 
non ottante profeguite le fue citazioni, i Confoli di- 
gitarono quegli ecclefiattici , che erano Tuoi minittri 
in quelle efecuzioni, ed intimarono la pena di morte 
a chi fi lòtte incaricato di fucceder loro in quello im- 
piego , proibirono al popolo di avere alcun commercio 
coi frati Predicatori, e mifero le guardie al convento , 
per impedire che loderò portati loro viveri . Durò 
quella fpecic di blocco per lo fpazio di tre fettima- 
ue , dopo le quali i medefimi Confoli intimarono al 
fuddetto Guglielmo di defifterc dalle efecuzioni , o di 
partire dalla città , ed egli determinatoli a quello ulti- 
mo partito ufcl di Tolofa ai cinque di Novembre del- 
T anno feguente , e fu accompagnato procefiìonaltnen- 
te dai fuoi confratelli fino al ponte della Durada,ove 
gli fu di nuovo lignificato dai Confoli , di abban- 
donare ole mentovate efecuzioni, o tutti i domin; del 
conte di Tolofa . Egli profegul il fuo viaggio a Car- 
cadona , e frattanto alcuni ecclefiattici , ed alcuni re- 
ligiofi del l'uo Ordine a ciò da etto incaricati citaro- 
no varie perfone, e quindi gli ftefiì Confoli. Quelli , 
che nella fteda notte avevano cacciati dalla città que- 
Contix.T.XI/l. R r gli 
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gli ecclefiaftici , quando la mattina fi intefero citati da 
quattro Predicatori , determinarono fui punto di cac- 
ciarli tatti dalla città, inficme col vefeovo, che era-» 
dello fteffo Ordine, e nello fteffo giorno efeguirono 
la fentenza, e tutti quei Religiofi iu numero di circa 
quaranta fi ritirarono col vefeovo in Branquielle . Il 
vefeovo pafsò quindi a Carcaffona , ove 1 ’ Inquifitore 
Guglielmo ai dodici dello fteffo mefe fulminò fentenza 
di fcomunica contro i fuddetti Confoli come fautori degli 
Eretici 1 . Circa il medefimo tempo il popolo di Nar- 
bona fece un uguale trattamento ai Predicatori di quel- 
la città. V arcivefcovo infieme coi vefeovi di Carcaf- 
fona, e di Tolofa, e coll’ Inquifitore Guglielmo cre- 
dettero perciò di dover ornai agire con maggior vi- 
gore , ed eftefero la fentenza di fcomunica allo fteffo 
conte Raimondo. Egli fu parimente efclufo dalla co- 
munione della Chiefa da alcuni Comminar; desinati 
dal fanto Padre a decidere una controverfia , che paf- 
fava tra elfo ed il Priore di Mas d’ Agcnois , e furo- 
no fottopofti all’ interdetto tutti i fuoi dominj . Que- 
lla fentenza fu confermata dal fanto Padre ai tre di 
Agofto dell’anno iajs. e fu feguitata da un’altra fi- 
ntile fentenza fulminata ai Cedici di Marzo dell’ anno 
feguentc dal vefeovo di Comminges, il quale ingiun- 
fe ai vefeovi di Tolofa, d* Albi , di Rodes , diCahors, 
e d’Agen, all’ arcivefcovo di Narbona , ed ai fuoi fuf- 
fraganei di pubblicarla nelle parrocchie della loro dio- 
cefi 1 : ed a fuo luogo vedremo lo zelo , col quale il 
fanto Padre obbligò quello Conteafoddisfare alla Chiefa . 

Nel dccorfo di quell’ anno egli era flato occupato 
a punire fimilmente gl’ infulti , che ficcome abbiamo 
veduto, erano flati fatti nella città di Piacenza al vefeo- 
vo, all’ Inquifitore Rolando , e ad altri ccclefiaftici . Dal- 
le varie, lettere , che fcriffe a tale effetto, rileviamo 
le replicate minacce, che fece ai Piacentini, fe non 
vendicavano le facrilcghc violenze commeffe nella loro 
città , l’obbligo che ingiunfc ai rei di prefentarfi ai 

fuoi 
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Tuoi piedi per effere affo] u ti , e l’ informazione che voi* 
le del proceffo , che vi fi era fatto contro coloro , che 
erano rei, o fofpetti di errore » . Nel mefe di Otto- 
bre il medefimo Tanto Padre pieno di follccitudine pel 
vantaggio di tutte le chiefe commendando lo zelo , col 
quale il nuovo vefcovo di Bofnia ripurgava quelle pro- 
vincie da ogni fermento di errore, gli ingiunfe di pre- 
dicare la Crociata contro i nemici della fede , e di 
eftcndere le Tue follecftudini alle provincie ancora del- 
la Schiavonia * . Quello prelato era fiato affunto dall’ 
Ordine dei Predicatori , c collocato fu quella cattedra 
dal Cardinale Giacomo eletto vefcovo di Paleftrina , il 
quale efercitava le funzioni di Legato Apofiolico nel 
regno di Ungaria. Egli vi era fiato fpedito per indur- 
re il Re Andrea a correggere quei difordini graviflhni , 
che fi erano introdotti nel fuo regno , ove fi vendeva- 
no i Fedeli ai Saraceni , e per la gravezza delle pub- 
bliche impofizioni gli fttifi genitori erano ridotti alla 
neeelfità di vendere a quegl’ infedeli i loro propri fi- 
gliuoli , s’ impedivano i progredì della Religione appref- 
fo i Cumani , fi conferivano le pubbliche cariche agli 
Ebrei , fi aggravavano le chiefc e gli eccleiìaftici colle 
efazioni , c fi fpogliavano dei loro beni , e iì fottopo- 
nevano i chierici al foro fecolare , al quale fi voleva- 
no di più richiamate le caufe matrimoniali . 11 Tanto 
Padre fino dai tre di Marzo dell’anno i2jt. aveva in- 
giunto all’ arcivescovo di Strigonia , di togliere di mez- 
zo quelli difordini , ed in feguito di quello Apofiolico co- 
mando nel mefe di Dccembre dell’anno 1 2 3 2. era fiato fot- 
topoflo all’ecclefiaftico interdetto tutto il regno d’ Unga- 
ria. La gravezza di quella fenteuza indufle il Re An- 
drea a ricorrere al fanto Padre , ed cffeodogli fiato 
fpedito il fuddetto Legato Apofiolico , ad obbligarli a 
correggere tutti nominatamente i mentovati abufi i . 
Si erano fottoferitti a quell’ obbligo i due Tuoi figliuo- 
li Bela erede prefuntivo del trono, e Colomano Re, 
e duca della Schiavonia, ed i fignori del regno . Con 
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tutto ciò era già fcorfo un lungo fpazio di tempo Seti- 
za che il Re Andrea averte efeguita quella fua giurata 
promerta , laonde era flato dichiarato incorro io quella 
fentenza di {comunica, della quale era flato minac- 
ciato, ed il Tanto Padre in feguito di alcune Tue nuo« 
ve iflanzc ai 16. del mefe di Agofto di quefl* anno die- 
de facoltà al mentovato vcfcovo di Bofnia, al priore 
del Convento dei Predicatori di Strigonia , ed al pro- 
vinciale dei Minori d’ Ungaria di artòlverlo dal rigo- 
re di quella fentenza qualunque volta darte esecuzio- 
ne alla promerta già fatta < . 

Nel principio di quell'anno egli fi era compiaciu- 
to di accettare da quel Guglielmo vefeovo di Mode- 
na, che nell’ anno 1224- era partito nella Livonia a 
predicare a gl’ infedeli la fede di Criflo , ed era flato 
da Onorio III. decorato del titolo di Legato Apollo! i- 
co nelle vicine provincie, la dimirtìone della fua cat- 
tedra di Modena , alla quale fu artunto Alberto Bos- 
chetti dell’ ordine dei Predicatori personaggio ugual- 
mente illurtre pél Suo zelo « e per la fua pietà , o 
confermandogli l’aportolica legazione nelle provincie 
delia Livonia , della Pruffia , della Gotlandia , della 
Vinlandia, della Eftonia , di Semigallen , ediCurlandia 
aveva ingiunto a tutti i fedeli domiciliati nella ampiez- 
za delle medesime di preflarfi a quei tanto, che Sareb- 
be loro da erto prescritto * . Ma ficcome non fi trat- 
tava Soltanto di coltivare quei fedeli, ma di eSporfi 
ancora ' ai nemici della Crilliana Religione, che no 
impedivano i progredì , c tutto mettevano in opera per 
abolirne il culto, cosi aveva con altre lettere Solleci- 
tati i popoli della Germania , e della Polonia ad una 
Crociata contro alcuni di quei barbari , e Specialmen- 
te contro quei della Prullìa. Abbiarho veduto, che i 
popoli della Spagna , e della Francia erano flati Simil- 
mente dal Santo Padre eSortati ad artumere il distinti- 
vo della Croce, per ricuperare dalle mani dei Sara- 
ceni i dominj , che tuttavia pofledevano nella ampiez- 
za 
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za di quelle provincie . Il Re di Aragona D. Giacomo An. 1234. 
aveva in Seguito terminata la conquida delle due ifole 
di Maiorica, e di Minorica , ed aveva occupate varie 
piazze del regno di Valenza , 1 ’ arcivefcovo di Toledo 
li era impadronito delle fortezze di Queffada , di Pi- 
lo*, di Toya, e di Lacra, ed il vefcovodi'Placenzia, 
avea /cacciati i Mufulmani dalle fòrti piazze di Tru- 
xillo, di Medellin , d’ Albange , e di s. Croix, e fi- 
nalmente il Tanto Re Ferdinando avea fatta la conqui- 
sa della città di Ubcda 1 . Ma una Crociata affai più. lF,nnm - 
intereffante fi era dal Tanto Padre intimata nel mefe 
d’ Agofio diqucft’anno nella città di Spoleto. Le di» 
feordie inforte nel regno di Gcrufalemme , ed altrove 
da noi efpofte , ed il profiimo fine di quella tregua, 
che era fiata fatta da Federico coi due Sultani di E- 
gitto , e di Datnafco , c che dovea terminare fraquat- 
tro anni, diedero motivo al Tanto Padre di tenere nel- 


la Tuddetta città un Sinodo , per fidare i mezzi di ri- 
cominciare con più vigore la guerra contro quei bar- 
bari . Intervennero a quella Tacra adunanza oltre il 
Patriarca di Gerufalemme Geroldo , il quale fino dal- 
Panno 1232. rendutofi fofpctto .di maneggi contro V 
Augufio avea avuto ordine di venire in Italia, i pa- 
triarchi Latini di Coftantinopoli , c d* Antiochia, e P 
Augufio Federico , e vi fu con unanime confenfo de- 
terminato di prepararli ad una nuova Crociata . Il Tan- 
to Padre , e P Augufio riveftirono allora a tale effetto 
del carattere di Legato Apollolico, e d’ inviato Imperia- 
le 1 ’ arcivefcovo di Ravenna Teodorico, c lo fpediro- 
no nella Paleftina con ordine a quei popoli di predargli 
ubbidienza * , Volle quindi lo Sello Tanto Padre intima- 
re in perfona la Crociata , e ciò fece in una pubblica 
allocuzione al popolo , nella quale parlò con tale fen- 
timento di zelo , che tirò le lagrime dagli uditori , 
c induffe molti fignori , e vefeovi ad affumere il di- 
ftintivo della Croce. In Teguito fotto la data dei quat- 
tro del mefe di Settembre feriffe una enciclica a tut- 
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ti i fedeli , per efortargli alla facra fpedizione di Gero* 
falerame, e addufle loro perciò quelle -ragioni, delle 
quali iì erano ferviti a tale effetto i fuoi predeceffori , 
proponendo loro le confuete indulgenze , e rinovando 
quella fentenza di fcomunica , che nel Sinodo IV. fLa- 
teranenfe era fiata fulminata contro chi vendeva ai Sa- 
raceni armi , o legname da coftruzione 1 . Egli feriffe 
ancora particolarmente ai vefeovi, e a tutti i Sovra- 
ni dell’ Occidente , ed efortò a tale effetto alla pace 
i due Re di Francia } e di Inghilterra. 

Il giorno dopo la data della mentovata enciclica, 
cioè ai cinque di Settembre fpedl alla univerfità di Parigi 
la nuova compilazione delle Decretali perchè ne fa- 
ceffero ufo nelle fcuole; e nella decifrane delle caule , 
dopo il celebre Decreto di Graziano. Abbiamo giàof- 
fervato , che comunemente fi credeva, che in quello 
Decreto fi contcneffe quel tanto , che era anteriore ai 
tempi del fuo compilatore. Si era perciò penfato per 
rendere completo il corpo di gius canonico , a farvi 
un fupplemcnto con una collezione delle Decretali dei 
fommi Pontefici pofteriori a quel tempo . Bernardo 
Balbo già vefeovo di Faenza, e quindi di Pavia, avea 
fuggerita quella idea con un* Opera , nella quale aveva in 
cinque Libri raccolte le Decretali dei Pontefici , e va- 
ri canoni di Sinodi anteriori all’anno 1190. Gilberto, 
ed Alano avevano impiegati i loro fudori in una limi- 
le collezione, che era fiata terminata da Galefio di Vol- 
terra. Bernardo il Grande arcidiacono di Compoftelia 
aveva dillribuiti fecondo le materie i decreti d’ Innocen- 
zo III. e la fua Opera era fiata riveduta da Pietro di 
Benevento notaio del medefimo Pontefice circa l*anno 
1210. Vivendo tuttavia il medefimo Pontefice era fia- 
ta fatta una nuova , e più compita collezione dei me* 
defimi decreti , ai quali erano flati uniti quegli altre- 
sì del Sinodo IV. Lateranenfe , e finalmente 1 ’ Arcidia- 
cono di Bologna Tancredi avea fatta una quinta colle- 
zione , che comprendeva le decretali del defonto Poo- 
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tefice Ooorio IH.* . Effondo adunque tutte quefte col- 
lezioni imperfette , ed obbligando i giudici , e gli ftu- 
denti del gius Canonico ad una fatica non ordinaria, 
per raccogliere da effe le difpofizioni dei Pontefici ri- 
guardo alle caufe ecclefiaftichc , il Tanto Padre nell’ an- 
no 12 30 . ingiunfe a s. Raimondo di Pegoafort di &•* 
re una nuova collezione, che contenelfo tutte le decre- 
tali pubblicate dai fonami Pontefici dopo le fatiche di 
Graziano , o fia dal Pontificato di AlefTandro III. Ab- 
biamo già parlato altra volta del merito di quello San- 
to. Egli era fiato negli anni precedenti impiegato dal 
Cardinale d’Abbeville Legato Apofiolico a predicare la 
Crociata contro i Saraceni della Spagna , ed in quello 
facro minifiero avea chiamato a penitenza un gran nu- 
mero di peccatori . Il fuddetto Cardinale vefeovo di 
Sabina penetrato dallo fplendore delle fue virtù , e del- 
la fingolarità del fuo merito, poiché non lo avea po- 
tuto indurre ad accompagnarlo a Roma , avendone fat- 
to 1* elogio al fanto Padre , lo aveva indotto a chiamarlo 
alla fua corte, ed a dichiararlo quindi fuo Cappellano, 
nella cui carica doveva occuparli nella decifione delle 
caufe ,che venivano portate alla Camera del Pontefice, 
e pofeia gran Penitenziere della chiefa Romana , ed a 
prenderlo per fuo confeflòe*, ficcome lo era fiato nel- 
la Spagna del Re Giacomo di Aragona . Incaricato adun- 
que di una fatica del tutto conforme a quegli (ludi,* 
che avea pubblicamente profetati in Bologna , ed in 
Barcellona , nel decorfo di quelli anni efegul felicemen- 
te la commilfione . Quella Collezione, che formali fecon- 
do Volume del Diritto Canonico è divifa in cinque Li- 
bri , ed ognuno di elfi in più titoli, e fecondo l’or- 
dine dei tempi fono folto i medefimi titoli difpofti i 
decreti dei fommi Pontefici , ed ancora i canoni di va- 
ri Sinodi, che fi erano celebrati in quello frattempo. 
Terminata che fu il fanto Padre la indirizzò ai Pro- 
felfori, ed agli Studenti delle due celebri Univerfità di 
Bologna, c di Parigi , e mentre dichiarò di volere, 

che 
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Ah. 1234. che quella fola Collezione avelie vigore nelle fcuole 
e nei Tribunali ccclcfiaftici , fece una efpreffa proibi- 
zione a qual li voglia perfona di formarne alcuna-» 
altra . 

JV --. S. Raimondo alla celebriti del cui nome baftereb- 

Kitorm* dei bela felice efecuzione di quella grand’Opera, dopo di 
moniiim s avere rinunciato l’arcivefcovato di Barcellona, lì ritirò nel 
fuo convento di quella cktà,pcr ripigliarvi nello fpi- 
rito di penitenza , e di umiltà il miuiftero della paro- 
la’. Nel tempo che li era trattenuto ai fianchi del Torn- 
ino Pontefice , avea procurata la folenne conferma del 
fagro Ordine' della Mercede, e non dubitiamo che non 
foiTe ancora dalle Tue parole accefo lo zelo del Tanto 
Padre a promuovere con maggior calore la riformaj 
dei monaci . I Regillri delle Tue lettere ce ne prefen- 
tano un gran numero dirette a procurare quella rifor- 
ma nelle provincie dell’Italia , della Spagna, della Fran* 
eia, e della Germania. Egli fi prevaleva a tale effetto 
dello zelo dei monaci' CiRercienfi , e dei Canonici Prc- 
monftratenfi , c Predicatori . Matteo Paris ci ha con- 
fervata la copia di quella Bolla, che Totto il di no- 
ve di Luglio fu^da'ello fpedita a tutti i vefeovi , per 
comandar loro d’ imitare il Tuo efempio , e liccome-» 
avea elio deputati vifitatoripcr la riforma nei capi , e 
' nelle membra di quei monaiteri , che dipendevano im- 

mediatamente dalla Tanta Sede , a fare efli altrettanto 
nei mouafteri di loro giurifdizione . Nel decorfo di 
quella Illoria abbiamo veduto, che i Romani Pontefici 
non hanno celiato in ogni tempo d’ impiegare le loro 
follecitudini , ed il loro zelo in quella Opera di Re- 
ligione . Matteo Paris dice , che quelle vifite non pro- 
dufiero che una lunga ferie di difordini , e di confu- 
fioni per l’ indiferetezza dei Vilìtatori , e pel gran nu- 
mero di nuove collituzioni , alla cui olTcrvaoza vole- 
, ■' vano obbligare i monaci. Già è noto, lo fpirito di que- 

. fio Scrittore. Le perfone alluefattc alla rilalfatezza c 

poco penetrate dallo fpirito della loro vocazione do- 

ve- 
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vevano rifentirfi non altrimenti che un infermo all’ Àn. i 234. 
applicazione delle più potenti medicine . Non fi ar- 
reda perciò il medico dall’ adoprare il fuoco, ed il 
ferro , ed i Romani Pontefici memori degli obblighi , 
che impone loro quella dignità , della quale fono per- 
ciò riveitiii , non hanno dovuto fimilmentc arredarli dal 
foJisfarvi , e la colpa è ridondata ognora fopra chi ha 
negato di uni formar vili . 

Era di fatto lo zelo del fanto Padre regolato tal- txxvn. 
mente dalla ragione, che mentre impegnava i vefeovi 11 s ; p - pro- 
sila rifórma dei monaci , prendeva altamente fu di cf- plcdiaro- 
fi la difefa di quei Regolari, che per una parte non ri- 
erano rei di avere violati gli obblighi del loro fiato, 
e fo Afri va no per l’ altra ingiufte vetfazioni . Erano ri- 
corfi i Frati Minori alla apofiolica fu a autorità contro 
alcuni prelati, che non volendo riconofcere i loro pri- 
vilegi , pretendevano di fottoporli onninamente" alla lo- 
ro giuril'dizione , volevano afcoltar le loro confelfioni, 
amminiftrar loro l’ Eucariftia , che foifero fotterrati 
nelle loro chiefe , che non avcifcro campane, nè ciini- 
terio , nè officiaiTero che in alcuni determinati tempi , 
che nonoltrepafiailèro un certo numero , e che confegnaf- 
fero loro le obblazioni , che fi facevano ai loro alta- 
ri * - Si erano alcuni avanzati ancora non fidamente 
a volere, che elfi Rcligiofi intervenilTero ai loro Si- /'*!• 
nodi diocefani , ma a pretendere ancora di tenere i 
Capitoli nei loro Conventi per correggerli , c farli prc- 
ftare giuramento di fedeltà, di obbligarli a portarfial- 
la loro prefenza proceffionalmente , di fcomunicarli , 
e di tallarc perfino le loro ftelfe abitazioni * . Quelle * £V »w, 
violenze fi facevano foffrire fpecialmente ai Minori , r ' m ' 
ma non ne erano «fenti i Predicatori , Pertanto Gre- 
gorio IX. fiefe due Bolle una diretta a tutti i vefeo- 
vi, c 1’ altra diretta ai foli Metropolitani di Tours , 
c di Rouen , ed ai vefeovo di Parigi , per raccoman- 
dar loro i mentovati rcligiofi, volendo che onninamen- 
te ceiTalfero le fuddette violenze. 

Ss" Lo 
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Lo zelo del fanto Padre non fi moveva che per 
mantenere idiritti della ragione, e della giuftizia . E- 
gli prefe nel decorfo dell’anno feguentc 123$. la dife- 
fa dell’ arcivefcovo di Reins, e di tutto il clero di 
Francia, per confcrvarne intatti i diritti . Arrigo di 
Braine tale era il nome di quello prelato , aveva la__, 
temporale giurifdizionc della fua città, e per varie 
contellazioni , che erano inforte fra effò ed ài popolo, a 
cagione delle quali aveva avuto ricorfo al fanto Padre, 
era fiato coftretto a veder con violenza cacciati da_» 
Rems tutti i fuoi canonici , ad efferne quindi cfpulfo e- 
gli medefimo , e ad intendere che alcuni fuoi domefti- 
ci erano fiati uccifi , c che erano fiati violentemente 
occupati tutti i fuoi domini . Egli aveva fulminata la 
fcomunica contro gli autori di si orrendi misfatti , e 
quella fua fentenza fu confermata dal fanto Padre con 
ordine,' che fòlle pubblicata ovunque fi fiimalfc oppor- 
tuno. I vefeovi della provincia di Rems avevano frat- 
tanto prefa la difefa del loro Metropolitano , ed in 
un Sinodo, che celebrarono a s. Quintino ai 23. del 
mefe di Luglio , coll’ intervento dei vefeovi altresì di 
Amiens, di Arras, di Tournai , e di Cambray , ave- 
vano determinato, che fi facefic un ricorfo formale al 
Re per la riparazione di quelle, e di altre violenze 
che fi commettevano contro i diritti, c contro la liber- 
tà della chiefa . Si fece di fatto quello ricorfo , ed 
in feguito fi intimarono al medefimo tre monitori , e 
poiché nel mefe di Novembre non fi era veduto al- 
cun effetto di quelle loro rapprefentanze , in un nuo- 
vo Sinodo celebrato a Serley ai quattordici dello Hello 
mefe fulminarono l’interdetto fopra tutta la provincia 
di Rems , e la fcomunica contro quei vefeovi , cho 
non favellerò ollcrvato, o pubblicato al principio del 
mefe di Decembrc 1 . 

I principali Signori del regno di Francia nel me- 
fe di Settembre avevano frattanto ferina al fanto Padre 
una lettera, nella quale gli «vcvauo cipolle varie ac- 

cu- 
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cufc contro gli ccclefìaftici in difefa dei regi diritti, 
cui dicevano edere violati dai vefeovi fpccialmentc per- 
chè nelle caufc dei beni temporali ricufavano di pre- 
fentarfi alla corte del Re 1 . Quello Principe aveva 
pubblicata una ordinazione , nella quale dichiarava che 
i laici non erano tenuti a rifpondere agli ecclcfiaftici 
nei tribunali della chicfa , e quando folTero per quello 
motivo (comunicati , voleva cheli obbligaflero gii ec- 
cleliadici a levare quella fentenza colla occupazione 
dei loro beni temporali* . Ma la pietà di quello Prin- 
cipe non pcimifc che duralTero più lungamente que- 
lli difordini , e nel mele di Gennajo dell’ anno feguen- 
tc proferì una fentenza in favore dell’ arcivefcovo di 
Rcms , ed il popolo fu quindi obbligato a dare a que- 
llo prelato le dovute fodisfazioni i . Il Tanto Padre 
aveva già avuto avvifo della mentovata ordinazione, 
ed ai quindici del mefe di Febbraio fcriflc una lunga 
lettera al medefimo Re Ludovico , nella quale lo efoc- 
tò a rifpettare la Chiefa , gli propofe Tefcmpio fpe- 
cialmente dell’ Auguilo Carlo Magno, rilevò la gra- 
vezza della colpa , che fi era cotnmelTa nella tellè men- 
tovata ordinazione , e finalmente gli fpedi la copia di 
quel Decreto di Onorio III. nel quale veniva intima, 
ta la pena delia fcomunica a chi dentro lo fpazio di 
due meli non ritrattava q ucgli ftatuti , che fi folTero 
pubblicati contro la libertà della Chiefa 4 . 

tra egli flato occupato nei primi meli di quell’ 
anno a follencre l’autorità dell’Augutlo Federico con- 
tro la perfidia del fuo Figliuolo Arrigo Re di Germa- 
nia . Frano già alcuni anni che quello fconfigliato gio- 
vane trafportato da cieca ambizione fi era melfi fono 
i piedi i diritti della natura, voleva ufurparfi il domi- 
nio adotuto del Regno di Germania j ed era già pafTa- 
to tanto oltre, che fattoli predare il giuramento di 
fedeltà da vari Signori di quelle provincie, e minaccia- 
ti delie ultime violenze quei , che ricufarono di aver 
parte nella ribellione, fi era dichiarato Re di Gerraa- 
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nia . Federico fi tratteneva tuttavia nella Puglia , ed a 
quella nuova lì accinfc incontanente a trasferirli colà col 
Tuo fecondogenito Corrado per arredare le confeguenzc 
di quello fuoco 1 . Ma prima di ogni cola ricorfe al 
Tanto Padre, dal quale fu per mezzo dell’arcivcfcovo 
di Saltzburg fulminata la fcomunica contro il giovane 
Re Arrigo , c gli fu confegnata una lettera diretta a 
tutti i vefeovi della Germania , per comandar loro 
di procurarne il ravvedimento, e di allolvere i fuddi- 
ti da quel giuramento di fedeltà j che avevano preda» 
to ad elio Arrigo contro P Augudo genitore 1 . Egli co- 
mandò ancora al vefeovo di Ratisbona di ingiungerò 
ai due vefeovi di Virtzburg, e di Auguda, di prefentar- 
II alla Tanta Sede dentro lo Tpazio di due meli qualora 
follerò rei d’avere cofpirato con quello Tconfigliato gio- 
vane . Finalmente Federico nel mefe di Maggio im- 
barcatoli a Rimini pafsò ad Aquileja, e quindi io Germa- 
nia . Al Tuo arrivo molti di quei Signori , che li era- 
no uniti nella ribellione. Te gli fottopofero incontanen- 
te , ed Arrigo vedutoQ abbandonato fi prefentò a pie- 
di del genitore , ed ottenne il perdono della Tua colpa . 
Ma non avendo quindi Todisfatto a quei doveri , che 
gli correvano, fu arredato, enei decorfo diqueftome- 
defimo anno fu condotto fra le catene in Puglia , e_* 
rinchiufo nella fortezza di s. Felice, e pofeia in quella 
diMartorano, ove nell’ anno 124*. terminò infelicemen- 
te il corfo dei Tuoi giorni . Federico ritrovandofi nella 
città di Worms celebrò le nozze colla principe(Ta_j* 
Ifabella figliuola del Red’ Inghilterra Arrigo, ed il mo- 
naco Godifredo ci fà Tapere che configliò i principi 
della corte a rifparmiare quei danari, che in limili oc- 
cafioni fi folevano profondere agli Idrìoni , c finalmente 
tenne una ademblea di dato nella città di Magonza, ove 
giudificò la Tua condotta all’empio figliuolo, c prefe 
yari provedimenti Tu gli affari di Germania . 

Uno dei motivi , pe’ quali il Tanto Padre fi era_* 
impegnato con tal fervore di zelo a rendere la pace 

alle 
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alle provincic della Germania , era flato la follecitazio- 12*5. 
ne della Crociata di Oriente . Ai 28. del mefe di Lu- 
glio fcrivendo a Giovanni d’Ifaelino, principe di Bcriio 
nella Paleftina, per diltoglierlo dall’ alTedio di Tiro, gli 
aveva dichiarato, che la caufa dell’Augufto era caufa 
della chiefa Romana , ftante i Angolari fcrvigj , chej • 

dio Federico le aveva preftati . L’ arcivefcovo di Ra- 
venna , Tuo Legato in quelle parti , aveva fulminato l’ in- 
terdetto fu la città di Acri, nella quale Giovanni ave- 
va eftefo il fuo dominio , ma il fanto Padre credè di 
dbver ritrattare quefta fentenza, per togliere ogni pre- 
teflo agli abitanti delia medefima, i quali erano for- 
mati di varie nazioni , è di diverfl riti, di fepararfì dalla 
comunione della Chiefa . Ai 20. del mefe di Marzo 
egli- fcriiTe al Sultano d’ Iconio , il quale gli aveva.^ 
fpedito un Criftiano Gabra 9 per richiederlo della fua 
amicizia , e per lignificarli la fua difpofizionc di fecon- 
dare le armi dei Crociati nella prefa di Gcrufalcmme, 
e gli promife di mandargli un Nuocio Apoflolico . Ma 
poiché Aladino tale era il nome di quello Sultano, 
cefsò di vivere nell’anno feguente, non potè verifimit- 
mente ricevere quello Nuncio, e fvanirono quelle fperan- 
ze, che il fanto Padre avrà concepii te delia fua con- 
verlione « . Nel mefe di Luglio egli aveva fcritte nuo- 1 Rifa. nwa. 
ve encicliche a tutti i vefeovi dell’ Occidente , accioc- ì7< 
chè fi difponelfe la nuova Crociata, e fi penfalfe ai mez- 
zi onde potelTe fulfiftere per lo fpazio di dieci anni * . *•**/«• »*"«. 

1 1 Frati Predicatori , c Minori furono fpecialmente inca- 4S ’ 
ricati di predicare quefta Crociata, c di raccogliere le 
limoline, che per ella fi facevano dai Fedeli , e Matteo 
Paris col fuo folito livore ce gli fa comparire pieni di 
. ambizione, e di cupidigia) . 

7 * j , D , # 3 Ad an . (234. 

Siccome pel felice ciao di quella grande imprefa lxxxii. 
•era necelfario di obbligare tutti i popoli dell’ Occiden- P' lco ,' d,f * V 
te alla pace, ed egli aveva già come abbiamo efpoito Longirdi». 
efortati ad abbracciare quelli ('entimemi i Principi del- 
la Francia, e dell’Inghilterra, e della Germania, cosi 
• ave- 
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A. N . i 2 js. aveva indirizzate le fue Apoftoliche folleci tu di ni alle-» 
provincic ancora della Lombardia , per riliabilirvi la me- 
desima concordia. Egli aveva già nell'anno feorfo Spe- 
diti i due Cardinali Giovanni vefeovo di Sabina , e_» 
Pietro di Capoa diacono di s. Giorgio, all’ Augusto 
, Federico, c io avea riducilo di rimettere al fuo arbitrio 

la decisone delle contro verfie, che palla vano tra elio 
ed i Lombardi . Federico lì era preilato a quella Man- 
za, ed altrettanto avevano fatto i Rettori, ed i Ma- 

1 adm t. gillratì della Società Lombarda « . Avendo nuovi dilluc- 
i»à 4 .num.}}. bi tolte quindi quelle belle Speranze, che lì erano con- 
cepite, ed cllendo onninamente uccelTario per la Spe- 
dizione della Crociata , che lì rlltabiliilc quella concor- 
dia, nel primo giorno del mcSc di Agollo di quell’ anno 
ScrilTc ai vefeori , ed ai Signori della Germauia , ingiun- 
gendo loro di indurre Federico a rimettere di nuovo 
alla Apollolica Sua decilìoae le mentovate controverfie . 
L’ Augu ilo aderì di nuovo alla Manza , ma vi aggiun- 
fe la condizione , che nel profilino Natale folle termi- 
nata la cauSa , colla minaccia ai Lombardi di edere altri- 
menti Sottopolli ad una multa di trenta mila marche, 

2 H. ad Leti, ed alla Sentenza di Scomunica a . Il ùnto Padre ave- 

va già nel mefe di Maggio Spedito il patriarca d’ Antio- 
chia col carattere di Legato Apodolico nelle provin- 
eie della Lombardia, e della Romagna, con eSprelTo 
ordine a quei popoli di ubbidire a quel tanto . che da 
j ni. aum, 12*, elfo Sarebbe loro ingiunto ì . In Seguito adunque co- 
mandò a quefto prelato ai z6. del mcSe di Settembre 
di intimare ai lettori della- Società Lombarda di ritro- 
varli alla Sua prefenza nel primo giorno di Dccembre 
o in perSoua , o per mezzo di deputati muniti delle-» 
opportune facoltà per terminare le mentovate difeor- 
4 Mi. man j. die 4 . Non Sappiamo per qual motivo recarono prive 
di effetto quelle fue paterne Sollecitudini . Sappiamo 
Soltanto, che egli eBbc la confolazione divedere per 
mezzo del Cardinale di Paleflrina, a ciò da eflo-intari- 
cjio , ristabilita la pace tra i SaueSì , ed i Fiorentini, 

c per 
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e per mezzo de’ due Vefcovi Nicolò d! Reggio , e-» 
Tifone di Trevigi riabilita Umilmente la concordia nel- 
la città di Verona a fra le due opinate fazioni dei Guel- 
fi , e dei Gibellini . Gli Annali di Modena riferifeono , 
che profeguendo la guerra fra i Modanefi , ed i Bo- 
lognefi , i primi fecero un taglio nel Panaro , e nc 
rovefeiarono le acque fui Bolognefc , c 1’ Autore del- 
la Cronaca di Parma dice , avere quello fatto apporta- 
to anzi utile che danno a quei terreni inondati ; ma 
fa d’ uopo che fi potette immediatamente redimire-* 
1’ antico corfo alle acque 1 . Non fu quello che un pic- 
colo difordine relativamente a quel eccetto, che pro- 
duttero nella città di Mantova le mentovate difeordie 
che regnavano in ogni parte della Lombardia . Erano 
già quattro anni , che lèdeva al governo di quella Ghie* 
fa Guidotto da Corregio , ed avendo nel dccorfo di que- 
llo tempo richiamato col fuo zelo contro 1’ altrui perfi- 
dia ed empietà lo fdegno dei malvaggi , giunfero colto- 
lo all’ orribile eccetto di mettergli le mani addotto , e di 
fargli foffrire una morte -la più crudele. Irei di quello 
misfatto erano della famiglia degli Avvocati , e fi cre- 
dè che 11 Podeftà lafciatte loro la libertà di fottrarfi 
alla vendetta colla fuga, e di rifuggirli a Verona ap- 
pretto il perfido Ecccllino . Appena giunfe alle orec- 
chie del fanto Padre la nuova di quello facrilego attenta- 
to in primo conciltoro ne dichiarò folenncmente feo- 
municati gli Autori, ed i complici, e ne riferbò aj 
fc P attoiuzione , che non fi farebbe conferita che coll’ 
obbligo di pattare il rimanente della vita nel fervigio 
di Tcrrafanta * . 

Col favore di quelle difeordie poteva 1’ creila fa- 
re progredì tanto più rapidi nella Lombardia , quanto 
che ofava fotto gli occhi per così dire del fanto Pa- 
dre di fpargerc il fuo pcllifero veleno . Si era quello 
dilatato fpecialmentc nella città di Viterbo , ove avea 
corrono il cuore di molti nobili. Gregorio IX. rino- 
vò adunque quei decreti, che aveva già pubblicati con- 
no 
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tro gli Eretici , e trasferitoli a Viterbo condannò quel 
Giovanni di Benevento, o Beneventi, che fi chiamava 
Pontefice della empia fetta , c fece demolire le cafe , 
c le torri di coloro , che ne profetavano gli errori . 
Ingiunfe quindi ai due vefeovi di Viterbo , e di Tofca- 
nella di purgare le loro diocefi da quello fermento , e 
dato lo dello ordine al velcovodi Orte , deputò due-» 
Rcligiofi Predicatori ad invigilare per tal motivo fu i 
ditlretti di Viterbo , di Tofcanella , di Orta , di Bagno- 
rea , di Cadrò, di Soana , d’Amelia, c di Narni 1 . 

I vefeovi , e gl’ Inquifitori delie provincic della 
Linguadocca profeguivano con uguale zelo le loro per- 
quilizioni contro gli Eretici . Nel mefe di Luglio dell’ 
anno feorfo lì era celebrato un Sinodo dai vefeovi del- 
la provincia di Arici, nel quale era dato ingiunto ai 
prelati di obbligare colla forza anche delle cenfure, quan- 
do folle d’uopo, i Magidrati ad ederminare gli Ere- 
tici, fi era comandato , che tutti i giorni fedivi fi di- 
chiaraifcro folcnnementc ('comunicati cllì Eretici , ed 
i loro fautori , che fi deputatelo idonee perfdnc in ogni 
parrocchia ad invedigare , fe vi folle nafeodo alcun c- 
retico, e ad obbligare i magidrati a punirlo, e final- 
mente fi era ordinato , a tenore dei decreti del fanto Pa- 
dre , che fi condannatelo ad uua carcere perpetua que- 
gli eretici, che abiuravano i loro errori, c che colo- 
ro che redavano odinati nella empietà fodero lafciati 
al foro fecolare , per edere puniti * . Il Re di Arra- 
gona Giacomo in una ademblca di dato , tenuta da e db 
nel mefe di Febbraio del medefimo anno a Tarragona 
coll’ alTiftcnza dei vefeovi del fuo regno , aveva titnil» 
mente pubblicati vari datuti contro gli eretici , in uno 
dei quali fi era determinato , che in ogni diocefi fa- 
rebbe deputato un ecclefiadico dal vefeovo , e due o 
tre laici da elfo per farvi una minutiilitoa perquifizio- 
ne degli Eretici . Si era ancora intimata la pena della 
confìfcazione dei loro beni a quei , che davano rico- 
vero a codoro , e fi era proibita la lettura dei facri 

Li- 
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Libri in lingua volgare 1 . I Metropolitani di Nar- 
bona , di Arles , e di Aix ciTendofi nel decorfo di 
quell’anno uniti con altri vefeovi nella prima delle fud- 
dette Metropoli , formarono un piano più precifo, e 
detagliato , per liberare alla per fine quelle loro pro- 
vincie dalla zizzania dell’ errore . Erano effi flati a ciò 
richieili da quei Religiolì Predicatori , che nelle loro 
diocefi erano flati dalla Tanta Sede deflinati Inquifìtori . 
Quello piano è coniprefo in XXIX. articoli , nei qua- 
li fi preferivono le penitenze , che fi debbono ingiun- 
gere a quegli Eretici , che fi convertivano fpontanea- 
mente , nelle quali per altro a tenore della proibizio- 
ne fatta dal Tanto Padre , non fi doveva includere il 
viaggio di Terra fatua, c per la cui efecuzione do- 
vevano invigilare i rcfpetti vi parrochi . Si vuole, che 
fi fabbrichino alcune carceri per la detenzione di quei 
poveri, che fi convertivano, e che fi abbia iniìeme ri- 
guardo a non moltiplicare oltre modo il numero di 
quelli carcerati, per non edere -ài- «copi»» aggravio ai 
prelati , che doverlo mantenerli , e poiché per una 
parte fecondo ì Decreti del Tanto Padre tutti coloro , 
che nel prefillo tempo non fi erano fpontaneamente con- 
vertiti, oche nelle loro depofìzioni avevano tacciuta 
alcuna grave circoflanza, dovevano eflcre condannati 
ad una perpetua carcere , c per 1’ altra era si grande 
il numero di cofloro , che neppure fi Tarcbbono potu- 
ti ritrovare materiali fufflcienti a fabbricare tante car- 
ceri , determinarono che fi fofpendefle 1’ efecuzione di 
quello ordine Pontificio , eccettuato alcun cafo parti- 
colare , fino a tanto che fi prendeflero opportuni prò- 
vedimenti per la Tua efecuzione . Si vuole, che coloro 
che o fuggivano dalie carceri , o dopo l’ abiura ricade- 
vano nella erefia vengano onninamente confegnatl al 
braccio fecolare . Si dichiara quali fiano quelle perfo- 
ne , che vengano fotto il nome di Eretici, c ciò fi fa 
con quel rigore , che richiedevano le circollanze , ed 
i! Alterna di quelli tempi . Finalmente fi proibifee agl’ 
Contìn. T.XIIL T t Inqui- 
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Inqulfltori l’imporre per penitenza una multa o l’ in- 
greflb in alcuna religione , il difpenfare dalla carcere 
un reo a motivo di vccchiaja , il pubblicare i nomi 
dei teftimonj., o l’efcluderc alcuno dal far teftimoniau- 
za, ed il condannare alcuno, che non folle convinto. 
Ma poiché i fuddetti Inquilìtori agivano con autorità 
apoftolica dichiararono loro di non pretendere di ob- 
bligarli ad uniformarfi onninamente a quella iftruzione, 
ma foltanto di aiutarli a portare quel pefo , che era 
con eflì comune 1 . 

I vefeovi della provincia di Tours fi adunarono 
ai io. del mefe di Giugno dell’ anno feguente , perce- 
lebrare un Sinodo , nel quale pubblicarono quattordici 
canoni diretti a procurare la riforma di vari abufi , ed 
a fidare alcuni llabilimenti per la retta amminiftrazio- 
re della giultizia . Nel primo di elfi viene rigorofa- 
mcnte proibito di molcllarc i Giudei o nella perfora, 

0 nei beni , mentre la Chiefa gli fotfre con pazienza 
per afpettarli a pcnitenea » . I Crocefegnati fi erano 
fpecialmcnte rcnduti rei di quella colpa . Nelle provin- 
cic di Guienna, del Poitou , e dell’ Angiò , e della-» 
Brettagna fi gettarono ellì l'opra quegli infelici con tal 
furore, che fenza aver riguardo alla tenera età dei fan- 
ciulli, gli fecero calpeftare dai cavalli , e ne lafcìarono 

1 cadaveri infepolti in preda alle fiere , bruciarono i 
Libri lacri, e s’impadronirono con violenza di tutti i 
loro beni . Colorirono efiì quelle crudeltà col pretello 
di obbligarli a ricevere il battefimo . Per la qual cofa 
ebbero quegli infelici ricorfo al Tanto Padre, dal quale 
furono afcoltati i loro pianti con quel feutimento , col 
quale erano fiate afcoltate limili lagnanze da s. Grego- 
rio il Grande. Con una lettera dei nove di Settembre 
ingiunfc ai velcovi di Saintes , tf Engouleme , e di 
Poitiers , ed all’ arcivcfcovo di Bourdcaux d’intimare 
ai Crocefegnati di prepararli alla facra fpedizione con 
quella dilpofizionc di cuore che richiede lo fpirito di 
carità, c di delillcre dal coltringere alcuno al battelì- 

nu , 
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no , dovendo 1’ uomo riforgere col libero arbitrio chia- 
mato dalla grazia , e nello Aedo tempo efortò il Re 
di Francia ad opporli colla Forza a quelle violenze 1 . 
Quello fpirito di livore , che aveva già in occafionc-» 
di altre Crociate , ficcome a Tuo luogo abbiamo vedu- 
to , animati contro l' Ebrea nazione coloro , che ave- 
vano allumo il dittimi vo della Croce , era penetrato 
ancora nell’ Inghilterra , e nella Spagna . I Giudei d’ In- 
ghilterra fi fottratlero -alla tempefta, che gli minaccia- 
va, con uno sborfo di danaro Fatto al Re Arrigo, il 
quale proibì rigorofamente a tutti i Tuoi fudditi di far 
loro alcuna ingiuria: ma nella Spagna fi fece di elfi 
un orribile macello 1 . 

I ra più difficile di trattenere lo zelo dei Fedeli 
di quelle provincie, i quali da più fercoli erano impe- 
gnati alla diitruzione dei nemici del nome Criiliano . 
lì Re di Arragona D. Giacomo aveva nell’anno feor- 
fo Fatta la conquida dell’ IFola di Ivizza Fopra i Mo- 
ri, ed il Re di Portogallo «vera' rapra dF elfi occu- 
pale Je piazze «*r Mertoia , e di Aranches, e Frattan- 
to alcune truppe del fatuo Re di Cadiglia Ferdinan- 
do avevano .cominciato ad infultare la città di Cordo- 
va , ed erano giunte ad occuparne un borgo difefo da 
un buon numero di truppe. Ferdinando che ben cono- 
fceva l’importanza di quella imprefa, fi portò in per- 
fona all’ attedio , e mentre il Re di Siviglia Abeu-Hut 
marciava contro di elio al foccorfo della città , Fu ob- 
bligato a dirigere la Tua marcia alla difefa di Valenza , 
che era minacciata dal Re di Aragona , e prima di 
venire alle mani colle truppe di quello principe Fu meffò 
a morte dagli Aedi Tuoi confidenti . La conquida di 
Cordova Fu più fàcile allora a Ferdinando . Stretta la 
piazza da tutte le parti , e mancante di provifioni , Fu 
obbligata ad arrenderli , e tutti i Saraceni ebbero 
ordine di evacuarla . Dall’anno 713. finora era data que- 
lla città la Capitale dell’ Impero dei Mttfulmani nell-o 
Spagna : la fua caduta ite dichiarò imminente la totale 
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Ah. 1236. mina. E(Ta fi arrendè ai 28. del mefe di Giugno, e fan 
Ferdinando vi entrò nel feguente giorno dedicato alla 
memoria dei fanti apoftoli Pietro , c Paolo accompa- 
gnato da cinque vefeovi , c da molti ecclefiaftici , e-* 
vari rcligiofi dei Predicatori, e dei Minori. Fu allora 
inalberata la croce fu la torre principale della città , ed 
51 vefeovo d’Ofma purificò la principa! mofehea, e la 
dedicò al culto divino fotto l’invocazione della Vergi- 
ne. Il Re Almanzor aveva già fatte trafportare in que- 
lla città le campane della Chiefa di s. Giacomo di Com- 
pendia, e s. Ferdinando obbligò quei Mufulmani a_» 

1 riportarvele fu le loro fpalle 1 . Egli diede in feguito 

avvifo di quello felice fuccdTo delle fuc armi al Tanto 
Padre, il quale fenfiHIe agl’ intcrclfi della Criftiana 
Religione, cfortò efiò a profeguire le fuc vittorie , ed 
i Fedeli a cooperarvi , ed iugiunfe all’ arcivefcovo di 
Toledo , ed ai vefeovi di Burgos , c d’ Ofma di pacar- 
gli per lo fpazio di tre anoi un fufiidio di mille pez- 
zi d'oro dalle rendite delle rhìrfp. c dei monailcri del 
a x»y».n. j8. regno* . Ritornato il fanto Re Ferdinando a Toledo 
. determinò coll’ arcivefcovo Roderico , il quale era ul- 
timamente ritornato da Roma , di riftabilire nella città 
di Cordova la cattedra epifcopale, c fu conferita que- 
lla dignità a D. Lupo di Fitero. 

lxxxvh. Egli pafsò quindi a Palenza, e poiché vi era fta- 
Dccrcri contro to feoperto un gran numero di Eretici , mentre il 
fì’spigà» . Btl " vefeovo colla autorità del fanto Padre conferì l’affolu- 
zìobc a coloro, che abiuravano 1’ erefia , egli condan- 
nò gli altri ad edere mercati nel volto con un ferro 
} IH. «am, co, rovente! . I dominj del Re di Aragona ficcome *quei 
che confinavano colle provincie della Linguadoca era- 
no più fortopoili che quei del fanto Re di Cartiglia , 
ad edere infettati dall’ eretico contagio . Nell’ anno feor- 
fo vi erano perciò fiati pubblicati , affine appunto di 
arreftarne i progredì , alcuni decreti dall’ arcivefcovo di 
Tarragona , e dal Re Giacomo , cd il fanto Padre ave- * 
va dato ordine, che a coloro, che fi convertifleroallaj 
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cattolica fede non fi ingiùngedero che penitenze falu" 
tari, e quindi ingiunfe al vefeovo di Vidi, al prefet- 
to di Barcellona , e ad un Religiofo Predicatore di vi^ 
filare fpccialmente tutti i monalteri dell’uno, e dell’ 
altro fello della provincia di Tarragona , nei quali fi 
credeva che fi forte infinuato lo fpirito della erelia * . 

Ebbe il Tanto Padre nel decorfo di quell’anno la 
confolazione di vedere fedate alla perfine nella città di 
Piacenza le civili difeordie, e riparate le ingiurie , che 
dagli Eretici vi erano fiate latte agl’ Inquifitori . Po- 
tè quella confolazione mitigare alquanto il dolore, che 
cagionavano al Tuo cuore le didenfioni di quelle pro- 
vincie della Lombardia. Sebbene fòdero riufeite finora 
inutili le Tue follccitudini , per riftabilire la pace fra 
quelli popoli , e 1’ Augufto , egli non credè di dover per- 
ciò abbandonare l’ impre la , e nel mefe di Marzo s’ in- 
drizzò di nuovo a Federico , gli efpofe che i Lombar- 
di avevano già nella fanta Sede compromede tutte le 
loro ragioni , che effu aveva TtìTcònTenlònar tre Patriar- 
chi inumata là Crociata , la cui fpedizione a niu- 
no doveva edere più a cuore, che ad erto Federico, 
che molti principi avevano già per quello motivo de- 
pofie le loro nemiftà , e che fe non terminavano le_> 
difeordie della Lombardia, fi darebbe loro motivo di 
credere, che fodero fiati ingannati dalla Chiefa, laon- 
de lo pregò a fpedire follecitamente Ermanno gran 
macftro dei Cavalieri Teutonici colle facoltà nccedarie 
per itlabilire quella pace 1 . Mal’ Augufto, che voleva 
acquiftare un dominio adòlnto fopra la Lombardia , an- 
zi che fpedire in Italia Ermanno rifpofe al Tanto Pa- 
dre, di non potere ornai più tolerare l’ indolenza dei 
Lombardi , c fpecialmente dei Milane!!, i quali fi era- 
no coftituti! fitutori degli Eretici, p dei ribelli ) e pre- 
gò e db Gregorio o ad interporli , per procurargli una 
pace onorifica. alla Tua dignità Imperiale, oaprellargli 
foccorfo , onde fottomcttere elfi Lombardi , e terminò la 
lettera con dimoftrare non eder conveniente, che per 

porta- 
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portare le armi contro i Saraceni , lafciarte i fuoi do- 
tninj in preda agli Eretici, ed ai ribelli 1 . Ma che que- 
llo tuo zelo contro la creda non folle che un prefetto per 
colorire l’ imprefa , che meditava contro la Lombardia , 
le cui provincie voleva ridotte alla condizione di quel* 
le della Puglia, lo dichiarò una lettera, che nello llcf- 
fo tempo fcrilTe ad un fuo famigliare , nella quale gli 
lignificò la rifoluzione, che avea prefa di calare nella 
Lombardia nella prollìtna citate alla teda delle fue trup- 
pe , c di tenere predo Parma un’ademblea di dato , 
alla quale voleva, che intervenilfero i deputati di tut- 
te le città fituatc tra Roma, e la Germania , e fpera- 
va che vi fi fodero ritrovati altresì i mini tiri dei Sovra- 
ni dell’ Occidente , e quella alfemblea fi dovea tenero 
ai venticinque del mele di Luglio * . 

Egli doveva partire a tale edotto dalla città d’Au- 
gufta ai 22. del mefe di Giugno , e frattanto verifi- 
milinente per diminuire il numero di quei nemici , che 
già prevedeva di dovei combatter!- , aveva pregilo il 
fanto Padre a fpedire un Legato Apoilotico nella Lom- 
bardia, per efortarvi quei popoli alla pace . II Cardi- 
nale vefeovo di Paleftrina Giacomo Pecorario già aba- 
te del mouailero delle tre fontane folto Onorio HI. era 
fiato incaricato di quello pelo . Pcrfuafo Gregorio IX. 
che la virtù di quello illudre perfonaggio dovcflTc ede- 
re ugualmente nota all’Augufio, approdo il quale era 
già fiato da elfo lpedito in Puglia col medefimo carat- 
tere di Legato Apoltolico , gliene avea data parte , e 
lo aveva allìcurato, che in quella legazione non fi fa- 
rebbe cito maneggiato , che per promuovere una pace, 
che fólte di onore alla Chiel'a , cd all* Impero fenza_» 
accettazione di perfone ». Egli fcride nello Hello tem- 
po lettere predati! idi me agl* àrcivefeovi di Milano, c 
di Ravenna ed ai loro fuffraganci , per eccitargli a pro- 
muovere con lutto lo zelo quella pace ; c poiché fi era 
fparfa voce , che egli lòde fccretamente collegato coi 
Lombardi, dichiarò a tutti i vclcovi di quelle provin- 
cie 
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eie la fincerità di quell’ affetto , che portava all’Au- AnTTTJÌ^ 
gufto , ed ingiunte si ad effì , che al fuddetto Legato 
di dillipare onninamente quella calunnia . Frattanto Fe- 
derico contro l’intimazione fattagli dal Tanto Padre era 
venuto nella Lombardia, edera entrato in Verona con 
tre mila uomini , e cominciate le otlilità , ti era di- 
chiarato mal fodisfatto del Legato Apoltolico , Trac- 
ciandolo unito nella congiura contro di elio , fpccial- 
mente perchè i Piacentini nel terminare per tuo mez- 
zo le civile loro difeordie , avevano cacciato quel Po- 
deità, che feguitava le Tue parti, e fi erano dichiara- 
ti contro di elfo . Dopo adunque di avere con ifdegno 
cacciato dalla fua pretensa quello Legato Apoltolico , 
fi lagnò di cfl'o col Tanto Padre, e nelle lettere, che 
gli Tedile a tale effetto , fece cadere Tu di erto mede- 
fimo le Tue lagnanze tacciandolo di fomentare coi con- 
figli , c col danaro la congiura dei Lombardi * . Gre- 
gorio IX. gli rifpoTc con una lunga lettera , che por- 
ta la data di Rieti dei a*, del di Ottobre. Co- 

mincia quella dalla giuilificazione della Tua condotta . 

Noi abbiamo egli dice Tpedito il Legato nella Lom- 
bardia, per riflabil ire la pace fra quei popoli, e con 
voi ; e ci fiamo in ciò uniformati a quei fentimenti, 
che ci avete già efpofti , fecondo i quali il voilro viag- 
gio in Lombardia non tendeva che alla eitirpazione del- 
la ereùa , al ToccorTo della Terra Tanta, alla conTcrva- 
zione dei diritti della Chiefa, c dell’Impero, edalri- 
flabilimento della pace , e che in tutto ciò vi volevi re- 
golare col nodro configlio. Ijgli dimoftra quindi, che 
la perTona del Legato non gli poteva edere ToTpetta per 
alcun titolo , e in calo fi dichiara pronto a rendergli 
giullizia quando fe ne ritrovalle aggravato . Dopo di 
avere gfuitificato fe ftetfo viene quindi a riTpondere^* 
a quelle raggioni , che elfo Federico aveva addotte in 
Tuo favore riguardo alla provifta delle chieTe di Sici- 
lia, e ccnTura altamente la condotta da etfo tenuta col 
figliuolo del Re di Tuuili . Era quelli fuggito dal Pa- 
dre , 
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An. 1236. dre , per venire a Roma a ricevere il battefimo , e Fede- 
rico a richieda del medefimo padre lo aveva fatto arredare 
pretendendo , che la fua 'converlìone uon folfc che un 
pretefto, per colorire la fuga dal genitore. Finalmente 
propofe all’ Augufto 1 ’ efempio dei fuoi predecctTori « 
che avevano difefa, ed arricchita la Chiefa , e fecondo 
1’ opinione che già da molto tempo prevaleva , fece forza 
1jii r.um.17. fu la fuppofta donazione di Coftantino 1 . 

xc. Si quetta che altre lettere ferine dal fanto Padre 

FfJc'rico n'en» nel decorfo di qucfle vertenze di inoltrano le forti ra- 
iomb»fdù. gioni , che aveva di lagnarii di Federico fjpecialmcutc 
riguardo alla Sicilia, ove le chìefe erano fottopofic ad 
ogni genere di oppreffione , c fi permetteva ai Sarace- 
ni di convertirc i facri templi in mofehee . Ma egli ave- 
va un motivo più forte per edere di elio offefope’fe- 
creti maneggi, co’ quali aveva tentato di follcvare una 
ribellione in Roma, ed era giunto per mezzo di Pie* 
tro Frangipane ad eccitare di fatto un gran tumulto 
nel popolo contro di elfo, e contro il Senatore 1 . Per 
quanto fodero adunque giufte le rapprefentanze del fan- 
to Padre, non poterono con tutto ciò far breccia nell’ 
animo di Federico , il quale aveva già fparfo il terro- 
re, e la deflazione in alcune parti della Lombardia. 
La città di Mantova, era fiata la prima a provare la-» 
forza delle loro armi . Nella ademblea di Parma egli fi 
era fpccialmente lagnato delle due città di Milano , e di 
Bologna , le quali per la loro potenza venivano riguar- 
date le più forti di tutta la focietà Lombarda . Final- 
mente aveva fpinte le fue armi contro la città di Vi- 
cenza , e nel primo giorno di Novembre le avea da- 
to il facco , e l’aveva quindi confcgnata alle fiamme • 
Minacciava di profeguire il corfo non fo f e delle Ara" 
gi o delle vittorie , quando giuntagli improvvifamente 
la nuova dei progredì del Duca d’ Auftria , fu obbligato a 
iMu'ét.Amnl. ritornare follecitamente in Germania } , ed allora ebbe ri- 
corfo al fanto Padre , il quale fuperiore ad ogni umano ri- 
fiedo e Tentàbile alle fole voci della carità , ed ai fentimcn- 
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tl /della pace in feguito di quefte fue iftanze fpedi iz$ 6 . 
nella Lombardia i due Cardinali Rainaldo di Odia , e 
di Vellerri , e Tommafo del titolo di s. Sabina col 
carattere di Legati Apoftolici , e gli raccomandò a tut- 
ti i Prelati di quelle provincic , affinchè colla loro af- 
fluenza potettero terminare quella Legazione colla pa- • ^ 

ce generale della Lombardia 1 . ij. 

Federico ritornato nella Germania motte le fue-* Di , XC A I- ntfr 
armi contro il mentovato duca d’ Auftria , ed occupa- diBotuù». 
ta Vienna, vi (labili i fondamenti di quella Univerfità , * 

che vi fi e collantemente mantenuta finora . Siccome 
le fue nemiftà col duca d’ Auftria erano già comincia- 
te da molto tempo , cosi prima di venire in Italia a- 
veva lafciato ordine al Re di Boemia , e al Duca di 
Baviera di fare nel tempo della fua alfenza dalla Ger- 
mania una fpedizione contro di elfo . Sedeva prefente- 
mente fui trono di Boemia Venceslao figliuolo del Re 
Primislao Ottocaro , che avea celiato di vivere circa 
l’anno 1230. Quello Principe «i diefott© dd mefe di 
Maggio di quell’anno aveva verifimflmente affittito al 
folcirne ingreflò nell’Ordine delle religiofe di «.Chia- 
ra della fua fanta forella Agnefc . Quella illuftre Ver- 
ginella era nata nell’anno izof. c nella fua tenera età 
prima di tre , e pofeia di nove anni , era Hata pro- 
meifa in matrimonio a Boleslao figliuolo del duca di 
Slefia, e dopo la fua morte ad Arrigo figliuolo delF 
Augufto Federico , c dichiarato , come abbiamo veduto , 

Re di Germania . Sciolta da quello impegno lo Redo 
Augulto dopo la morte di Iolanda ne richiefe le noz- 
ze , e fu da Primislao preferito al Re d’ Inghilterra , 
che avea fatta la (teda richieda . Ella avea già deter- 
minato di confervare la verginità , ed il tenore di vi- 
ta , che li era prefitto , nel quale univa il fervore del- 
la orazione alla più auftera penitenza , fecondava que- 
lla fua pia determinazione. Mentre adunque nell’anno 
1233. fi facevano i preparativi per le fue nozze, ella 
ebbe ricorfo al fanto Padre , il quale lpedl un Nuyzio 
Contin. T.XIH. V v ftraor- 
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ftraordinario in Boemia , e Federico intendendo avere 
ella determinato di con (aera rii -a Dio, la dichiarò fciol- 
ta da ogni impegno . Agnefe fondò allora nella città 
di Praga un monaftero di Religiotc , nel quale fu in- 
trodotta .la forma della regolare odervanza da cinque 
monache., che vi furono fpedite da s. Chiara , ed in 
elfo velli quindi come fi è detto, l’abito religiofo , e 
nei quarantacinque anni che fopravilTe, fi applicò collan- 
temente mediante l’orazione, la penitenza, la morti- 
ficazione, e la povertà all’ acquino di quella perfezio- 
ne , alla quale aveva cominciato ad afpirare nella fua 
tenera età * „ 

Nello ftelfo tempo in cui quella Cavia Verginella 
abbracciò i rigori del regolare Iftituto di s. Chiara , 
Giordano Madiro Generale dell’ Ordine dei Predicato- 
ri tenne l’ ultimo Tuo Capitolo generale nella città di 
Parigi» e poiché aveva determinato d’intraprendere il 
pellegrinaggio della Paldlina, iftitul fuo Vicario- nelle 
provincie dell’Europa il B. Alberto Magno . Egli E 
jnife quindi in viaggio , e vifitò i Conventi del fuo Or- 
dine cretti a Nazareth , a Betlemme, a Damafco , a To» 
fcmaidc , ed a Gerufalemme, ed accefi quei Rcligioft 
colle fue parole di un nuovo fervore di zelo , s’ imbar- 
cò di nuovo per ritornare nell’ Occidente . Egli non-» 
aveva per anche perdute di villa le fpiagge della Ga- 
lilea , quando dalla forza di una tempeila apertali la 
nave , rdlò fommerfo tra i flutti del mare ai tredici 
del mefe di Febbraio dell’anno feguente 1237. Il Tuo 
corpo trafportato al lido fu raccolto , e fepolto nella 
chiefa dei Religiofi del fuo Ordine in Tolemaidc . Si 
dice , che Iddio fi compiacque di onorarlo con vari mi- 
racoli, ed è certo che ii fuo nome è (lato inferito in 
diverfi Martirologi * . S. Raimondo di Pegnafort fu nel 
Capitolo Generale , che fi tenne per la folennità di 
Pentecofte dell’anno 1Z38. obbligato ad abbandonare^ 
il fuo ritiro, ed a fuccedergli nella carica di Maeflro 
Generale . Egli non piegò gli omeri fono quello pe- 

• • . fo 
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fo che con animo di dimetterlo alla prima opportuni- An. 1236. 
tà . Il fuo fpfrito di umiltà , del quale era altamente 
penetrato , lo induiTe a chiedere al l'anta Padre la gra- 
zia , che i fuoi Religiofi non potettero edere attunti al- 
le cccldialtiche dignità , nè impiegati in apoftoliche 
commidìoni . Ma Gregorio IX. ayendo riguardosi van- 
taggio della Chiefa , negò di fecondarlo nella prima 
parte di quella richieda , . e riguardo alla feconda Io 
compiacque con un breve, nel quale? dichiarò che non 
potettero edere i Religiofi Predicatori edere impiegati in 
alcuna commillìone , e che quando ciò fi voleffc fare dai 
fuoi fuccedòri , fi dovette per validità dell'atto dero- 
gare ■efpreffamente a quello fuo breve , il quale per al- 
tro reftò quindi col fatto derogato . Ma la confolazio- 
ne , che provavano i Religiofi nell’avere per fuperio- 
re, e guida un perfonaggio di si raro merito, c vir- 
tù , redò ben predo amareggiata quando non più cht*. 
quattro anni dopo dimife la carica , per ripigliare nel 
filenzio , e nel ritiro le fue occupazioni" dirette unica- 
mente alla falute dei Fedeli . Egli fopravvifle ancora 
trentaclnque aftni , cd avremo occafione di cfporre al- 
tre fue gloriofe geda * . • ? * f * 

Prima che egli fótte adórno al Magifterfo dell’Or* ’ xcTii. 
dine, 1 Predicatori di Tolofa erano dati ridabiliti nel Zclo<w s. P. 
loro Convento . 11 vefeovo Raimondo loro confratello, '^deiu Lui- 
che ficcome abbiamo veduto era dato con elfi fcaccia- 8 u »<k«*. 

To da queda città, fi era prefentato al finto Padre, 
e gli aveva efpode tutte le violenze, che nei domioj 
del conte di Tolofa, e fpecialmente in queda città fi 
erano commette contro i dogmi , e contro la libertà 
della Chiefa a difpetto' dei replicati I giuramenti pre- 
dati dal medefimo Conte* Gregorio IX. aveva già a- 
vuta contezza di quedi fatti dall’ arcivefcovo di Vien- 
na fuo Legato nella Linguadoca , c da altri vefeovi del- 
la provincia. Per la qual cola, ai 28. del mefe di Apri- 
le feri vendo al medefimo Conte, gli efpofe la gravez- 
za delle colpe, delle quali fi era renduto reo, o com- 

V v a pli- 
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plice, gli ricordò gli obblighi che fi era addottati nel 
Sinodo di Tolofa, e nel Trattato di Parigi, e gli di- 
chiarò , che non potendo etto tacere alla villa di tanti 
difordiui , voleva onninamente , che da etto fi correg- 
gettcro colla direzione del Legato Apollolico, e che 
non d-ifteritte più oltre la Tua partenza per la Patellina, 
ove con un numero già prefitto di truppe dovea trat- 
tenerli per lo fpazio di cinque anni, minacciandolo al- 
trimenti di far pubblicare colle lolite cerimonie ogni . 
giorno fefiivo in tutte le chiefc , nelle quali fi cllendeva 
la Legazione dell’arcivcfcovo di Vienna, quelle fenteuzedi 
fcomunica , che erano fiate fulminate da etto arci vefeovo, 
dal vefeovo di Tolofa, e dagl’Inquifitori . Egli ingiun- 
fe coerentemente a quello fuo Legato di obbligare col- 
le cenfure etto Coute alla efecuzione di quelli fuoi 
comandi , di ridabilire 1’ Univerfità di ToK fa , di fop- 
primere tutte quelle confraternite , che fi erano eret- 
te nella ampiezza della fua Legazione, di abolire que- 
gli Statuti, che fi erano fatti contro la fede, e contro 
la libertà della Chiefa, e di rimuovere dalle loro cari- 
che le perfqpe diffamate di creila , quando non ne fà- 
cettero l’abiura. Egli efortò ancora il Re di Francia 
a terminare l’opera, che si gloriofamente fi era co- 
minciata dal fuo genitore , e ad obbligare il Conte , 
ed i Confoli di Tolofe alla follecita correzione dei men- 
tovati difordini 1 . Il medefimo fanto Padre aveva già 
ai quindici di Marzo ingiunto al Conte, ed ai Confo- 
li di Tolola di richiamare gl’ Inquifitori , e tutti i Re- 
ligiofi Predicatori , che erano fiati cacciati * . Il Con- 
te Raimondo in feguito di quella feconda lettera ebbe 
nella città di Carcallona un abbocamento col Legato 
Apollolico, e cogl’ Inquifitori , c quindi si il vefeovo 
che gl' Inquifitori , ed i Predicatori furono riabiliti net- 
la città di Tolofa. Egli feppc pofeia indurre il Re di 
Francia a farli mediatore irà etto , ed il fanto Padre, 
il quale di fatto in feguito delle fue rapprefentanze in- 
giunfc ai tre di Febbraio dell’anno feguentc al fuo Le- 
gato 
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gato di dimettere gl’ Inquifitori di Tolofa dal loro of* Ah. 1156. 
.fido , quando coftalfe la verità di quegli aggravi , dei 
quali il conte fi lagnava, e di permettere ad elfo con- 
te di differire la Tua partenza per la Paleilina alla feda 
di s. Giovanni Battifta dell’anno 1238. purché daffe fi- 
cunà di ciò quindi efeguire fenza alcuna nuova dila- , jtan a i<m. 
zione 1 . , ’> um - »• 

Finalmente eftefe il fanto Padre nel decorfo di que- An. 1237. 
fio medefimo anno le fue follccitudini alle provincia xciv. 
della Tofcana , della Corfica , e della Sardegna . Egli 
fpedì nelle medefime col carattere di Legato un Tuo s. s. 
Cappellano per nome Aleffandro, gli ingiunte di fofte- 
ncre i diritti di Guglielmo conte della Tofcana , il qua- 
le aveva dalla fatua Sede ricevuta l’ inveftitura della cit- 
tà di Siena, rcftitul la cattedra epifcopale alia città di 
Lucca , ed ingiunfeall’ arcivefcovo di Pifa di fulminare 
la fcomunica contro gli autori del barbaro omicidio cora- 
meffo nella perfona di Parafone figliuolo del defonto 
regolo di Torre nella Sardegna * . Per 1 ’ infelice mor- »X*rn.aJfonr 
te di quello fanciullo tutti i feudi poffeduti dal fuo ge- 
nitore erano devoluti alla fua forella Adelafia, ed al 
conforte della medefima Ubaldo . Quelli perciò nell’ 
anno feguentc prcftò in mano del fuddetto Legato Apo- 
flolico il giuramento di fedeltà alla (anta Sede, dalla 
quale dichiarò di riconofccre quei feudi , che poiTcde- 
va , ed altrettanto fece la mentovata Adelafia . Pietro pre- 
fetto , o regolo di Arborea imitò il loro efèmpio y e 
ricevendo da un altro Legato per nome Gregorio Scri- 
niario della chicfa Romana 1 ’ inveftitura di quel Prin- 
cipato per fe r e per tutti i fuoi difendenti , fi ob- 
bligò ad un’annuo confo di mille e cento bifanzi, e 
colla mediazione del medefimo Legato fece un tratta- 
to di pace col fuddetto Ubaldo * . 1 ria y». «a*. 

Mentre con quelli aiti folcimi fi confermavano i xcv 1 *** 
diritti dalla fanta Sede fopra l’ Ifofa di Sardegna, o p„sdi» di Fc- 
fi toglievano di mezzo quelle dTcordie, che vi aveva- attico. infer- 
no fino allora regnato, l’ Augullo feguitava a fpargere ^p f ;' n l R.'^ t 

/ in 


Digitized by Google 


An. iaj7 


-i Ili. tfim. 11; 


i ìli. mm. 14. 
XCVL- 

Nuove guerre 
nrlU Lombar- 
di*. 


341 -Istoria Ecclesiastica 

’ io Roma quel fermento di divisone , elle vi aveva già 
introdotto , affine di levarne il pofiefio al Tanto Padre . 
Nel mefe di Maggio era flato creato nuovo Senatore 
Giovanni da Poli , e poiché ricordevole dei Tuoi dove- 
ri lì manteneva collante nel pontifìcio ofiequio . fi ec- 
citarono contro di elio vari tumulti, che nel mefe di 
Luglio arrivarono a sbalzarlo dalla Tua dignità nallaj 
quale gli fu follituito Giovanni di Cencio pienamente 
addetto a Federico. Guadagnato cofiui dal danaro , e 
dalle Imperiali lufinghe pensò a prevalerli della alien- 
za del Tanto Padre , il quale fecondo il confùeto paf- 
fava fuori di Roma i meS caldi dell’ citate , per im- 
pedirgli di più ritornarvi . Egli teneva perciò i>en guar- 
date le porte della città: ma il popolo che non era 
entrato nell’ empia congiura , attaccò il Campidoglio, 
c Scacciatine i nemici , Spedi una Solenne Legazione al 
Pontefice , per richiamarlo In città , e quando vi fece 
l’ ingrclfo, lo accolfe con tali Sentimenti di giubbilo, 
e di allegrezza, che il Suo ingreffo potè afiomigliarfi 
ad un trionfo ■* . Ma quanto nella vita umana è vici- 
no il pafifaggio dal piacere al lutto ! Quella pace dei 
Romani col Tanto Padre inafprl gli animi dei Viterbefi , 
i quali .pensarono a Sottrarli dalla Sua ubbidienza, ed 
•Inalberarono di fatto lo fiendardo della ribellione- Gre- 
gorio IX. Spedi a Sedare quello tumulto due Suoi Cap- 
pellani Bartolomeo , ed Andrea , e non avendo quelli 
potuto colle loro rapprefentanze ridurre quel popolo ai 
doveri della ragione* ingiunfcal vefeovo di Bagnorca di 
fulminare -contro di- elio la Sentenza di Scomunica, cj 
nell’ anno Seguente comandò, che Sofie 1 colla forza delle 
armi depreda la loro Superbia , e la loro perfidia * . 

>Quefti,tumulti particolari , che fi eccitavano ora 
nell* uba , ed ora nell’ altra città dello flato Pontificio 
erano conseguenze di quei più grava torbidi , che te- 
nevano Sconvolte le provincie della Lombardia . Il San- 
to Padre volendo pur richiamarvi il Sereno della pace 
ingiunse a quei due Cardinali, che vi aveva a tale ef- 
fetto 
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fetto fpediti , di trasferire a Mantova, e nello Aedo 
tempo comandò ai Milaneii, ed agli altri popoli della Lom- 
bardia di fpedire in quella città i loro deputati den- 
tro l’ottava di Pentecofte, per iftabilirvi un trattato 
di pace coll’ Augudo. Ma quello Principe» chenella_» 
Germania era dato fecondato dalla forte delle armi , 
non era difpodo ad ammettere altre condizioni che 
quelle» nelle quali le provincie della Lombardia fòdero 
ridotte allo dato, nel qnale erano quelle della Puglia.. 
Egli aveva fpedito al fanto Padre il più volte mento- 
vato gran maedro dèi Cavaglieri Teutonici, ed il fuo 
fecretario Pietro dalle Vigne , per pregarlo ad afliderlo 
in quetìa imprefa. Ma quando calato edo in queftepro- 
viocie fi avvide » che quedi Legati non erano impe- 
ci gnati » che per procurare la pace, non volle con clìi 

abboccarli , e diede ordine che P alfemblea di Mantova 
fòrte trasferita a Brcfcia. Le truppe da edo lafciatc nel- 
la Lombardia avevano nei primi meli di qued* anno 
fatti gran progredì nella Marca di Verona, ed aveva- 
no obbligate le città di Padova di Trcvifo, e di Ferrara 
a dichiararli in fuo favore . Quando egli vi ritornò 
in perfona dopo la metà d’ Agodo , e vi ebbe chia- 
mati fette mila uomini dalla Puglia , fi vide padro- 
ne di Mantova, diede il facco al territorio di Bre- 
feia , e fi determinò ad attaccare la fterta città di 
Milano. Non vi giunfe per verità, ma avendo predo 
Corte nuova ai zj. del mefe di Novembre attaccato T 
efercito Milancfc in un tempo ,nel quale non era que- 
do difpodo a ricevere battaglia , ne fece una grande 
flrage, ed avendo nel feguente giorno ritrovato nel 
campo il Carroccio, che col favore delle notte *era_» 
flato da eili abbandonato , ne fece un ta!e> trionfò, 
che credè di doverlo fpedire a Roma , acciocché fòrte 
confervato nel Campidoglio, come un perpetuo monu- 
mento delle fue vittorie * . In tal maniera profegui- 
rono come vedremo negli anni feguenti la provincie 
della Lombardia, a fare di fe ftellc uno fpettacolo il 
più. infelice. Nel- 
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Nella accennata battaglia data ai Milanefi fi enti 
ritrovato un gran numero di Saraceni , che militavano 
fotto leinfegne dell’ Augufto . Egli fi era già più vol- 
te venduto lbfpetto di proteggere qucfti Infedeli , con- 
tro i quali erano per ogni dove impegnate le armi dei 
Criftiani . Il Re di Arragona aveva per mezzo del Tan- 
to Padre fatta pubblicare non fidamente nella Spagna , 
ma nella Francia ancora uua Crociata contro coloro 
che polfedcvano il regno di Valenza , alla cui dilu- 
zione avea determinato di applicarli nell’anno feguen- 
te, e fopra i quali un fuo generale riportò nel mefe 
di Giugno di quell’anno una vittoria si ftrepitofa , che 
non potè attribuirli che ad un evidente miracolo 1 . 
Quello Principe era già incorfo nelle ecclefiafliche^» 
ccafure , per avere violentemente impedito 1* eletto vcf- 
covo di Saragozza di trasferirli a Tarragona , per ef- 
fervi confacrato , e per ordine del Tanto Padre era fla- 
to afloluto da s. Raimondo di Pcgnafòrt 1 . Furono 
nel dccorfo di quell’ anno efaudite ancora dal Tanto 
Padre quelle fuppliche, che gli aveva già prefentate 
perchè folle eretta una cattedra episcopale nell’Ifola 
di Majorica refiata mediante la forza delle Tue armi 
pienamente evacuata dagl’ Infedeli , e Io Hello *. Rai- 
mondo unitamente ai vefeovi di Vich , e di Lcrida_. 
era fiato incaricato di filfare il Toggetto , che doveva col- 
k>carvifi per la prima voltai . Le follecitudini fpecial- 
mcnte dei Religiofi Minori avevano accrefciuto oltre 
modo il numero dei Fedeli nella città di Marocco , 
laonde volle Umilmente il Tanto Padre provedcrli di 
un pallore, che invigilale alla cura di quel gregge, 
e ne creò vefeovo un perfonaggio di fiugolar dottrina 
c Saviezza Frà Agnello del medefimo Ordine, c lo 
confacrò colle Tue mani * . 

Non erano i foli Religiofi Minori , e Predicato- 
ri , che irrigavano le provincie dell’ Affrica coi loro 
apoflolici Tudori . S. Raimondo Nonnato uno dei pri- 
mi difcepoli di s. Pietro Nolafco, che aveva già dati 
* più 
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più volte faggi della fua eroica carità verfo quegli in- 
felici , che gemevano fotto la fchiavitù dei Saraceni , 
era pattato nell’anno 1134. nelle cotte dell’ Affrica , 
per efercitarvi il medefimo officio di pietà , e liberati 
molti fchiavi , era rettalo egli fteflo come in pegno ap- 
pretto quei barbari fino a tanto , che fi Tcrminaffc di 
pagare il prezzo convenuto del rifeatto . In quello frat- 
tempo egli lì era occupato a predicare la fede a quegli 
Infedeli , e la divina grazia lo aveva confolato colla 
converlìone di alcuni Bòrei , e di alcuni Saraceni , e 
li compiacque quindi di fomminiflrargli motivo di dar 
prove le più luminofe della fua eroica fofferenza , o 
di uniformarli alla pallione del divino Redentore , del 
cui foto amore ardeva il fuo cuore. Bgli fu arredato 
da quei barbari, erinchiufo in una orrenda carcere fof- 
fri ogni genere di fupplici con quella tranquillità di fpi- 
rito , che fi doveva afpettare da un' anima penetrata 
delle più fublimi verità . Le fue virtù , ed i prodigi 
che furono per fuo mezzo operati da Dio » toccarono 
alla perfine il cuore di quei barbari , e fu rimetto in 
libertà . Sappiamo che il fanto Padre giufto eftimatore 
del merito di unsi illuttre campione della Chiefa, lo 
decorò del titolo di Cardinale, che etto feguitòa tutti 
confacrarc i fuoi fudori pel vantaggio fpirituale dei po- 
poli , e che in mezzo alle fue fatiche fu chiamato da 
Dio nell’anno 1240. a goderne il premio nella beata 
eternità < . 

Ma furono più ftrepitofe le converlloni che fi ope- 
rarono da Dio nelle più rimote provincic dell’ Egitto, 
c dell’ Atta per mezzo delle fatiche di quei Predicato- 

5 i , che abbiamo veduto ttabiliti nella Palella . Uno 
i effi Guglielmo di Monferrato fi era portato nelle-» 
pili rimotc parti dell’ India , ed aveva indotto quel Pa- 
triarca Neftoriano , la cui giurifdizione era ampi itti ma 
in quelle provincie, e li cftendeva fopra una gran par- 
te dell’India, della Tarlarla , e di quei regni pottedu- 
ti già dal Prete Gianni, a promettergli di riunirli al- 
Contin.T.XlII. X x la 
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An. 1257. la chicfa Cattolica. Altri Religiofi fi erano Umilmen- 
te dalla Palcftina portati nell’Egitto , ed abdoccatifi con 
quel Patriarca Giacobita, che prefedeva a quegli Ere- 
tici della Tua fetta , che abitavano nell’ Egitto , nella 
Etiopia, e nella Libia, gli avevano efpoila la dottri- 
na della chiefa Cattolica , e lo avevano indotto a proi- 
bire la circoncifione , che era in ufo apprclTo i popoli 
del fuo rito , ed a promettere ancora di venire allaj 
unità della Chiefa . Quelle promelfe dovevano iucorag- 
girc lo zelo di quei Religiofi a faticare nella vigna del 
Signore . Ma il loro fervore fi accrebbe maggiormente 
nella converfionc , che per loro mezzo fi operò da Dio 
del Patriarca dei Giacobiti Orientali , e di due metro- 
politani l’uno Giacobita d’Egitto, e l’altro Neltoria- 
no d’ Oriente . Si erano elfi trasferiti a Gerufalcmmc, 
per venerarvi quei luoghi ramificati dalla prefenza del 
divino Redentore , ed intefa quella efpofizione della 
fede cattolica, che gli fu fatta da quei Religiofi , la 
divina grazia penetrò dolcemente il fuo cuore , ed ef- 
fo non fidamente fece una folenne abiura di tutti i fuoi 
errori , e fottofcrillc una formola di fede in Armeno, 
cd in Arabo, ma volle di più ricevere l’abito dei me* 
defimi Predicatori fenza per altro dimetterli dalla fua 
dignità . Egli fece quella folenne abiura nella Domeni- 
ca delle palme , ed il fuo efempio fu feguitato dai men- 
tovati due arcivefcovi. Quello fatto indulTe quei Reli- 
giofi a llabilire in ognuno dei loro Conventi delia Pa- 
• leftina una fcuoia , per apprendervi le lingue Orienta- 
li, ed alcuni fi erano già renduto talmente famigliare 
fpecialmeme l’Arabo, che potevano predicare pubbli- 
i Myth. Pa- camentc in quello idioma 1 . Siamo alficurati della vc- 
tn ai kuhc «. r j t £ fotti da una Lettera, che da Filippo Prio- 

re del Convento di Gcrufalemme fu ferina a Godifre- 
do penitenziere del fanto Padre , cd abbiamo la Lette- 
ra , che fu quindi ferina dal tnedefimo fanto Padre fiot- 
to la data dei 21. di Luglio al mentovato Patriarca dei 
Giacobiti, per attediargli lacoufolazione, che avea pro- 
vata , 
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vata , nell’ intendere la faufta nuova della fua conver- 
fione , e per efortarlo alla perfevcranza 1 . Matteo Pa- 
ris dice, che quella convezione non fu effetto che del 
bifogno, nel quale fi ritrovava , della afliftenza dei Cri- 
ftiani della Palcftina, pcropporfì alle violenze dei Tar- 
tari, e che pallata quella tempefta non tardò a ritorna- 
re agli antichi errori . Non abbiamo per verità docu- 
mento , onde provare la falfità di quella aflerzione , 
ma il folo già noto carattere dello Scrittore ce ne fa 
meritamente dubitare . 

La divina providenza, della quale era opera I* ifti- 
tuzionc degli Ordini regolari, andava in tal maniera 
dichiarando collo fplendorc di quelle converfioni , il fi- 
ne , al quale era ella fpecialmente diretta . Aveva in 
quelli tempi cominciato ad efTere celebre nell’ Italiaj 
il nome degli Eremiti Agolliniani . Riguardo all’ origi- 
ne di quello Illituto crediamo di dover avere quei ri- 
guardi , dei quali abbiamo fatto ufo parlando della o- 
rigine dei Religiofi del Carmine . Lafciando perciò , che 
altri fi prenda la pena di efaminare quei molti Auto- 
ri» che hanno trattata efprelfamente quella materia , ci 
riflringeremo a quel tanto, che fopra indubitati argo- 
menti fuole riferirli dagli Autori di Moria ecclcfialli- 
ca . Giovanni fopranominato il Buono nato nella città 
di Mantova l’anno 1168. dopo di avere confumato il 
fiore della fua età feorrendo varie città della Lombar- 
dia, per darvi piacere al popolo co’ Tuoi giuochi, chia- 
mato da Dio per mezzo di una infermità , che lo ri- 
du (Te agli cllrcmi, a migliori fentimenti fece unacon- 
felfione generale al fuo vefeovo di Mantova, e quindi 
nella fua età di quaranta anni fi ritirò nella Romagna, 
e feelto Bodiolo luogo folitario diilante non più che 
un miglio da Cefcna , abbracciò un tenore di vita il 
più rigido, ed il più penitente. I Iuminofi efempi , 
che egli vi diede di virtù , non tardarono a chiamar- 
gli un buon numero di ammiratori, e quindi alcuni 
difcepoli , e fi era già acquillata una tale liima , cho 
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nell’ anno 122S. i popoli di Ravenna, e di Cervia lo 
clcffero arbitro delle loro differenze . Egli faceva pro- 
felfionc di Romito , c Romiti erano i Tuoi difcepoli • 
Abbiamo veduto , che nel fecolo decimo la profellione 
di Romiti era divenuta affai frequente nelle noftre pro- 
vincie dell’ Occidente , che nel principio del Secolo XII. 
tutti gli ordini Regolari ff riducevano a tre dalli cioè 
di Canonici , di Monaci, e di Eremiti, e che s. Ste- 
fano fondatore dell’ Ordine Gradimontenfe avea dichia- 
rato appartenére i fuoi difcepoli a queft’ ultima claffc- 
Quelli Romiti non avevano altra regola che quella, 
che era piaciuta al rcfpettivo fondatore di prefcrivcre 
loro , e vivevano per ordinario di queflua . I difcepoli 
di Giovanni il Buono traevano appunto il loro foften- 
tamento dalle limofine dei Fedeli . Quelle loro queffue 
furono quelle , che diedero per avventura 1’ occafione 
di parlarne , e di portarne per la prima volta il no- 
me , e la caufaalla fanta Sede. L’ultimo Concilio La- 
tcranenfc avea già preferitte alcune regole , che dove- 
vano offervarfi dai Queftuanti . Quelli Romiti, che dal 
nome del loro Fondatore fi chiamavano Gianboniti non 
avendo per anche alcun abito caratteriftico venivano 
prefi alcuna volta per Religiofi Minori , e quindi nacque 
il riccorfo , che da quelli fi fece contro di clTì a quei 
due Cardinali , che abbiamo veduto fpediti nella Lom- 
bardia, per riftabilire la pace frà quei popoli, e 1* 
Augnilo . Avendo adunque quelli Legati riferito il fatto 
al fanto Padre, per fuo ordine comandarono a quegli 
Eremiti di fceglicre un abito di colore nero , o bian- 
co con maniche ampie limili a quelle delle cocolle , 
di cingerti ai lombi quella tonaca con una larga cin- 
tura di cuoio , e di portare efla tonaca in maniera , che 
tellaffero feoperte le fcarpe , e finalmcnre di caminare 
con un baffone lungo cinque buoni palmi , e chiedendo 
la limofina di dichiarare di qual ordine elfi folfero > . 
Lo fteffo fanto Padre rinovò quindi quella fua ordina- 
zione con una bolla, che porta la data dei 24. del 
raefe di Marzo dell’anno 1240- Ale- 
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AlelTandro IV. in varie Bolle dirette agli Eremi- 
tani di s. Agoftino riduce tutti i Romiti a cinque Con- 
gregazioni di s. Guglielmo, di s. Agoftino, di Giovan- 
ni il Buono, di Monte Fabaie, c dei Britiini. Non_j 
farà fuor di propofito il dare di erte un breve raggua- 
glio • S. Guglielmo era nato nel fecolo XI. di paren- 
ti nobili nella Aquitania , e dopo di cflerG applicato 
al meiliere delle armi , chiamato dalla divina gra- 
zia, abbandonato il fecolo, G diede all* efercizio delle 
Crilliaue virtù, fece il peregri «aggio di Gerufalerame r 
e di s. Giacomo di Compoftclla, c finalmente fi ritirò 
nella Tofcana, per confumacvi in qualità di romito il 
rimanente della fna vita nella più auftera penitenza. 
Egli pafsò alcuni anni in un romitorio del Pifano chia- 
mato Lupocario, ove adunò un gran numero di difee- 
poli, quindi fi ritirò con un folo compagno nelle feo- 
fcefc rupi del monte Pruno j e finalmente pafsò in quel- 
la folitudine della diocefi di Groflcto , che prefentemen- 
te fi chiama Malavalle, ed ivi pafsò gli. ultimi anni 
della fua vita in un piccolo tugurio non molto lungi 
da Cattigliene di Pefcaria accompagnato da un folo di- 
fcepolo per nome Alberto , e ccfsò di vivere ai dicci 
del mefe di Febbraio dell' anno 1 157 . 1 miracoli , che (ì 
operarono da Dio alla fua tomba, vi chiamarono un 
gran concorfo di popolo , e molti fi determinarono fol- 
to la difciplina di Alberto ad abbracciare quel tenore 
di vita, che il Santo avea praticato. Quello Iftituto fi 
dilatò ben pretto non folamente nelle provincic della.# 
Italia , ma in quelle ancora della Germania , della Unga- 
ria, della Francia, e della Fiandra. Onorio HI. nell* 
anno 1224. approvò quella regola, e Gregorio IX che:» 
ordinò la fabbrica del monaftero di Malavalle volle , che 
quelli romiti, che fi chiamavano di s. Guglielmo, o 
Guglielmiti aggiugnellcro alle cottituzioni del fanto lo- 
ro fondatore la regola di s. Benedetto * . 

Quella regola di s. Guglielmo era ortervata anco, 
ra dai romiti di Monte Fabaie nella diocefi di Pefaro . 
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Siamo temiti alla diligenza del eh; Annibale degli Aba* 
ti-Olivier» di averci raccolte quelle poche notizie , che 
il fono confcrvate di quella badìa, che ha dato il no- 
me all* altra Congregazione di Romiti . Non fi fa in 
qual tempo fotte fondato quello facro ritiro : ma Tappia- 
mo che nell’anno 1zz4.fi ofTervava in etto la regola 
di s. Guglielmo unitamente a quella di s. Benedetto , 
che nell'anno iaji. avevano un Superiore col titolo di 
Generale , e chiefero ad Innocenzo IV. la permifiìone 
di raderli la barba, che cinque anni dopo avendo il me- 
defimo Pontefice ordinato , che fi uniflero cogli altri Ro- 
miti fotto un medefimo Generale ad ottcrvare la rego- 
la di s. Agoftino , ottennero di edere difpenfanti da que- 
llo pontificio comando , e Tettarono nel loro illituto u- 
gualmentc che gli altri mentovati Romiti di s. Gugliel- 
mo, i quali avevauo Umilmente il loro Generale, e 
finalmente che nell’anno IZ7S. quelli Romiti di monte 
Fabalc fi erano uniti ai Ciftercienfi, che verfo la metà 
del XV. fecolo, mancati i Romiti fu unita quella badìa 
al vefeovado di Pefaro, c pofeia ridotta in commenda, 
fotto il quale titolo fi gode prefentemente dal Signor 
Cardinale Marcolini con un annuo pefo impottovi dalla 
provida clemenza del felicemente regnante PIO VI. di feu- 
di duecento a favore della chicfa Cattedrale di Pefaro* 
Le Lettere del Pontefice Innocenzo III. fono per 
avventura il folo autentico documento , col quale fi 
pottà provare , che fra quel gran numero di Romiti, che 
fi applicavano alla fantificazione di fe fletti nelle folitu- 
dini delle provinole dell* Occidente , vi erano alcuni 
che profetavano la regola di s. Agoftino » . Ma non 
avendo particolari notizie nè dei loro Romitori, nè 
del fiftema del loro governo , ed cttcndo anzi vcrifimi- 
le che dipendeflero onninamente dai refpcttivi vefeovi 
patteremo agii Eremiti di Brettine . Era il loro Ro- 
mitorio fiato fondato non guari prima nella diocefi di 
Fauo . Il Tanto Padre ntl mefe di Decembre dell’ anno 
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1227. aveva approvato quello pio ftabilimento , e no A»n. iaJ7. 
aveva prefo gì’ individui fotto la Tua apoftolica prote* 
zione. Poiché frante il canone del Sinodo Lateranenfe 
non fi poteva chiamare approvato quell’ ordine, nell’ 
anno feguente elfi fi obbligarono all’ olfervanza della Re- 
gola di s. Agofrino : per la qual cola il medefimo fan* 
to Padre gli dichiarò fciolti da quegli obblighi , che 
fi erano prima addoflati , ed impofe loro 1* olfervanza 
della fuddetta regola . Quelli Romiti fecero progrelli 
ben rapidi, poiché nell’anno 123$. chicfero ed otten- 
nero che follerò approvate le loro coftituzioni , dalle 
quali fi rileva , che avevano già più cafe , ed un Ge- 
nerale, e che il loro abito connftcva in una tonaca , uno 
fcapolarc , una cocolla, ed un’ampia cinta. Elfi otten- 
nero quindi vari privilegi, e feguitarono ad edere fotto- 
polli ai loro Generali fino all’anno 1256. nel quale furono 
cogli altri Romiti deftinati a formare 1’ Ordine Agofti- 
niano « . Il medefimo Gregorio IX. che fi prendeva una i F.mpoii bai 
particolare follecitudinc della fulfiftenza degli Ordini Rr- 
golari, nell’ anno 123 1. aveva ingiunto al vefeovo di’Sjc- 
na di adeguare ai Romiti della fua diocefi di Monte fpe- 
co, e del lago di Selva una delle Regole già approvate ' 
dalla Chiefa * . Non Tappiamo fe in quel tempo prccifa- a Empoli 
mente fc gli fi prefentarono alcuni Romiti del teftè «*• 
mentovato Giovanni il Buono per richiederlo , che af- 
fegnade loro una regola già approvata dalla Chiefa, 
ma Tappiamo che egli preferide loro l'odervanza della Re- 
gola di s. Agofrino . Abbiamo veduto che edo aveva 
per mezzo dei due Tuoi Legati Apofrolici lafciata a_> 
quelli Religiofi Giamboniti la libertà di fcegliere un 
abito di colore nero, o bianco . Ma poiché era (lato 
prefceltoil nero , il medefimo Pontefice nell’ anno 1239. 
inglunfe ai vefeovi della Marca di Ancona di obbligar- 
li onninamente ad adumere il detto colore . Giovan- 
ni il buono cefsò di vivere dieci anni dopo in odore 
di fantità ai 23. del mefe di Ottobre. Egli aveva già 
fatto eleggere un Generale nella perfona di Frà Mat- 
teo , 
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reo, e (a elezione era fiata approvata dal vefeovo di 
Cefena. Egli rinunciò quindi, e mentre dal Capitolo 
generale tenuto da quelli Romiti a Ferrara gli Fu fofti- 
tuito un certo Ugone nativo di Mantova , i Romiti 
ddla Romagna elefiTero un altro generale nella perfona 
di Fra Marco di Cefena. Durò quello feifma per lo 
fpazio di tre anni fino a tanto, che in altro Capitolo 
generale celebrato a Bologna ambedue gli eletti rinun- 
ciarono, e fu unanimemente dichiarato generale Lati- 
franco nativo di Milano , c priore del Romitorio di 
Bologna . Fu quella elezione confermata dal Cardinale 
Guglielmo di s. Euftachio , il quale era fiato deftinato a 
terminare quelle difeordie , e fu approvata da Innocen- 
zo IV. con una Bolla , che porta la data dei 27. del 
mefe di Febbraio dell’ anno 125*. ed a fuo luogo ve- 
dremo che folto quello generale , c dal anedefimo 
Pontefice fi unirono nell’ anno 1256. le varie dalli di 
Romiti in un folo Ordine, chc^lTunfe il .nome diftin- 
tivo di Agofiiniani * . 

Fece quell’anno il Tanto Padre l'unione dei Ca- 
valieri della Spada , e di Crifio ai Cavalieri Teuto- 
nici. Abbiamo efpofio l’ origine degli uui, c degli al- 
tri , ed abbiamo veduto che i primi fi cllcndevano nel- 
le provincie della Livonia, della Prullia, e della Da- 
nimarca, e che nella Livonia , e nella Pruflìa polTedeva- 
no ampli (Timi domini. Dovendo cllì a tenore della lo- 
ro profellionc purgare quelle provincie dalle fuperftizio- 
ni del Paganefimo , poidiè non fi ritrovavano forze a 
ciò fufficienti , il loro fecondo gran Maeftro Volchi- 
no aveva già progettato al gran maeftro dei Teutoni- 
ci di fare una unione dei due Ordini, per metterli io 
tal maniera in grado di confeguire quel fine, che era 
comune ad ambedue- Frattanto nel mefe di Settembre 
dell’anno feorfo il gran Macltro Volchino rellò ftel’o 
fui campo in una battaglia, che diede agl’ Infedeli 
della Pruffia, e la fua morte, che fu feguitata da una 
fmgolar vittoria di quei barbari, fece follccitare l’unio- 
ne , 
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nc, che fi era già propoffa al Tanto Padre. Egli flef* 
fo rivedi quei due Cavalieri di Crilto, che fc gli era- 
no a tale effetto prefentati , dell’abito dei Cavalieri 
Teutonici , e comandò che fi faceffc altrettanto da_» 
tutti gli altri Cavalieri . Confermò quindi quello Tuo 
decreto con una bolla , che porta la data dei tredici del 
mele di Maggio, e nella quale incorporò i Cavalieri 
di Criffo con tutti i loro beni all’Ordine Teutonico in 
maniera , che reftallcro Tottopofli oltre i loro fuperiori 
ai refpcttivi vefeovi * . Abbiamo vedute le lagnanze , 
che dal vefeovi fi erano fatte varie volte contro i pri- 
mi di quelli Cavalieri , perchè feordati della loro pro- 
fcllionc anzi che promuovere , impedivano piuttollo 
colla loro condotta la converlìone degli Infedeli. Non 
c (Tendo lì con quella unione Cpogl iati della loro ambi- 
zione , e cupidigia feguitarono i medefimi lamenti, ed 
il Tanto Padre nell’ anno 1240. ingiunfe al vefeovo di 
Minden di obbligarli a dare la dovuta fodisfazione al 
vefeovo di Pruflìa , il quale non oliarne le gran libe- 
ralità, che aveva tifate loro, era fiato gravemente of- 
fefo fpecialmcnte per quel giogo intolcrabilc , che_* 
facevano foffrire non meno ai Neofiti , che agl’ Infe- 
deli ». 

Efercitavano quelli Cavalieri fopra 1> loro fudditi 
un dominio più grave ancora di quello, che una gran 
parte dei Feudatari folcvano far foffrire ai loro vaffal- 
li . Quello difordine regnava nella maggior parte delle 
provincie dell’Occidente, ma fpecialmcnte nell’Inghil- 
terra , ove i Graudi pretendevano che lo Hello Sovra- 
no doveffe dipendere dai loro configli . Arrigo 111. che 
voleva fcuoterc quello giogo , che il Re Giovanni li 
era già lafciato imporre , ch'iefc ai fanto Padre un_* 
Legato Apollolico , c l’ottenne nella perfona di Otto- 
ne diacono Cardinale di s. Eultacbio . La Tua legazio- 
ne fi doveva effondere all’Inghilterra, alla provincia 
di Galles, ed all’ Irlandia, ed ebbe quindi ordine di 
vifitare col medefimo carattere il regno ancora di Sco- 
» Contiti. T.XIII. Y y zia 
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zia J . Egli arrivò in Inghilterra verfo la fine del mefe 
di Giugno . Matteo Paris nero cenfore dì tutto ciò, 
che ha relazione alla fanta Sede , dice che i Grandi del 
regno , e lo Hello s. Edmondo arcivefcovo di Cantua- 
ria fi dichiararono aliamejue offeli della richietta fatta 
dal Re di quefto legato, c fi avanzarono a rimprove- 
rarlo, che molti vefeovi per lo contrario fpedirono i 
loro deputati fino a Parigi, per prefentargli alcuni pre- 
ziofi regali , che i vefeovi , ed un gran numero di ec- 
cicfiaftici fi portarono a riceverlo al porto, ed alcuni 
s’ inoltrarono fino nel mare ad incontrarlo , che lo Hello 
Errigo III. fc gli prefentò alla fpiaggia , gli fece una 
profonda riverenza, e lo introduce nel regno , e che per 
ogni dove fu ricevuto in proccffione , ed al fuono del- 
le campane - Quindi amplificati quei regali , che fecon- 
do elio riceveva del continuo , febbene ne ricufalTc al- 
cuni, foggiunge che per la fella della Efaltazione fu te- 
nuta un’ alTemblca di fiato a Yorc , nella quale furono 
terminate alcune controverse , che parlavano tra il Re 
Errico, ed AlefTandro Redi Scozia, e che quefto Prin- 
cipe , quando intefe che il Legato voleva trasferirli nei 
fuoi domini , fi oppofe onninamente a quefto fuo viag- 
gio dichiarandogli, che non vi era efempio.che nella 
Scozia folle giammai penetrato alcun Legato Apoftolico , 
che le ehiefe del fuo regno godevano una tranquilla-» 
pace, il tutto era nel miglior ordine , e finalmente che 
pel barbaro , e fiero naturale degli Scozzefi non fi 
poteva compromettere , che elio Legato non vi ricc- 
VelTe alcun infulto . Non lappiamo qual fede dobbiamo 
preftaré a quefto racconto, ficcarne neppure fc dobbia- 
mo credere, che elio Legato fpedift'c allora in Hi ozia 
un fuo congiunto in compagnia del Re Alcflandro , c 
«he quelli in feguitolo dichiarali!: cavagliere , e gli con- 
feriffe Pinveftitura di un feudo. 

Appena giunto in Inghilterra aveva il Cardinale^ 
Ottone intimato un Sinodo da celebrarli in Londra ai 
dicianove del mefe di Novembre , e frattanto aveva 
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Uefa la minuta di quei Canoni, che credeva di dover An. 1237. 
proporre , per rimediare a quegli abufi , che aveva offer- 
vati in quel regno . Il Fleury ccnfura quello fatto 
come contrario alla libertà del Sinodo, quafi che fi po- 
tette celebrare un Sinodo fenza che chi vi prefiede 
preparane la materia , che vi fi dovette proporre , ed i 
mezzi onde correggere gli abufi . Appunto per falvare la 
libertà dei prelati lo Retto Legato aveva loro comunicata 
quella minuta ; c perciò nel primo giorno fi adunarono efii 
foli per efaminarne il contenuto . Nel feguente giorno 
cioè ai 20* il Legato entrò nel Sinodo, e vi affittò lo 
fletto Re Arrigo. Matteo Pari* ci vuol far credete, 
che il Cardinale vi entraffe con gran fatto , e che il 
Re vi averte fatto apportare un gran numero di falda- 
ti , per refittercai prelati in cafo,chefi opponeffero all* 
riforma degli abufi.. Affitta il Cardinale 1 * arcivefcovo 
di Cantuaria fi collocò alla fua delira , e P arcivefcovo 
di Yorc dovendo Ilare alla finittra, dichiarò che non 
intendeva perciò di pregiudicare ai fuoi diritti , ma il 
Legato fedò ogni controverfia con proporre P efempio 
delle bolle, nelle quali i’imagine di {.Paolo è colloca- 
ta alla delira , e quella di s. Pietro alla finittra , e ditte 
che ciò fi làcera per indicare il merito maggiore , che 
aveva confeguito *. Paolo credendo nel divino Reden- 
tore , cui non avea veduto in carne umana, Comes. Pie- 
tro . Egli fece quindi una allocuzione al Sinodo, c po- 
feia furono letti quei canoni, che fi volevano pubbli- 
care . Uno di quelli riguardava la pluralità dei benefici , 
ed il vefeovo di Vorchcftre pretefe di opporli alla fua 
pubblicazione fui rifletto, che quelli benefiti fi poflede- 
vano o da perfone provette, ed era inconveniente pri- 
varle di quegli emolumenti nella loro cadente età, o 
da giovani, c quelli ayrcbbono fatta violenza a chi avel- 
ie pretefo di fpogliarli del loro portello. Ciò non ottan- 
te il decreto fu pubblicato , ed anzi il Legato Apofto- 
lico dichiarò, che sì quello che gli altri canoni dove- 
vano clfere inviolabilmente olfervati anche dopo la fua 
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An. 1237. partenza. Nel fecondo giorno del Sinodo il Re Arrigo 
1 non Vi intervenne, ed anzi fece intimare al Legato di 

non proporvi alcuna cofa contraria all’ onore del la corona. 
Si lelfe la bolla, che conteneva quelle facoltà, che dal 
fanto Padre erano fiate conferite al medefimo .Cardina- 
le Legato , ficcome ancora le tre bolle della Canoni- 
zazione di s* Eduardo, di s. Francefo, c di s. Domeni- 
co . Finalmente nel terzo giorno cioè ai 22. di Novem- 
bre furono terminati gli atti di quello Sinodo , ed i 
vefeovi fi ritirarono rodisfatti alle loro diocefi . 
cvit- Nel dccorfo di quelle tre fedìoni furono pubblica- 

Stioi canon* . t ; XXXI. Canoni . Fu in elfi condannato 1 ’ errore di co- 
loro , che pretendevano che non lì potciTe conferire il 
battefimo folennc nel Sabato fanto , e nella vigilia di 
Pentccofle, eia fimonla di quei facerdoti , che vole- 
vano elferc pagati per 1’ amminifirazione dei facramen- 
ti, e fi comandò ai vefeovi di fidare in ogni decanato, 
o arcipretura di campagna alcuni facerdoti, ai quali 
potelTero confeffarfi quei curati , e quei chierici , che 
avevano difficoltà a manifeftare i, loro peccati al decano, 
o arciprete. Riguardo alla pluralità dei benefici, poi- 
ché fi era pretefo. di eludere la legge, che la proibi- 
va , con polfcderc in proprio una dignità ecclefiaftic,a , 
cd atfumerne ud’ altra col titolo di Vicario, fifsando al 
facerdotc titolare una aliai tenue rendita, 0 affittando 
al medefimo i fondi con incredibili gravezze, fu proi- 
bito di affittare i decanati, gli arcidiaconati , ed altre 
Limili dignità, ficcome ancora i proventi della giuria- 
dizione fpirituale, c 1" affittare le chicfc a perfone lai- 
che , e quanto ai vicari fu proibito di conferire quello 
titolo ad altri che ad uno, che o forte faccrdote, o fof- 
fe in grado di elfcrvi promoflo alle prime quattro tem- 
pora , e fu comandato a quelli vicari di rinunciare a 
qual fi voglia altro beneficio, che aveflfe una cura di 
anime , e di obbligarfi con giuramento a rifederc nel 
loro Vicariato. Furono fatti altri ftabilimenti fu la col- 
lazione dei benefici, dai quali fi rilevano gli abufi , che 

fi era 
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fi erano introdotti in quelle chiefe, e che per ordina- 
rio fi penfava in limili cali a prevedere la perfona, 
e non già al fcrvizio delle chiefe , le quali Tettavano 
perciò alcune volte prive di miniftri . Finalmente fu- 
rono ftabilite le regole, che fi dovevano oltcrvarc pel 
buon ordiue dei giudizi ecclefiaftici , onde non reftaf- 
fcro da alcun minittro del foro violate le regole della 
giuftizia 1 . 

Nel Canone XIX. fu commendato quello Statuto, 
che avevano fatto i monaci di s. Benedetto , nel qua- 
le fi erano obbligati ad una perpetua attinenza dalhu 
carne, e fi erano parimente obbligati i Novizi si ca- 
nonici , che monaci non meno dell* uno che dell’ altro 
fedo , a profeffàre compiuto l’ anno di probazione , ed 
il Cardinale. Ottone fi era dichiarato di edere per ap- 
plicarli alla riforma dei Regolari . Di latto intimò nell’ 
anno feguente a tutti gli abati dell’Ordine di $. Be- 
nedetto di ritrovarli à Londra , per intendere quei de- 
creti , che erano fiati ftabiliti dal Tanto Padre per la_> 
loro riforma . Si proibifee in etti di ammettere alcuno 
al Noviziato , che non averte compiuti i dicianove anni 
di età, c terminato l’anno del Noviziato fi dichiarò „ 
che quando il novizio non lòlle fiato efclufo fi dove- 
va intendere prefetto, e fu pribito di efigere per l’in- 
grertò nella Religione alcuna minima cofa. Si preferi- 
ve l’attinenza dalle carni , 1’ oficrvanza del filenzio , 1’ 
ufo delle lane, l’aflìftenza al coro, c fpecialroente al'a 
conferenza fplrituale , ed alla compieta , il ripofo nel 
comun dormitorio, e 1’ ofpitalità , e finalmente fi co- 
manda ai miniftri di rendere conto della loro ammi- 
niftrazione al luperiore almeno tre volte l’anno, e di 
unire alla regola di s. Benedetto tutti quegli ttatuti ap- 
partenenti all’ordine monadico, che erano fiati inferi- 
ti nella compilazione delle decretali fatta dal Tanto Pa- 
dre , per efigefne una inviolabile oifervanza . Matteo 
Paris il quale ci ha confervata la memoria di quelli de- 
creti, dice che furono ricevuti da gli abati con Bago- 
lar 
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lar piacere , e che ne fa promoffa l’ oflervanza col mag- 
gior rigore. 

li Legato Apoftolico (1 trasferì non guari dopo ad 
Oxford , ed il fuo arrivo fu feguìtato da una feena la 
più tragica . Gli Scolari della Univerfità fi fecero un 
dovere di inviargli un dono di comeftibili , e il dopo 
pranzo lì prefentarono per olftquiarlo. Egli alloggiava 
fuori della città nella badia cf Ofnei dei Canonici re- 
golari di s. Agoftino . Gli Italiani , che ftavano di guar- 
dia alla porta, vedendo un si gran numero di gente, 
credettero di doverne Impedir loro l’ ingreflb , ed aven- 
do gli fcolari forzata la porta , fi diede principio ad 
un contrailo, che cominciò per verità co' pugni , e_» 
cò’baftoni, ma che terminò colle armi , e vi rcftò uc- 
cifo il fratello dello ftefto Legato Apoftolico, il quale 
fi aliìcurò nelle terre dcfla Chlefa . Terminato colla not- 
te il tumulto, egli fe ne fuggi, e fi profentò in Lon- 
dra al Re Arrigo, il quale diede immediatamente or- 
dine , che fodero puniti {colpevoli. Trenta Scolari fu- 
rono medi in carcere, e quindi fpogliati dei loro be- 
ni . Il Legato fulminò in feguito I* interdetto fu Izj 
città di Oxford, fofpcfe l’univerfiti, e dichiarò feo- 
municati tutti coloro, che avevano avuto parte al tu- 
multo . Finalmente adunò tutti i vefeovi dell* Inghil- 
terra a Londra ai 17. del mefe di Maggio , e gli ri- 
chicfc di dargli fodisfazione, Qucfti prelati rilevarono 
per verità , che il tumulto era fiato cagionate dalla ma- 
niera impropria , colla quale fi erano diportati i domc- 
ftici del Cardinale , con tutto ciò trattandoli rii confcr- 
vare 1’ Univerfità . la quale era un fingolar decoro, ed 
ornamento a tutto il regno, credettero di dover dare 
alcuna fodisfàzfone al Legato Apoftolico , c In tal ma- 
niera fu da effo riftabilita nel fuo htftro l’ univerfità 1 • 

Lo zelo, col qualefi era da quello Legato promof- 
fa I* oflervanza delle leggi della Chicfa fu la pluralità 
dei beneficj , era fiato la principal cagione della odio- 
fità, che aveva incontrata. I vefeovi ne avevano già 
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avanzate le loro rimoflranzc al Tanto Padre , il quale 
riflettendo agli fconccrti , che farebbono nati nell’ In- 
ghilterra , fe fi forte voluto procedere a tenore del Si- 
nodo IV. Lateranenfe contro quei chierici » che aveva, 
no più benefic; , intimò al fuddetto Tuo Legato di fo- 
prafcdcrc, giacché era cofa buona il differire ad altro 
tempo quel bene , che non fi può efegulre fenza altrui 
fcandolo > . Quella caufa , che dopo i replicati decreti 
della Chiefa , e fpecialmcnte dopo il. Canone dell’ ul- 
timo Sinodo ecumenico , doveva ornai ertere fuori di 
ogni controvcrfia » teneva divifi gli animi , e non era 
divenuta materia di comroverfia che per la cupidigia.) 
di arricchire coi fondi della Chiefà . Guglielmo chia- 
mato di Arvernia , il quale Ledeva prefentemente fu la 
cattedra di Parigi aveva già trattata quella quefiione in 
un Opufcolo che è flato quindi pubblicato colle altre 
Tue Opere * . Egli efpone primieramente i doveri del 
vefeovo , al quale- appartiene la collazione dei benefic;, 
quindi dimoflra la fantità , alla quale fi obbligano i 
chierici , parla della loro vocazione , e delle condi- 
zioni che vi fi richiedono , e finalmente entra a par- 
lare della pluralità dei benefici ; c ficcome non fi di- 
fputava dei benefìci , che avevano ancella la cura delle 
anime, nè dei benefici femplici, de’ quali o Defilino 
o pochiflìmi efiftevano in quefti tempi, cosi verte il 
Tuo difeorfo fu le prebende, e fu i Canonicati. Egli 
averte da principio , che effendo divifi i fentimeuti dei 
Teologi, e dei Canonifti fu quella materia, è certo 
che era colà dubbiofa fe fi potevano , o nò tenere più 
benefici, ficcome parimente è certo, che non è per- 
metto di operare Ari dubbio , e perciò ne deduce , che 
•dunque almeno in pratica non è permeilo di acqui- 
sire, e di ritenere più benefici. Finalmente entrando 
nel diritto prova con molte ragioni l’incompatibilità 
di più benefici in una medefitna perfona, e troppo 
lunga cofa farebbe l’efporrcgli argomenti, che perciò 
adduce, e che fi polìono leggere nella Tua Opera. 

Gu- 


An. 123S. 


1 «a. 


1 a. Collat. 

Beugf. 


Digitized by Google 



An. 12 j 8 , 


. I ' ' * 
. • * 


T Du Bnulùi 
Hi fi* Unir To, 
ypag* 1 * 4 * 


s D 9 Aftbtn 
Lib. f.c ap 19. 
C XI. 

5ioodo di Coi 
£nxc . 


360 I storia Ecclesiastica 

Guglielmo penetrato da quelli fentimcnti volle efami- 
nare più di propofito quella caufa , e nell’anno 1235. 
la propofe ai Teologi della Univerfità, e tutti elfi ad 
eccezione di due foli , decifero non effe re permeilo di 
tenere più di un beneficio . Arnoldo che fu in quefto 
frattempo proinolTo alla àattedra di Amiens , c Filip- 
po di Grave Cancelliere della Univerfità , furono i dne 
che fi oppofero a quella decifione , ma il primo ritrat- 
tò quindi il fuo fentimento , ed il fecondo che oon 
lafciava occafione di dichiarare il fuo livore contro i 
Religiofi Mendicanti , mori nella fua oftinazionc , e fi 
racconta di clTo, che apparve al medefimo velcovo 
Guglielmo, e fi confcfsò dannato per varie colpe, 
delle quali una fu quefto fuo errore 1 . Ma comunque 
fia di quefto fatto , che viene raccontato da Tommafo 
Cantipratenfe , il medefimo vefeovo intimò di nuovo 
quel? anno a tutti i Teologi della Univerfità di adu- 
narli, per efaminare una fecónda Volta la caufa, cd 
adunatifi elfi nel Capitolo dei Predicatori decifero di 
bel nuovo non edere permeftò ad alcuno di poftedere 
più di un beneficio .quando la rendita di quefto ateen- 
deffe a quindici lire di Parigi , h quali ridotte *alla_> 
moneta corrente equivalgono a poco meno di quaran- 
ta feudi Romani . Tommafo Cant/prateofe , che fi ri- 
trovò prefente a quella difputa, nc attribuiflc la deci- 
frane fpecialmente al vefeovo Guglielmo a tre Predi- 
catori Ugonc di s. Caro , Guorrico , e Goffredo , ed 
a Giovanni delia Rocella Minorità , e foggiunge che 
altrettanto fu decifo dagli altri profeffòri nelle relpet- 
tive fcuole * . 

Abbiamo veduto , che nella Inghilterra fi eludeva- 
no quelle leggi della Chiefa , che proibivano quella 
pluralità di benefici , col prendere il titolo di uno, e 
coftituirlì Vicario di un fecondo. Quefto abufo fiera 
introdotto ancora nella Francia , e fu folennemento 
condannato in un Sinodo, che fu celebrato quell* anno 
ai 12. di Aprile a Cognac dall* axeivefeovo di Bour- 
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deaux, c dai Tuoi fuffraganei. Trentotto Canoni furo- 
no promulgati in quella facra adunanza, c riguardano 
per la maggior parte il foro ecclefiafiico, affine di 
mantenervi il buon ordine , c di farvi olTervare inviola- 
bilmente le regole della giuftizia. Fu determinato in 
effi altresì , clic un feudatario doverte dichiararli ere- 
tico qualora rellarte contumace nella fcomunica per lo 
fpazio di un anno, e fu intimata la multa di dieci lire 
a coloro , che dentro lo fpazio di quaranta giorni non 
fi facevano artòlvere dalla medefima cenfura . Riguarda 
ai Regolari fu proibito di prendere alcuna cofa per la 
loro vellizione , o profeflione, c di dare ai profeffi il 
vefliario in danari , e fi ingiunfc ai medefimi di faro 
tre volte F anno lo fproprio in mano dei Superiori . 
Finalmente fu proibita 1* erezione di nuove cafe religio- 
fe fenza rcfprcrt'o confenfo del refpettivo vefeovo , il 
qual confenfo fn dichiarato necertario ancora per l'ere- 
zione delle confraternita dei laici 1 , le quali abbiamo 
veduto edere fiate altresì proibite dal fanto Padre. 

Le difcordic , che regnavano nella Germania, ficco- 
me producevano abufi, c difordini di altra fpecie , cosi 
richiedevano dallo zelo dei vefeovi altri provedimcn* 
ti . V arcivefcovo di Trevcri Teodorico adunò ai zi. 
del mefe di Settembre i vefeovi della fua provincia , 
e pubblicò 45. canoni, i primi dei quali fono diretti 
a mettere in ficuro dalle altrui violenze, ed ufurpazio- 
ni i beni della Chicfa , ed a fulminare colle più gravi 
cenfurc i rei di quella colpa. I feguenti canoni riguar- 
dano il portamento, l’abito, ed il contegno degli ec- 
clefiafilci , e fi vuole in elfi , che ogni Curato , la cui 
chicfa abbia otto marche di rendita , fia obbligato 
a tenere un chierico , e fi riferva alla fanta Sede 1’ af- 
foluzione di quei facerdoti , che celebraflero , non ottan- 
te la fofpcnfione , o la fcomunica, nella quale foflcro 
incorfi . Si vuole che fi rinovino ogni quindici giorni 
le fpecie facramentali , che i luperiori obblighino i 
rcfpettivi beneficiati alle fequelc del coro, ed alla refi* 
Contiti. T. XI II. Zz deuza. 
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denza, e che il popolo nei giorni fedivi intervenga alla 
meda parrochiaic , quando per la troppa lontananza del- 
la medefima non folle già (lata a tale ctF.no eretta alcu- 
na cappella beneficiata. Si comanda a tutti i Fedeli di 
denunciare onninamente al vefeovo gli Eretici, ed i lo- 
ro fautori , e fi obbligano i rei di adulterio , e di altri 
enormi delitti alla pubblica penitenza di quaranta gior- 
ni . Si dichiara riguardo ai Rcligiofi , che quelli fono 
proprietari , i quali poifedono alcun fondo del mona- 
fiero con obbligo di pafTare al medefimo una certa {om- 
nia , e colla libertà di ritenere per fe fteffi il rimanen- 
te della rendita. Finalmente fi dichiarano fcomunicati 
i monetari fàlfi , e fi dichiara interdetto il luogo , nel 
quale fi fabbricafiero le dette monete * . 

L’alfenza dell’ Augufto doveva in gran parte con- 
tribuire ad accrcfcere i difordini, c le violenze delle 
perfone più potenti nelle provincie della Germania . 
Egli fi ritrovava nella Lombardia, ove continuavano con 
ugual calore le odili tà . Nell’inverno di quell* anno di- 
venuto padrone di Vercelli, cftefe il fuo dominio da 
Pavia fino a Sufa. 1 Milane!! rettati foli coi Brcfciani , 
coi Piacentini , e coi Boiognefi a foftenere la lega di 
Lombardia, vedendo di non avere forze fuflicienti , on- 
de refifiere più oltre, chicfero di edere atnmelfial per- 
dono, e 1’ alterigia colla quale ri fpofe loro di non voler- 
gli ricevere che a diferezione , fu quella che rifiabill gii 
affari ornai fconcertati della Società Lombarda. Ognuno 
fu l’efempio di ciò che fi faceva in Padova da Ecccli- 
no cotniuciò a temere, e non fi afpettò più che un_» 
momento favorevole per alzar di nuovo la fronte, e 
fcuotere il fno giogo. Nella primavera egli fece una 
feorfa in Germania, e quindi fi fece condurre in Ita- 
lia un rinforzo di truppe del fuo figliuolo Corrado, che_» 
nell’anno feorfo era fiato eletto Re di Germania in una 
alTemblea generale dei vefeovi , c grandi , che fi era 
adunata a tale effetto nella città di Vienna . La città 
di Brcfcia dovè allora provare gli effetti del fuo fde- 
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gno , ma delta fu che colla Tua valorofa refidenza ri- 
mife il coraggio nel cuore dei Lombardi , e fece mu- 
tare afpetto agli affari dèlia Società. Federico dopo due 
meii , e fei giorni di ailedio , e dopo di avere in una 
fortita, che fecero i firefciani nella notte dei 9. di Ot- 
tobre , corfo pericolo di reftar prigioniero , dovè riti- 
rarli a Cremona , ed allora i Milane!! ricominciarono 
le loro oftilità contro i Pavefi , cd i Genove!!, che era- 
no (lati finora fpettatori delle tragiche vicende della-» 
Lombardia, fi dichiararono contro l’Augudo. La ri- 
ducila che quello Principe fece loro di riconofcerfi fud- 
diti, fu quella che gli molte a ciò fare ed a collegar- 
fi a tale effetto colla Repubblica di Venezia 1 . 

Quella lega fu preceduta da una tregua di nove 
anni , che fi fece colla mediazione del tanto Padre , il 
quale prete totto la tua apofiolica protezione quello 
due potenti Repubbliche * , c fu quello un tratto del- 
la divina previdenza, per predargli alfidenza nelle fa- 
tali ditcordie , che erano per intorgere fra elfo, e l’Au- 
gufto . La Crociata che doveva per ogni parte o fup- 
porre, o itpirare fentimenti di Religione era data a Fe- 
derico come abbiamo veduto una pietra di fcandolo. 
Accodandoli a gran paffi il tempo, nel quale fi doveva 
fare la nuova fpedizione , abbiamo efpode le follecitudi- 
ni, colle quali aveva Gregorio IX. efortati i principi dell* 
Occidente, e fpccialmente l’Augudo , e le città della 
Lombardia a deporre le loro fcambievoli ditcordie , ed 
a dabilire un trattato di pace. L’ odinazione colla qua- 
le fi profeguiva la guerra , doveva adunque edere di 
fontina afflizione al tanto Padre, e queda afflizione-* 
diveniva tanto maggiore, quanto che quell’impero di 
Codantinopoli , che fi era già pretefo di acquidare, per 
facilitare la conquida della Palcdina , era ridotto ad uno 
dato cosi infelice, che bifognofo di foccorfo, veniva a di- 
drarre quelle forze , che altrimenti farebbono date di- 
rette a Gerufalcmmc. Egli aveva neH'anuo feorfo chia- 
mato quel Pietro di Dreux di £raine, che nell’anno 
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An. 1238. 1114* era divenuto duca dejla Bretagna minore, e che 
allora appunto ne aveva ceduto il dominio al Tuo figliuo- 
lo Giovanni , e gli aveva affidàto il comando di tutte 
quelle truppe, che erano deftinate per la Paletti na . 
In qucfto frattempo aveva ai 23. di Marzo dell’anno 
fcorlo celiato di vivere quel Giovanni di Brienna , che 
abbiamo veduto fui trono di Coftantinopoli , e doveva 
perciò falire fu quello trono Balduino figliuolo dell’ Au- 
gufto Pietro di Courtcnay . Qucfto Principe era venu- 
to nell’ Occidente per implorare foccorfo , ed aveva 
colle fue rapprclentanze indotto il fanto Padre ad efor- 
tare i Sovrani di Francia, d’Inghilterra, e d’ Ungaria 
e tutti i prelati di quelli regni , a concorrere coi loro 
fufltdi alla difefadi quell’impero che andava altrimenti 
a cadere , ed a pubblicare a tale effetto la bolla di una 
nuova Crociata . Quelle fue follecitudini ebbero un c£ 
fetto maggiore di quello, che egli per avventura fpe- 
rava , ed un si gran numero di fignori s' impegnò aj 
pattare a Collantinopoli , che oltre il reftar perciò ol- 
tre modo diminuite quelle truppe, che dovevano paf- 
farc nella Palcfiina, la fletta città di Collantinopoli non 
fi ritrovava in grado di alimentare un si gran numero 
di foldati. Lo fletto Pietro di Drcux fi era impegnato 
in quella fpedizione, e fi era obbligato di condurvi due 
mila cavalieri, e dieci mila fanti. Pertanto Gregorio 
IX. ai tredici di Gennaro di quell* anno gl* ingiunfe di 
ridurre quello numero a mille e cinquecento cavalieri, 

1 Xsyr.,n »»,». ed a fei mila fanti 1 , e per provedere alla futtìttenza 
di tante truppe, fpedl un fuo chierico per nome Filip- 
po nell’Oriente, con ordine di obbligare gli ccclefiafli- 
ci delle provincie di Patraflb, di Corinto, di Tebe, c 
di Atene a contribuirvi la terza parte delie loro ren- 
dite, c dei loro mobili, ed efortò il conte di Cefalo- 
nia, e di Zacinto a fomminiftrare al nuovo Augufto 

* ZU. ai m. 4. un fuflìdio di viveri , c di truppe * , c finalmente ai 
34 del mefe di Novembre efortò i due Sovrani di Fran- 
cia, e d’Inghilterra, ad indurre i vefeovi dei loro flati 
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ad imporre a tale effetto ai loro chierici la contribuzio- 
ne di una trentèlima parte delle loro rendite < . 

La lega, che il Re dei Bulgari avea fatta eoi Gre- 
ci , era fiata la principal cagione della decadenza dell’ 
Impero Latino di Coftantinopoli, e per riftabilirne il 
luftro era neccffario di richiamare altrove le forze dei 
Bulgari, e di abbatterne la potenza. Il Re di Ungaria 
era il folo principe , che il ritrovava in grado di ciò 
cfcguire . Il fanto Padre aveva già fpedito in quello 
regno col carattere di Legato Apoftolico il vefcovo di 
Perugia . Egli ingiunfe adunque al medefimo di predi- 
carvi qna Crociata contro Afane Re dei Bulgari , c di 
conferire le lolite indulgenze a chiunque vi s’ impe- 
gnale , a dato lo ItefTo ordine ai due arcivefcovi di Stri- 
gonia , e di Colocza , ed agli altri vcfcovi dell’ Unga- 
ria , efortò il Re Bela a prendere elfo medefimo le 
armi , ed a conquiftare un regno , che da lungo tempo 
era il ricettacolo della creila , e donde fi era in tutte 
le provincie dell’ Occidente diramata la manichea em- 
pietà * . Bela fi ritrovava impegnato a fecondare gl’ in- 
tereflì di quello Principe , e del greco Imperatore Va- 
tacio si pe* trattati fcambievoli di pace , che palfavano 
tra elfi , c si per la parentela che avea già contratto con 
elfi . Con tutto ciò ricevuta quella lettera del fanto Pa- 
dre, poiché fi trattava di conquiftare un regno, e di 
riunire la chiefa della Bulgaria , al centro della catto- 
lica unità , rifpofe con una lettera dei 14. di Giugno* 
e fi dichiarò difpofto all’ imprefa , purché egli Grego- 
rio voleflc conferire ad elfo medefimo il titolo, c le 
facoltà di Legato Apoftolico, onde col configlio dei ve- 
feovi, e delle perfone di pietà potcfTc difporre delle 
parrochie , e delle^dtoecfi della Bulgaria . Egli diceva 
di ciò chiedere per non condur feco alcun Legato Apo- 
ftolico, la cui prefenza non avrebbe mancato di irrita- 
re i Bulgari, ai quali era oltre modo odiofo il nome 
della fanta Sede , c diceva che una fimile Legazione era 
già fiata conferita al fuo gloriofo anteceffore s, Stefano- 

• Egli 


Am. 1258. 

X Ibi. 

cxv. 

Privilegi del 
regno d’ Vagi- 
ti* » 


* ibi. *rm. 7 . 


Digitized by Google 



Ah. 1338. 


x IH. Mvm.12. 


2 Ibi. «um. 17. 

CXVI. 

Stato infelice 
dell’ Oriente. 

3 Ballar. Ori, 
¥r*d. Tom. I, 
*# 47 $,& 176. 


'3 €6 Istoria Ecclhsiastica 

Egli chiedeva quindi in particolare di poter applicare 
a quella dicceli , che più gli piacele , il villaggio di 
Zemram , che era forfè 1’ antico Sirmio , che dopo di 
eflere flato per lungo tempo abbandonato , fi era di nuo- 
vo popolato fenza che folte flato finora aferitto ad alcu- 
na dioccfi , di avere il diritto di farli precedere dalla 
croce , e che folle proibito a chiunque, folto pena di 
fcomunica, di attacarc i fuoi dominj durante quefta guer- 
ra. Finalmente fupplicava il fanto Padre a revocare-* 
quelle pene di fcomunica, che ultimamente dal fuo Le- 
gato Apoflolico il vefeovo di Palefirina , il quale fi trat- 
teneva ancora nell’ Ungaria, erano fiate intimate a„chiun- 
que violafle quegli ftatuti , che elfo aveva pubblicati, 
e che tenevano in una continua agitazione i Fedeli dell’ 
Ungaria 1 . Il fanto Padre ai nove di A gotto rifpofo 
a quefta lettera , e quantunque credette di dovere lol- 
tanto lafciare a Bela la feelta fra tutti i vefeovi dell* 
Ungaria di quel prelato , che fi doveva riveftire del ca- 
rattere di Legato Apoflolico, con tutto ciò ingiunfe 
ai Provinciali dei Predicatori , e dei Minori dell* 
Ungaria non floamente di predicare la Crociata, di 
commutare i voti, e di conferire le folite Indulgenze 
ai Crocefegnati , ma di aflolverli ancora dalle cenfure 
fulminare dal Cardinale vefeovo di Paleftrina , e di mi- 
nacciare per lo contrario la fcomunica a chiunque avef- 
fc in quello frattempo invafo il regno di Ungaria * . 

Aveva il fanto Padre ingiunto Umilmente ai Rcligio* 
fi Predicatori della Francia, di pubblicare la Crociata 
pel foccorfo. di Coftantinopoli l . Tanti preparativi da- 
vano fperanza di vederne pretto riftabilito il lufiro . 
I Cavalieri dello Spedale , obbliata la loro vocazione, fi 
erano ultimamente collegati coll’ Augulto Vatacio , egli 
Gregorio fcrifle perciò una lettera affai forte al loro 
gran Maeftro , nella quale non fidamente rilevò li- 
gravezza di quefta colpa , ma rimproverò ancora alta- 
mente quei Cavalieri per efferfi abbandonati alle diflo- 
lutezze, per la protezione che accordavano ai rei dei 
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più orrendi misfatti, ed agii fteffi Eretici, pel vizio An. 1*38. 
di proprietà, che fi era introdotto nel loro ceto, c 
per la nera perfìdia, colia quale cambiavano i te ila me ri- 
ti di quei, che morivano nei loro Spedali 1 , e poffia- 1 m, 
mo credere che quella lettera producerte il fuo primo *** 
effetto. Egli aveva già comandato al Patriarca di Ge- 
rufalemme di dichiarare , che i rei di omicidio volon- 
tario non dovevano godere l’asilo ccclefiaftico contro 
le prctenfioni si di quelli, che degli altri Cavalieri Tem- 
plari , e Teutonici, ed in quella occafione aveva pari- 
mente comandato al medefimo Patriarca di intimare ai 
Canonici del fanto fcpolcro di defiftere dall’ ingannare 
il popolo con fargli credere che nel Sabato Santo feen- 
defie in quel tempio il fuoco dal cielo, e con fargli 
vedere una fuppofta carcere , nella quale forte flato rin- 
chiufo il divino Redentore * . La fuperltizione, e l’ in- 
ganno del fuoco facro fuflìlle tuttavia apprertò i Greci 
Scamatici come ne fa fede il eh: Mariti nella relazio- 
ne del fuo viaggio di Cipro, c di Gerufalemme. Sic- 
come i Latini del Principato d’ Antiochia erano in una 
fituazione ugualmente fe non ancora più funerta, cosi 
il fanto Padre era cortretto a volgere ad elfi ancora le 
paterne fue foliecitudini* Sedeva fu quella cattedra fi- 
no dall’anno 1227.1*11 circa quell’Alberto che avevaj 
già occupata la cattedra di Brefcia ì , ed erto fi lagna- 
va primieramente del Principe Boamondo V. il quale Tom. j. 
ricufava di ricevere da erto la folenne inveftitura di 
quel Principato, e quindi dei Greci, degli Armeni, 
e dei Giorgiani, i quali negavano di prellargli la do- 
vuta ubbidienza . Sappiamo da Matteo Paris , che la fol- 
lia di quel Patriarca che prefedeva in Antiochia alla 
Greca nazione era giunta in quello tempo all’ eccedo 
di fulminare la fcomunica contro il fauto Padre , e di 
dichiarare la fua cattedra fupcriore a quella di Roma. 

Riguardo alle difeenfioni , che pacavano tra erto Alber- 
to , ed il Principe Boamondo , il fanto Padre incaricò l’ar- 
civcfcovo di Tiro, ed i vefeovi di Acri, e di Torto- 
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fa a fard mediatori della pace 1 , Egli ingiunfe ancora 
agli arcivefcovi di Agramea , e di Maraidra d’ impe- 
gnarci per indurre il Cattolico di Armenia a venire 
alla unità della Chiefa , ed a predare la dovuta ubbi- 
dienza al mentovato Patriarca, e non dubitiamo che 
non infcrivedc altre lettere , per procurare fimilmente 
la converlìone di quei Greci, e di quei Giorgiani. 

Aveva il fanto Padre dimodrato di fperare chc_* 
lo zelo , onde era animato il Re di Ungaria Bela IV. 
doveffe liberare le provincie della Bulgaria da ogni fer- 
mento di errore . Egli poteva edere a ciò animato 
dalle efficaci follccitudini , che fi era prefo il fuo fi- 
gliuolo Colomano Re della Schiavonia, e della Bofnia, 
per purgare quede provincie dal contagio della erefia. 
Per compire qued’ opera egli Gregorio ingiunfe al vef- 
covo dei Cumani di confacrare in nuovo vefeovo della 
Bofuia Ponfa dell’ Ordiue dei Predicatori , ed avendo 
quindi intefo lo zelo , col quale fi efeguivano da que- 
llo prelato i doveri del fuo Apodolico minidero, nel 
mefe di Decembre di qued’ anno gli conferì il titolo 
di Legato Apodolico nella Bofnia, con ordine di predi- 
care una Crociata contro gli eretici di quelle provin- 
cic*. Egli aveva alcuni meli prima, in feguito della.» 
rapprefentanze , clic gli erano fiate fatte , dei progred- 
ii che fi facevano net regno di Navarra da quegli ere- 
tici, che vi erano penetrati dalle proviucie della Lingua- 
doca, incaricato il vefeovo di Huefca, il provinciale 
dei Minori, e Fra Pietro di Leodegaria dei Predicato- 
ri di idituire in tutte le provincie di quel regno una_» 
jrigorofa perquifizione di quedi eretici , e di far ufo 
coutro di e(lì di tutte le leggi, che fi erano finora 
pubblicate I , 

11 Re Tibaldo , che fedeva al governo di quedi 
popoli , fu defiinato nel dccorfo di qued’ anno ad af- 
fumcre il fupremo comando di quella Crociata , che 
doveva paffare nella Palestina , e con queda feelta ven- 
nero tutte le armi della Spagna ad edere impiegate con- 
tro 
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tre i Saraceni. La divina previdenza fi compiacque di 
fecondare il loro zelo . Abbiamo già veduto che il 
Re di Arragona D. Giacomo fi era determinato a fare 
la conquida della città di Valenza . Egli adunque nel- 
la Primavera di queft’ anno raccolto uu gran numero 
di truppe da tutti i fuoi fiati fi mife in marcia, o* 
conquidale varie fortezze, ftrinfe la piazza con animo 
rifoluto di non' abbandonare l’ attedio fino a tantoché 
non ne redatte padrone . La grandezza della imprefaj 
chiamò in fuo foccorfo un gran numero di Franzefi , 
d’Inglefi, e d’ Italiani, che vollero avervi parte. Il 
Re di Valenza Zacn richiede parimente ajuto dai Tuni- 
fìni, c lo fteflb Re di Tunifi fi mife in mare con una 
flotta per Soccorrerlo . Ma Gccorae quefto barbaro Prin- 
cipe veduta l’ impofGbilità della imprefa non usò di 
mettere piede a terra, cosi il Re di Valenza Zaen fu 
obbligato ad arrenderli , ed ai 28 . del mefe di Settem- 
bre apri le porte , c fu lafciato ai Mufulmani Io Spazio 
di venti giorni per evacuare la piazza colla libertà di 
trasportarne ciò che loro piaceva 1 . 

11 Re D. Giacomo fece il fuo Solenne ingreflo in 
quefta città, e fino dal primo momento fece conosce- 
re di non efierfi accinto a quefta hnprefa che per if- 
pirito di Religione. Egli impiegò i tre primi giorni a 
farne purificare le raofchec , per consacrarle al culto 
diyino, quindi ne diftribul ai Fedeli le cade , e la__* 
campagna , e fifsò le leggi a tenore delle quali fi do- 
veva regolare il popolo , e poiché nell’ ampiezza di 
quefto regno fi ritrovavano vari Mori, c Giudei proi- 
bì loro di tenere Schiavi cristiani , e di lavorare i gior- 
ni fedivi, c nello ftetto tempo, per non edere loro di 
Scandalo, proibì ai Fedeli di lavorare, e di venderò 
pubblicamente le Sacre imagini , contro le quali non 
avrebbe la coloro empietà mancato vomitare le più 
nere beftemie . Finalmente determinò di riftabilire in 
quefta città la cattedra episcopale , c fu deftinato ad oc- 
cuparla Berengario di Caftel Bisbcl dell’ Ordine dei 
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iv.-r. 12 _j3 , Predio, itoli , il quale prima di eflerne confacrato vcf- 
Tftvo fu eletto a falire fu la cattedra di Girotta . Il Re 
Giacomo fece tutte quelle difpofizioni col configlio di 
quei Signori , che lo avevano accompagnato , dell* ar* 
civefcovo di Tarragona, e dei Vefcovi di Barcellona, 
d’Hucfca, di Saragozza , di Tortofa , di Tarafcona, e 
di Vie . Frattanto I’ arcivefcovo 'di Toledo pretefe di 
ricuperare gli antichi diritti della fua cattedra fu Iaj 
chiefa di Valenza, c poiché il Re Giacomo voleva, 
che ella folle fottopofia ad una metropoli del fuo re- 
gno, portata la canfa al fanto Padre, fu da elfo con 
una bolla dei 9. di Ottobre dell’ anno feguente fottopo- 
fta la chiefa di Valenza all’ arcivefcovo di Tarragona, 
ed in feguito (I fece l’elezione del nuovo vefeovo nella 
perfona di Ferrerio di s. Martino prcvofio della chicfa 
di Tarragona, ed il Re Giacomo gli affegnù tutte le 
decime della diocefi , le quali erano già Rite da Gre- 
gorio VII. e da Urbano II. alfegnate alla corona di Ar- 
ragona con due bolle , nelle quali fi concedevano a-» 
1 Efco'imLH t l uc ^' Sovrani le decime di tutte le terre, che fi folfé* 
3 ccp . ro dalle loro armi conquidale fopra i Mori 1 . 

d C *dh s Quando giunfp a Roma il felice annuncio della « 

s/iw u slrdc- conquida di quella città , i ditfapori , che da molto tcin- 
S nj> po palfavano tra il fanto Padre e l' Augu do, erano degene- 

rati in una manifeda difcordia. Abbiamo veduto a fuo 
luogo che l’ Itola di Sardegna era fiala donata da Car- 
lo Magno alla chicfa Romana , ed abbiamo cfpofte le 
varie conferme di quella donazione fitte da fuoi fuc- 
celfori nell’Impero, e gli atti di giurifdizione efercita- 
ti fu la medefima dai fommi Pontefici . Abbiamo pari- 
mente veduto che nell’ anno feorfo fi era fplénnc ménte 
confermato quello diritto della finta Sede coll’ omaggio 
predato al fanto Padre da quei feudatari , clic nc ave- 
vano il dominio utile, che portavamo il titolo di giudi- 
ci . In quello frattempo gvea celiato di vivere Uoaldo 
giudice di Galluri, e di Torres o fia della parte fettentrio- 
nale dell’ Itola ; per la qual cofa refiata vedova la princi- 
pe iTa 
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pcffa Adelafia , alla quale apparteneva quello feudo, 
1’ Augufto le propofe il matrimonio con un fuo figliuo- 
lo ballardo per nome Arrigo , o Lnzio . 11 tanto Pa- 
dre nei primi meli di quell' anno aveva fpedito in quell’ 
Itola Rolando fuddìacono della chicfa Romana , e gli 
aveva dato ordine , non fidamente di raccogliere il cen- 
to, ma di farti confcgnare ancora alcune fortezze della 
Prefettura di Cagliari , c poiché intefe ia morte di 
Ubaldo coitfolò Adclaiia, e le propofe un matrimonio 
con un certo Guelfone di Porcaria . Ma effendolì per 
avventura impegnata già quella principclfa con Fedcri- 
"co, nel mete di Ottobre celebrò le fuc nozze col men- 
tovato lìnzio « . .. * 

Il tanto Padre non fi farebbe dichiarato ofTcfo di 
quefto matrimonio , qualora non fi folte con elio pre- 
tefo che di fuccedere ai diritti del defonto Ubaldo . 
Ma Federico dichiarando che la Sicilia apparteneva^ 
all’ Impero, .c chc .fi era obbligato con giuramento a 
ricuperare i diritti perduti , prete il dominio , e dichia- 
rò il mentovato fuo figliuolo Re di quell’ Itola. Gre- 
gorio nè poteva, nè doveva dillimulare una si manife- 
fla ufurpazione dei diritti della fua Sede ; dopo di 
avergli adunque fatte le più forti rimoftranze , per in- 
durlo a dcfiilcre da quella fua pretenfione , poiché riu- 
nirono vani tutti i maneggi , fi determinò a fulminare 
., Contro di elfo la fentenza di fcomunica. figli che pre- 
vedeva qudlo colpo , credè di potertene fottrarre , non 
già coll* emendare quelle colpe , contro le quali fi ec- 
citava lo zelo dei fanto Padre , ma con i feri .vere una 
lettera ai Cardinali , nella quale fupponendo che Gre- 
gorio non agilfe che per ifpirito di paflione, e per pro- 
teggere i Lombardi ribelli , fece loro intendere , che 
«Qualora non lo aveircro impedito dall’ adoprare contro 
di elfo la fpada fpitituale, fi farebbe veduto in necef- 
fità di fune una,fonora vendetta * . Quella lettera fu 
fcritta ai dodici del mete di Marzo, ed ai 20. dello 
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ftelTo mcfe , nel qual giorno cadde la Domenica dellc^/ 
•palme , il faoto Padre pronunciò folenncmente la minac- 
ciata fentenza . Ella contiene tutti i motivi, pc’ quali fi 
era indotto a quello palio.. Si (comunica pertanto Fede- 
rico detto lmperadore per avere contro i Tuoi (blenni 
giuramenti eccitate in Roma fedizioni contro la Chie- 
fa affinchè foile fcacciato da quella città efto Pontefi- 
ce, coi Cardinali ', per avere violati i diritti della Tan- 
ta Sede, c la libertà della Chiefa, per avere impedi- 
to , che Giacomo Cardinale , e vefeovo di Paleftrina 
palfaflc nella Linguadoca ad efercitarvi 1* apoftoiica le- 
gazione contro gli Eretici , per avere impedita la pro- 
viti* delle chiefe di Sicilia , e fpecialmente di beo.» 
venti cattedre epifcopali , onde mancando i pallori ve- 
niva a pericolarvi la (teda, fede , per avere ordinato che 
i chierici fòdero trafportati ai tribunali laici , e perfino 
condannati a morte , per avere profanati I facri tem- 
pli, ed impedito rlriftabilimento della chiefa di Sora, 
per avere ritenuti , onde non fi accofiadero a Roma si 
il nipote del Re di Tunifi , che voleva ricevervi il 
facrofanto lavacro, che un nobile romano , il quale era 
flato incaricato dal Re d’Inghilterra di una deputazio- 
ne alla Tanta Sede, peravere occupati vari doni in; del- 
la Tanta Sede, e fpecialmente la Sardegna , e Taccheggiati 
alcuni feudi della Sicilia , che erano fiati confegnati 
alla Chiefa Romana, per avere ufato un gran numero 
di violenze, c di eflorfioni contro le chiefe, e con- 
tro i privati a difpetto delle leggi , e dei trattati , e 
finalmente per avere impedito il foccorfo della Terra 
Tanta, ed il rifiabilimcnto dell’Impero latino di Co- 
ftantinopoli . II Tanto Padre termina quella fentenza con 
dichiarare i Tuoi Tudditi afsoluti dal giuramento di fe- 
deltà fino a tanto che elio redafTc fottopofto a quella 
fentenza , e poiché fi diceva, che nutrifie fentimemi 
non conformi alle maffime della fede , con dichiarare 
che Tu quello articolo fi farebbe a Tuo tempo procedu- 
to fecondo le regole del diritto * . Quella fentenza fu 

ripe- 
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ripetuta (biennemente nel Giovedì fanto , ed ai fette An. 1239. 
di Aprile ne diede parte a tutti i prelati della Cbicfa 
con ordine efprcflò di farla pubblicare tutti i giorni fè» 
divi in ogni cbicfa della loro giurifiiizione a Tuono di 
campana . Una fintile lettera fu indirizzata da etto a 
tutti i Sovrani , e a tutti i principali Signori dell’Euro- 
pa , ed eflendo in quello frattempo giunta a Roma—» 

1 ’ efpofta lettera fcritta da Federico ai Cardinali , rilevò 
la fua colpa per avere, comechè vaifallo della Cbicfa 
pel regno di Sicilia , ofato minacciarlo pubblicamente « . 

Federico per un giufto gadigo di Dio aveva già 
cominciato a provare di nuovo 1’ incuranza della for- 
te . Egli fi tratteneva da due meli nel monaftero di Tan- 
ta Giuditta di Padova , ove celebrò il giorno di Pafqua 
colla maggiore magnificenza . Ma giuntagli pochi gior- 
ni dopo la nuova della fentenza del fanto Padre queda 
fua allegrezza fi convertì in lutto , e quindi proruppe 
nei maggiori rifentimenti • Adunata una adèmblea di 
Signori ingiunfe al fuo fecretario Pietro delle Vigne di 
cfporvi le ragioni, per le quali credeva, che quella.» 
fentenza fode nulla, ed ingiuda 1 , fetide ai Romani , Hotn£a. 
rimproverandogli di avere pcrmedo , che fi fàcedc un 
tal atto alla loro prefenza, e gli cfortò a prenderne 
la più fonora vendetta, minacciandogli altrimenti di 
tutto il fuo fdegno ì , richiamò tutti i fuoi fudditi , j Per™ rft» 
che erano domiciliati negli dati pontifici, occupò il *• f‘ 
monadero di Monte Calino , ed aggravò gli ecclefiadi- ' 
ci di nuove impofizioni 4 . Egli fidimoftrò nello dedb 4 Murai, At - 
tempo follecito di giuftificarfi appredo i Sovrani , ed r '“ l 
i Signori , ed ai 20. di Aprile fpcdl loro una encicli- 
ca, nella quale, rinovate le antiche Aie lagnanze perla 
fcomunica fulminata già altra volta contro di edo, del- 
le quali abbiamo parlato a fuo luogo , fece una lunga 
narrazione di tutti i motivi , che prefumeva di avere 
per edere offe lo della condotta tenu’ta dal fanto Padre 
con elfo, e rapprefentando fe dedb pieno dei più no- 
bili Pentimenti, di onedà, di fede, e di Religione, di- 
• pinfc 
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Àn! i 2 ; 9. P^nft coi più neri colori le gefta del Tanto Padre. 

Siccome .abbiamo già efpofti quelli fai ti , cosi crediamo 
mutile di riferire ciò , die egli dice in quella lettera. 
Avvertiremo loltanto , che da eflà fi rileva , che egli 
Federico lpedi nel mele di Agofto dell’anno Teorie alcu- 
ni Prelati al Tanto Padre, • che quelli in Tcguito fpedl 
nella Lombardia col carattere di Legato Apoliolico iJ 
Cardinale Gregorio di Montekingo» c che quando fu 
fulminata la mentovata fconumica , erano In viàggio 
per Roma tre nuovi ambafeiatori di Federico. Final- 
mente termina quella lettera con una cfpofizione del- 

* le ragioni , per le quali credeva di non dovere aver 

riguardo alla mentovata Temenza , e quelle fole balta- 
no per verità per conolcerc il Tuo carattere . Egli di- 
ce-, che il Tanto Padre non può edere Tuo giudice, 
perchè è Tuo nemico dichiarato, e fomenta la ribellio- 
ne di Lombardia, che non può efercitare la pontificia 
autorità , perchè protegge gli Eretici , c che non può 
elitre vicario di Gesù Grillo , perchè confcrifce difpen- 
fa fenza confutare i Cardinali , e perchè dilfipa i fondi 
della Chiefa Romana. Egli fi pretella pieno di riflet- 
to verfo la pontificia dignità, e dichiarandone inde- 
gno effo Gregorio, feongiura i Cardinali a convocare 
un Sinodo ecumenico , alla prefenza dd quale fi pof- 
fa giultificare, e vorrebbe far credere, che gii fi Rif- 
fe eccitata quella perfecuzione , per avere elio ricufa- 
to di aderire al matrimonio , propodogl-i dal mentova- 
to Tuo figliuolo naturale Enzi'o colla nipote del Tanto 

1 Matteo Po- Padre 1 . 


" cxxiii 5 *' Voleva Federico che tutti i Principi s’interedaffero 
Ixpf* ddi’-j nella- Tua canfa , che diceva edere comune a tutti cflì . 


Mammone . p cr j a | motivo unitamente a quella lettera fpedì loro 
la copia di quella, che* i vcicovi dì Virtzburg* di 
Vorms, di Vercelfl, e di Parma avevano già fcritto* 
al Tanto Padre, per lignificargli 1 Je rifpofte. Che edo 
Federico avea date loro riguardo a quelle colpe delle qua- 
1 Jiifig.il i- 1 * veniva accurato da elfo Pontefice 1 . Sono quello 
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quelle inedefimc , che abbiamo vedure indicate nella 
t-fpofla Temenza; onde fi rileva che le rifpolle, le qua- 
li per la maggior parte fi riducono ad una femplicc 
negativa , non erano fiate tali, che avellerò potuto 
ctterc approvate. Noi oflervercmo foltanto che da ef- 
fa fi rileva che nel regno di Sicilia erano fiati proibi- 
ti nuovi acquifii ai Cavalieri del Tempio, c dello Spe- 
dale, e che ettendo lafciati loro alcuni beni allodiali 
chiamati burgalaticl, erano tenuti a venderli dopo un 
anno, un mete, una fettimana, ed un giorno. 

Il contemporaneo Scrittore delle gefta del fanto 
Padre parlando della efpofta lettera fcritta da Federi- 
co a tutti i Principi, ne rileva la niala fede, e tac- 
ciando di manifella calunnia il fuppoito progetto del 
Tanto Padre , di congiungere in matrimonio la fuaj 
nipote col mentovato Enzio ; adduce il tefiimonio di 
quei medefimi prelati, che dallo fiello Federico era- 
no fiati incaricati di proporre quello matrimonio al 
fanto Padre, il quale aveva onninamente negato di 
approvarlo, e foggiunge che ciò fi progettava da elio 
Federico affine di avere quindi una maggiore libertà 
di aggravare le chiefe con nuove efazioni 1 . Se era 
quella una mera calunnia, che da Te cadeva, non po- 
teva chiamarli che follia il pretendere che Gregorio 
IX. lo perfeguitalTe ora per ifpirito d’ invidia , quali 
che poti potette foffrire, che il nome Criiliano coi Tuoi 
Pudori fòlle fiato inalzato al più alto grado di gloria, 
ed ora perchè egli Gregorio proteggeva i Lombardi, 
ed ora perchè non aveva voluto rimettere la deciso- 
ne delle difcordic, che pattavano tra elio e quelli po- 
poli , nel Tuo arbitrio * . Ma poiché la fama del fanto 
Padre vtyiiva ofeurata si colle cipolle, che cou altre- 
molte lettere, chg fi fcrivevano da Federico , e dal 
fuo l'ecrctario Pietro delle vigne, era ncceilario di far 
collare pubblicamente l’ infulfifietwa di quel tanto, che 
in ette fi conteneva. Pertanto Gregorio IX. nel primo 
giorno di Luglio ferule una lettera a tutti i Sovrani, 

nella 
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nella quale rifpofe diftintaraente a quel tanto che Fe- 
derico aveva loro cfpofto, narrando i fatti fecondo 
che erano accaduti . Noi offerveremo foltanto che egli 
in quella lettera fi lagna di Federico, perchè avevaj 
occupate le due diocetì di Mafia , e di Luni , che ap- 
partenevano alla fanta Sede, che rileva l’errore di ef- 
fo Federico, il quale fpacciando efiò indegno del Pon* 
liticato pretendeva che adunque non ne poterte efer- 
citare l’autorità, e che rammenta alcune beftemicche 
fi dicevano proferite da erto Federico * . Confiftevano 
quelle beftemie nell’ avere erto detto , che il mondo 
era fiato ingannato da tre importar! , da Gesù Crifto, 
da Mosè , e da Maometto, che era una follia il credere , 
che Iddio averte potuto nafeere da una Vergine, che 
l’ uomo non nafee che dalla maniera naturale , che non 
fi dee credere fe non ciò, che fi può dimóltrarc col- 
la ragione . Il nome di Federico fi è renduto celebre 
fpecialmentc per la prima di quelle empietà . Matteo 
Paris riferifee, che erto, era calunniato di aver profe- 
rita 1’ efporta bertemia , ed altre ancora fu l’ Hucariftia, 
e di predare maggior fede a Maometto che a Gesù 
Crifto. l’Autore delle gella di Gregorio IX. non du- 
bita di accufarlo reo di quella empietà , e dice averla.* 
erto apprelà dai Greci , e dagli Arabi della cui focictà 
molto fi dilettava, poiché iufingavano la fua vanità col- 
la follia della aftrologia , c gli facevano credere di cf- 
fere una fpecic di divinità, onde diceva di fc, di ef 1 
fere yenuto al mondo per dittruggere la quarta impo* 
Aura che fecondo erto era I* autorità del Pontefice * . 
In feguito di quelle voci vere , o falfc che fodero , è 
certo che erto è flato fpacciato autore di un Libro fu 
i tre impollori ; empietà, che era già Hata avanzata 
da Averroe Arabo, c medico. Si è con gran calore* 
difputato della efiftenza di quello Libro , e fc per una 
parte è cerro, che una tal opera non è giammai Hata 
veduta da alcuno , per l’ altra è ugualmente vero, che 
tutti coloro, che in quelli tre ultimi fccoli hanno vo- 
luto 
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luto fpargcrc i! veleno del loro Ateifmo lì fono coper- 
ti lotto il nome di Federico. Finalmente in quelli tem- 
pi , nei quali l’empietà folto il velo della Filofofia ha 
{parli i più neri tratti fu quanto vi ha di facro, è 
giunta l 1 impoftura a fingere ed a pubblicare quello mo- 
ftruofo parto, la cui lettura fa inorridire, e ad attri- 
buirlo a Pietro della Vigna, fupponendolo fatto per or- 
dine dello (ledo Federico . 

Ma per ripigliare il filo della noftra Illoria : Fe- 
derico , letta 1’ efpofta enciclica del Tanto Padre , fcrirte 
a tutti i prelati della Chiefa , e dando una mentita a 
chi lo accufava di avere pollo nel numero degl’ Jmpo- 
fiori Mosè , e Crillo fece la fua profclfione di fede fu 
i dogmi della Trinità, e della Incarnazione. Ma ripe- 
tè quindi 1’ errore .già avanzato nella prima fua lette- 
ra , foltencndo che il Pontefice aveva perduta la fuaj 
autorità, e finalmente fi protefiò di nuovo di ellerne 
per prendere vendetta , qualora non riufeilìe ai Car- 
dinali di ridurlo , come ei diceva ai termini della ra- 
gione 1 . Egli non avanzava quelle minacce fe non per- 
chè era determinato di efeguirle , e toccò ai Tuoi f rid- 
diti , e fpecialmente agli ecclciiafiici di foffrirne i primi 
colpi . Egli fece pubblicare un editto nel mele di Giu- 
gno, nel quale comandò, che fodero cacciati dai fuoi 
dominj i Rei i gioii Predicatori, e Minori nativi delle 
città ribelli della Lombardia, e che fi invigilale fopra 
gli altri ugualmente che fopra ogni perfona rcligiofa, 
che fi imponete fu tutto il ceto cccleftallico un tribu- 
to a titolo di fuffidio , che fi confifcalfero i beni di quei 
Tuoi fudditi , che non fi allontanartelo immediatamen- 
te dai dominj Pontificj , ficcome ancora quei bentficj , 
che erano fiati conferiti a perfone ftranicre , che nef- 
funo potefic nè prefen tarli , nè partire dalla corte di 
Roma fenza fua permillìone , e finalmente che fi met- 
tertero guardie ai confini , affinchè nefluno vi introdu- 
ccffe lettere del Pontefice contro di erto * . In quello 
editto fi minacciava fempliccmente ai trafgrertori di 
Con/in. T.XIII. Bbb quell’ 
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quell’ ultimo articolo la pena di morte ; ma in una (et* 
tera fcritta quindi da cflo al Capitano del regno di Si- 
cilia fi preferive , che fiano onninamente condannati al 
fuoco i ed anzi fi lafcia ad ognuno la libertà di met* 
tergli a morte fui punto 1 . I Monaci di Monte Ca- 
lino furono quelli fra gli ecclefiaftici che più foffriro- 
no dal Tuo fdegno . Medie le guardie al monaftero , Io 
aggravò di eccellìve impofizioni , c ne allontanò fuc- 
ceffivamente un tal numero di religiofi , che nel mc- 
fe di Luglio non ve n’ erano rettati che otto foli 1 .. 
Quefto facro ritjro era lo feopo principale dei fuoi ri- 
fentimenti ; poiché aderendo i Religiofi pienamente al* 
le decifìoni della Tanta Sede , venivano a diminuire no* 
labilmente il (uo partito si per la loro potenza, e sì 
per la (ingoiar venerazione , che & portava dai fedeli 
a quel monaftero , nel quale aveva avuta origine l’ or- 
dine monadico , e nel quale fi confervava il facro de- 
polito del gran Patriarca di tutto quefto infigne iftitu- 
to nell’ Occidente . Siaci permeilo di accennare , che 
abbiamo riferita a fuo luogo la traslazione del corpo, 
di s. Benedetto al monaftero di Fleury nella Francia , 
e che abbiamo fcppofto , che fotte colà reftato . Il Let- 
tore può rammentarli quelle erudite lettere , che dal 
Cardinale Quirini fono fiate fcritte fu quefto argumen? 
to , c per provare, che quel facro corpo rifiede tutta- 
via in Monte Calino , e può abbracciare quel fentiraen* 
to , che gli fembra più conforme alle regole della cri- 
tica , e reftare perfuafo che in quel facro ritiro fi con- 
ferva ancora ficcome lo fpirito , così il corpo del Santo . 

Frattanto il Tanto Padre non contento di avere col- 
le pattate lettere preferitto a tutti i Fedeli di ricono- 
feere Federico cfclufo dalla comunione della Chiefa , 
e giuftificata la Tua condotta , fpcdl al fanto Re di Fran- 
cia Ludovico il Cardinale di Paleftrina col carattere di 
Legato Apoftolico, per impegnare la pietà, ciò zelo 
di quel Sovrano a proteggere la Chiefa , e ad obbliga- 
re colla Tua mediazione Federico a rifpettarue le feu- 
' ten- 
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tenze * . Queda lettera fu fcritta ai ai. del mefe di Aw. 123J. 
Ottobre , ed il Legato , per non edere arredato , dovè « C«*t -M™- 
andare fino a Genova in abito di pel egri no con un fo- gnu ‘ 
lo compagno * . Gregorio IX. aveva parimente incari- * a» 

cati l’arcidiacono di Paflavia Alberto , ed il vefcovo di uC, ’ m ' 
Aflìd Filippo di far efcguire nella Germania 1 ’ cfpofta 
fua fcntenza . Egli fi era lagnato non tanto di erto , per- 
chè voleva ritenere l’Impero, quanto di quei Signo* 
ri , che gli predavano foccorfo contro la Chiefa , ed 
aveva efpofte le violenze , che da erto fi ufavano si nel- 
la Germania , che nella Sicilia , la quale alla perfine 
era patrimonio di s. Pietro , ed aveva finalmente inca- 
ricati i due fuddetti commiflari di fulminare la Temen- 
za di fcomunica contro tutti quei Signori , che in av- 
venire averterò predato foccorfo al medefimo Federi- 
co l . Queda lettera fò fcritta in Anagni ai 24. del i *<*. Gr , g . 
mefe di Settembre. Ritornato il fanto Padre a Roma_> * •■""•«J- 
ai 18. del mefe di Novembre ripetè , e confermò la 
fua fcntenza contro Federico , c ne edefe il rigore al- 
tresì contro il più volte mentovato Enzio , il quale non 
contento di ederfi ufurpata la Sardegna , aveva ancora 
nel mefe di Settembre contro i diritti della medefima 
fatua Sede occupata la Marca di Ancona 4 . Minacciò * c,™* * * 
ancora i cavalieri Teutonici di fpogliarli dei loro pri- 
vilegj fc non abbandonavano gl’intercffi di Federico * . s «m*. 
Non fappiamo qual rifpoda cflì dartero a queda lette- iS ‘ 
ra ; ma non è inverifimilc che fi applicafiero a quel 
partito , che fu abbracciato dai vefeovi della Germa- 
nia . Qucfti prelati che davano fu. la faccia del luogo, 
c che vedevano perciò i difordini che nafeevano nella 
Chiefa , c nella Repubblica da queda fatai difeordia , 
credettero di doverli fare mediatori della pace , ed e- 
fortarono perciò il fanto Padre , ad abbracciare quel 
mezzi , che potevano procurare queda riconciliazione * . 

Quedi loro fentimemi non erano che troppo giudi , Stù. 
qualora averterò elfi ufati limili uffit; con Federico , 
dal quale folo aveva avuta origine queda difeordia , e 
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che folo potevi terminarla con togliere di mezzo quel- 
le caufe , che 1 ’ avevano prodotta . Egli veniva a ciò 
anche tacitamente invitato dalla divina clemenza con_» 
quel rovefeio di fortuna , che provavano le fue armi , 
c che 1’ obbligò nell’ autunno di quell’ anno ad abban- 
donare la Lombardia per ritirarli nella Tofcana . 

Il tanto Padre nella teftè accennata lettera da ef- 
fo ferina al Re di Francia , gli fignificava elTcre più 
meritorio l’ opporli a Federico, che il volgere le ar- 
mi nella Palcftina per la ricuperazione di Terra fama . 
Ma quella fpedizione li era dovuta frattanto ritardare , 
per l’alToluta necedìtà di un pronto foccorfo , nella—» 
quale come abbiamo veduto fi ritrovava l’ Impero lati- 
no di Coftantinopoli . Poiché il fanto Padre aveva com- 
mutata ad un gran numero di Crocefcgnati P imprefa 
di Paleftina in quella di Coftantinopoli, quei Signori, 
che vi fi erano arruolati , e fpeclalmente il Re di Na- 
varra , che doveva averne il comando, ne erano retta- 
ti offefi , e ne avevano rifpettofamente lignificata al 
fanto Padre la loro ammirazione , ed elfo aveva rifpo- 
fto loro ai 9. del rnefe di Marzo ; che era neccttario 
di confervare l’Impero di Coftantinopoli , c che per 
altro nella proflìma fella di $. Giovanni. Battifta fi fa- 
rebbe fatta la fpedizione di Terra fama * . In confe- 
guenza di quell’ordine fu intimato ai Crocefcgnati di 
ritrovarli nel preferitto tempo nella città di Lione , ed 
dii vi erano già arrivati , c ftavano formando il piano 
delia campagna, quando giunfe un nuncio del fanto Pa- 
dre , che intimò loro di fcioglierc il congrego, e di 
ritornare alle loro patrie . Ad un avvifo che fconccr- 
tava tutti i loro difegni dopo le immenfe fpcle , ed i 
gran preparativi che avevano fatti , poco mancò che 
non accaddlc qualche funefta tragedia . Bolliva ancora 
il loro fangue , quando lopraggiunfero alcuni deputati 
di Federico , che fecero loro lo Hello divieto fono pre- 
tetto di volere etto medefimo prendere il comando dell’ 
armata , c di non edere allora in grado di ciò fare . 

Per 
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Per la qua! cofa di quella numerofa armata , una par- 
te fi fciolfc , molti paffarono a Marfiglia , ove »’ im- 
barcarono per la Palefiina folto il comando del Re di 
Navarra , ed il rimanente venne in Sicilia con animo 
di efeguire la meditata imprefa nella profiìma Prima- 
vera 1 . , 

I Franz e fi formavano il maggior numero di que- 
lli Croccfegnati , cd i vefeovi della Francia erano i 
più impegnati per quella imprefa . Il loro zelo per la 
ricuperazione dei luoghi fami non faceva per altro ob- 
bliarloro il dovere di quel facro minifiero, che era fia- 
to ad elfi affidato . L’ arcivescovo di Tours Gioele , 
celebrò nel decorfo di quell’ anno un Sinodo dei fuoi 
Suffragami , nel quale furono pubblicati tredici canoni 
diretti alla riforma di quegli abufi ,• che più domina- 
vano in quella provincia. Nel primo di eilì fi vuole 
che in ogni parrochia vengano deputati tre laici di pro- 
bità, i quali denuncino al vefeovo , o all’arcidiacono 
i rei di erefia, o di altri delitti ccclcuaftici . Negli al- 
tri fi preferive la pena di cinque Soldi da applicarli al- 
la fabbrica della cattedrale a quegli ecctcGafiici , che 
non portavano in pubblico l’abito clericale, fi proibi- 
sce ai parrochi di fulminare le Scomuniche , fi preferi- 
re il metodo , col quale debbono procedere i vefeovi 
in quelle Sentenze : fi proibisce di Scomunicare gene- 
ralmente tutti coloro, che comunicano colle perfone 
efclufe dalla comunione della chiefa , e finalmente fi 
proibisce di paflare ai regolari il veiliario in danari, 
ed ai monaci J* amminiftrazione delle parrochie Senza una 
particolare permifiìonc del vefeovo * . I vefeovi della 
proviucia di Rems Umilmente fi adunarono nel mefo 
di Novembre a s. Quintino, ma degli atti di quello lo- 
ro Sinodo non ci fono refiati che tre decreti , i quali 
tendono ad afficurare i canonici da qualunque violen- 
za fi volcffe lare alle loro perfoue . Coll’ occailonc adun- 
que che da alcuni Signori era fiato arredato , e veni- 
va tuttavia ritenuto in carcere Tommafo di Beaumcz 
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canonico , e prevolto della chicfa di Rems , fa ordina- 
to, che fe previa una giuridica ammonizione non era 
Timetfo in libertà , $' iutendeffero i rei efeluii dalla—. 
‘Comunione della Chiefa, e reitando opinati nella col- 
pa , fòdero fuccelfivamcnte interdetti i loro beni , quin- 
di i loro figliuoli dichiarati inabili per Io fpazio di ven- 
ti anni a qualunque ecclefiattico beneficio , e finalmen- 
te fodero (comunicati quei Signori , che avevano il do- 
minio diretto dei loro fondi , e farebbe pregato il So- 
vrano ad interporli per la liberazione del mentovato 
prevofio, ed a confervare intatti i diritti della chicfa . 
Nei due feguenti decreti fu cftefo il rigore di quelle 
pene a chiunque ufaiTe violenza a quallìvoglia canonico 
delle chicfe $1 cattedrali , che collegiate di tutta la_. 
provincia di Rems * . 

Arrigo di Brume, che prefedè a quella facra affem- 
blea in qualità di Metropolitano, aveva ai tredici del 
mefe di Maggio affittito al giudizio , che fi era fatto a 
Montwimcr nella diocefi di Chalons di ben cento ottan- 
ta tré Manichei. Si era trattata quefta caufa colla mag- 
giore folennità. Oltre il mentovato arcivescovo vi era- 
no intervenuti i vefeovi di Soiflons, di Tournai , di 
Cambrai, d’ Arras, di Ttrouana , diNoyon, di Laon , 
di Scnlis , diBeauvais, di Chalons, d’Orleaus, diTro*. 
yes , di Meaux , di Verdun, e di Langrcs , un gran 
numero di abati, e di altri ectlefiaftici , di Signori, 
e lo fteffo Re di Navarra. Ci fi rende fenfibilc la man- 
canza degli atti di quefta affemblea , dai quali fi potreb- 
bero trarre varie notizie appartenenti alle Storie di que- 
lli eretici . Pertanto Tappiamo fedamente che efaminata 
in efia la caufa di tutti coloro , che erano inquiliti di 
creila , ne furono condannati alle fiamme cento ottan- 
tatre, e che a quello fìmefto fpettacolo vi ailittè un si 
gran numero di popoli , che fi fece afccndere a ben 
fcuecento mila * . Il monaco Alberico Scrittore con- 
temporaneo dice, che coftoro fi chiamavano Bulgari , 
che colui che prefedeva a tutta la lètta col falfo tito- 
lo 
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10 di arcivefcovo , gli efortava a morire coraggiofa- 
mente , e dichiarava folo fe ftcffo infelice , perchè 
non avevaalcuno, che gli conferiiTe l’ affoluzione , che 
avevano effi impofto a varie delle loro fèmine alcuni 
nomi atti ad eludere la vigilanza dei cattolici , men- 
tre chiamando effe coi nomi di Maria, di chiefa, o 
di legge Romana, di battelìmo , di matrimonio, e di 
ùnta comunione , interrogati fu quelli articoli , c ri£- 
pondendo di crederli , alludevano a quelle femine, e che 

11 fupplicio di, una di quelle femine , che aveva il ti- 
tolo di badeffa fu dilèrito , perchè aveva effa promeffo 
di fcuoprire un gran numero di complici . Ella lì era 
obbligata di ciò fare a Fra Roberto, al quale un’altra 
aveva denunciati quegli eretici , che conofciuti aveva 
in Milano . Quello Roberto circa l’anno iaif. aveva 
abbracciati gli errori di quella infame fetta , e profef- 
fatene le follie per lo fpazio di venti anni , era flato 
dalla divina grazia richiamato nel feno della Chiefa , 
e veftito l’abito dei Predicatori, aveva indirizzato tut- 
to il tuo zelo fontro quelli eretici , i quali per la pro- 
fonda cognizione , che effo ne aveva difficilmente po- 
tevano occultarli alle fue ricerche * . Matteo Paris di- 
ce che effo a cagione dei paffati fuoi errori aveva il 
fopranome di Bulgaro, che era eccellente predicatore, 
e che effendogli flato conferito il carattere d’Iuquifito- 
re nelle provincie della Francia , e della Fiandra , fcuo. 
prl fpecialmcnte in quelle ultime un gran numero di 
Eretici , e {ottenuto dalla protezione del fanto Re di 
Francia , fece confegnare alle flamine coloro , che era- 
no oflinati nella empietà . Egli foggiunge che abufan- 
dofl pofeia delle fue autorità , e confondendo fenza al- 
cun ordine di giuflizia i malvagi coi buoni , fu dal 
fommo Pontefice reprelTo , e finalmente feoperto reo 
di molte colpe , fu condannato ad una perpetua car- 
cere . Abbiamo detto molte volte, che non fappiamo 
quanto debbali deferire a quello Scrittore , che ha prc- 
flata fede a tutte le calunnie , che lì fpargevano con- 
tro 
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Am. iz'g. tTO 1 * altrui fama , e ben molte fe ne dovevano fpar- 
3 ’ gere dagli Eretici contro un loro si dichiarato nemico . 
cxxx. Stefano di Bourbon nativo di Bcllaville nella dio- 

v»n ufi .« di. cc g jj Lione , il quale aveva già abbracciato I’ ordine 
e°iiòn 1 p f. ,ue ' dei Predicatori nel Convento di Parigi , ciattefta di ef- 
£ere (tato prefente alla mentovata elocuzione fatta a_> 
Montwimar , in un eccellente fuo Trattato fopra i doni 
dello Spirito Santo, che fi conferva MS. in varie Bi- 
blioteche . Da quegli eflratti , che ne ha fatti l’ E- 
i 0 , 1 . ebard 1 apprendiamo che molti Fedeli recitavano ogni 
B' orno ’ n onore della Vergine chi cento chi cinquecen- 
to, e chi mille volte l’angelica falutazionc, che nel 
Sinodo IV. Lateranenfc fu iftituita l’ottava della Nati- 
vità della Vergine , che quantunque non fi digiunalo 
che la vigilia della AlTunta , con tutto ciò da molti 
Fedeli fi offervava il digiuno non folameute nelle altre 
vigilie della roedefima, ma altresì in tutti I giorni di 
Sabbato e ciò in pane, ed acqua , che erano foliti alcu- 
ni in memoria della palfìone del divino Redentore.» 
dì imprimere nei loro corpi con un clftodo le Rimate, 
e di inafpnrle ogni Venerdì fino alla elfufione di fan- 
gue, che negli anni feorfi lì era nella Lombardia tenu- 
to un congregò di fette vefeovi eretici di diverfe fet- 
te , e che non avendo elfi potuto convenire terminò 
cogli anatematifmi , che vicendevolmente fi fulminaro- 
no l’uno contro dell’altro, che fpecialmente la città 
di Milano era talmente infetta di errori , che vi fi era- 
no annidate ben diciafcttc differenti fette , fra le qua- 
li i Tortolani , cosi chiamati da un certo . Tortello , il 
quale diceva che folamente nel Giovedì Santo fi pote- 
va confacrare l’Eucarifiia, altri fofienevano che tutti 
i Fedeli di probi coftumi erano facerdoti , ed alcuni 
collocavano in quello numero le fteffe femine, ed i 
Comunicati i quali fpacciarono che tutti i beni dove- 
vano elfere comuni, c finalmente che la fupertlizione, 
e la follia era giunta unto oltre nella diocefidi Lione, 
che vi fi preftava pubblico culto all’ evcllo di un ca- 
ne , 
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ne, e fc gli dava il titolo di s. Guineforte 1 . 

Ad cftirpare quelli errori , che fparfi per ogni do- 
ve minacciavano di fovvertire , fc fotte flato poflìbile, la 
•Chiefa fino dagli (letti fondamenti, nulla meno li ri- 
chiedeva che il rigore, col quale procedeva l’Inqui- 
fizione follenuta dallo zelo dei rcfpettivi magiltrati. 
Abbiamo veduto che alcuni Inquifitori venivano accu- 
rati di pattare troppo ohre . Le calunnie degli Eretici 
dovevano certamente accrefcere la loro odiofità, e for- 
fè ancora fi eccedeva dai Magiltrati nel condannarti 
indiftintamente al fupplicio tutti coloro, che erano da 
etti dichiarati eretici • Con tutto ciò abbiamo veduto 
che nel Febbrajo dell’anno 1237. aveva il fanto Padre 
ingiunto all’ arcivescovo di Vienna, fuo Legato Apofto- 
lico nelle provincie della Linguadocca, di deporre que- 
gli Inquifitori, della cui condotta fi fotte giuflamcnte 
lagnato il conte di Tolofa . Quello Legato adunque , in 
leguito delle itlruzioni del fanto Padre , aveva promcf- 
fo il perdono a tutti quegli Eretici , che dentro un 
determinato tempo fi fodero prefentati alla Chiefa , 
aveva aggiunto agl’ Inquifitori Giovanni di Nctoya, o 
quindi Stefano di s. Tiberio ambedue Religiofi dell’ Or- 
dine dei Minori, ed aveva comandato, che fi facefle- 
ro i procedi fu i luoghi . L’ Inquifitore Guglielmo Ar- 
naldo in compagnia di Stefano feguitò di fatto a pro- 
cedere , e fappiamo che affittito dal vefeovo di Tolo- 
fa , fece difotterrarc un gran numero di Eretici , che 
avevai* ceflato di vivere nella loro empietà , e di co- 
loro , che vivevano tuttavia , quei , che Tettarono ollina- 
ti furono confegnati ai giudici , c fu impollo a quei 
che fi dichiararono pentiti la penitenza di alcuni pel- 
legrinaggi , nei quali dovevano vilitare le chiefc a pie- 
di nudi in camicia, e flagellandoli, c portare fu i loro 
abiti il dillintivo di due croci . Ma quelli atti non du- 
rarono che fino al mefe di Ottobre dello fletto anno 
1237. nel quale per ordine del fanto Re di Francia—, 
retto fofpcfa l’Inquifizione per lo fpazio di quattro anni 1 . 
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Ah. i 23 ). Ne! medefimo anno avea dovuto i! fanto Padre 
efercitare il Tuo zelo si contro Almerico di Monfort , 
il quale aveva ripigliati i titoli di duca di Narbona , c 
di conte di Tolofa, ed aveva occupata una parte dc^ 
la contea di Malgueil , il cui dominio apparteneva alla 
chiefa Romana , che contro Raimondo di Tolofa , il 
quale oltre l’aver moda una guerra ingiuda al conte 
di Provenza , non pagava gli dipendi della Uaiverlirà 
di Tolofa , ed aveva permeilo che fi u falle violenza 
al vefcovo di Vaifon . Raimondo era già dato efclufo 
dalla comunione della Chiefa . Ma avendo nell’ anno fe- 
guente 1238. fpediti alcuni deputati al fanto Padre per 
richiederlo della aifoluzione , e per fupplicarlo nello 
dclfo tempo a togliere l’Inquifizione ai Predicatori , 
perchè nei loro atti non feguitavano nè le civili , nè 
le canoniche leggi , ed a lafciare perciò ai vefcovi tut- 
to il pelò d’ invigilare contro gli eretici , ed a difpen* 
farlo dalla facra fpedizione di Gerufalcmme ; poiché 
quede fue idanze furono fodenute dalla mediazione del 
fanto Re di Francia , egli aveva confcguita la prima di 
quelle grazie , e fi era , come abbiamo veduto , fofpefa 
l’ inquifizione , ma riguardo alla dilpcnfa gli era dato 
• comandato di partire onninamente nel prolfimo gene- 

rale paflagio , che fi farebbe fatto dai Crocefegnati . 

11 Cardinale di Paledrina che doveva pattare nella Un- 
guadoca, per fucccdervi al vefcovo di Sora ncll’apo- 
dolica legazione, avea avuto ordine di efeguire quede 
determinazioni . Egli doveva ancora pubblicarc®iuova- 
mentc in quelle provincie le fentenze fulminate dal 
fatuo Padre contro Federico, e doveva maneggiarli ap- 
preso quei Signori , per ottenere foccorfo di truppe 
contro quedo Principe . 11 conte di Provenza Raimon* 
do-Bercngario fi obbligò di fatto nel mcfe di Novem- 
bre a palmare in Italia con alcune truppe, quando fof- 
fero terminate le odilità del conte di Tolofa . Ma que- 
lle fi accrebbero anzi , mentre elfo Conte di Tolofa-* 
fu da Federico eccitato a far ufo di tutta la forza del- 
le . 
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le fue armi contro il conte di Provenza, che era già 
flato da eflò metto al bando dell* Impero , per avere 
non folamente ricufato di attaccare il comedi Savoja, 
ma (buratta ancora dal Tuo dominio la città di Arles 1 . 

Se le funette conseguenze della fatale difeordia tra 
il facerdozio , e 1‘ Impero fi erano eftefe fino nelle pro- 
vincie Sella Linguadocca , era ben verifimile che quelle 
dell’Italia ne dovettero il più foffrire . Vi ardeva di 
fatto per ogni dove il fuoco della guerra . Federico ri- 
ferbando ad altro tempo lo sfogo della fua vendetta con- 
tro i Lombardi , fi era ritirato nella Tofcana , e qua»* 
tunque efclufo dalla comunione della Chief'a , aveva in 
Fifa attìitiro nel giorno di Natale ai divini otfìcj . I Pi- 
fani ed i Lucchcfi fi erano dichiarati in luo favore , e 
quelli ultimi attilliti dal marcitele Uberto Palavicini , 
avevano occupata , contro i diritti della Tanta Sede , la 
Gat fagnana . I Sanetì ancora abbracciarono il fuo par- 
tito , ma ciò per difenderli dalle forze dei Fiorentini, 
ficcomc fece altrettanto il popolo di Arezzo per refi- 
ftere alle armi dei Perugini . Si ritrovò in tal manie- 
ra tutta la Tofcana involta nel furore della guerra , e 
lì fecero gli ultimi sforzi , per rendere trionfante con- 
tro i Guelfi il Gibellino partilo . Frattanto Enzio fa- 
ceva nella Marca di Ancona uguali progredì , ed i po- 
poli vi foffrivano un’uguale divifione. Gli Ofimani gli 
giurarono fedeltà , ma il popolo di Recanati fi manten- 
ne contro di ellì collante nella ubbidienza dovuta alla 
fama Sede : per la qual cola Gregorio IX. privò la.» 
prima di quelle città della cattedra epifcopale, ed inal- 
zò a quello onore la feconda . Egli aveva già per ugual 
motivo ricolmato dei Tuoi favori il vefeovo d’ Arezzo , 
il quale adunate alcune truppe fi era con gran calore 
oppollo alle violenze del fuo popolo, e lo aveva quin- 
di dichiarato governatore della Marca di Ancona . Dal- 
la Tofcana, e dalla Marca fecondo il piano formato da 
Federico fi doveva il fuoco della guerra dilatare nel du- 
cato di Spoleto , e nell’ Umbria, per quindi afforbire 
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Am. 1x40. nei Tuoi vortici la città di Roma ,'dove egli aveva già un 
grotto partito , alla tetta del quale era la potente famiglia 
dei Frangipani . Federico adunque, invitato dai Fuligna- 
ti , prefe il camino/per città di Cartello , per Gubbio, e 
per Nocera , c ricevuta ubbidienza da quefti popoli , 
entrò quali trionfante in Fuligno . Egli tentò allora 
la fede dei vicini popoli . Ma Tettarono quefti a*dilpet- 
to delle violenze, che perciò lì ufarono loro, collan- 
ti nella ubbidienza da etti giurata alla chiefa Romana. 
Lo Scrittore delle getta del fanto Padre fa perciò l'elo- 
gio dei popoli di Trevi, di Attili, di Perugia, di 
Todi , e di Spoleto , anzi Io Retto fanto Padre con una 
lettera ferina a Grottaferrata nel primo giorno di Set- 
tembre , fece un nobilittimo encomio della fedeltà , e 
della coftanza del popolo di Spoleto . Ma il popolo 
di Viterbo, per la cui difefa li era il fanto Padre acqui- 
llato più volte 1 * ingiufto odio dei Romani , con un_j 
tratto della più nera perfidia, c della più moftruofa 
ingratitudine, non folametite fi dichiarò in favore di 
Federico, ma ebbe la temerità d’ invitarlo a ricoverar- 
li fra le mura della loro patria, per quindi efeguire più 
facilmente i meditati progetti. Orla, Civita Caftella- 
na , Corneto , Sutri , Montefiafcone , e Tofcancllij 
imitarono quello efempio di perfidia . Per la qual co- 
fa il fanto Padre vedendo cosi vicino un nemico, che 
era armato colle forze dei fuoi fletti fudditi, implorò 
con voti più ferventi la divina attinenza , fece una fo* 
lentie litania, nella quale furono portate procellional- 
mcnte le tette dei fanti Apoftoli Pietro, e Paolo, ed 
intimata una Crociata dei Romani contro Federico» 
vide ben pretto arruolato folto le divife delia Croce 
un gran numero di truppe , capaci di difendere la cit- 
tà contro qualunque tentativo. Sconcertò quello colpo 
tutti i difegni di Federico. Egli per verità non fola- 
mente pubblicò un editto nel quale dichiarò reo di 
morte chiunque li arrtiolarte a quella Crociata, ma 
avendone avuto un buon numero uelle mani fece fof- 
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frir loro i più barbari tormenti , e fenza aver riguar- 
do neppure al carattere facerdotale , che alcuni porta- 
vano, gli fece perire chi tra le fiamme, e chi tra più 
fpieiati tormenti; ma con tutto ciò lì vide coftretto , 
nel mefe di Marzo ad abbandonare il difegno d’ impa- 
dronirli di Roma, ed a rifuggiarli nella Puglia . Toc- 
cò allora al popolo di Benevento a provare gli effet- 
ti del fuo fdegno, ma ebbe il coraggio di refiftere 
alle fue forze, e di mautenerlì coflautc nella ubbidien- 
za dovuta alla Tanta Sede. Federico, veduti vani i Tuoi 
tentativi contro Benevento , pensò allora a volgere le 
fue armi contro la Campania, e venne fino a s. Ger- 
mano ; ma prevenuto dal Pontefice, che aveva fpinti 
a Ferentino, ove era Riccardo Cardinal di s. Angelo 
allora Rettore della provincia, tutti i cavalli e fanti di 
Vellctri , conofciute di nuovo infufficienti le fue forze 
alla efpugnazione di Roma , ritornò nella Marca di 
Ancona, e quindi fatta una irruzione nella Romagna, 
c prefa Ravenna, cinfe di ftrettilfimo ‘affedio la città 
di Faenza 1 . 

Il fanto Padre aveva già avanzate le più premuro- 
fe iftanze ai popoli della Lombardia , per unire le lo- 
ro forze contro Federico . Abbiamo parlato più volte 
della fàmofa lega di quelle città. Quelle della Marca 
di Trevigi erano più impegnate in quella cau fa . Ave- 
vano effe fino dall’anno 1231. formata una lega parti- 
colare, che doveva effere direttamente oppofta agl’ in- 
tcrcffi di quello Principe, ed il magillrato della città 
di Padova era giunto a dichiarare reo di ribellione-* 
chiunque proferiva il folo fuo nome . I due fratelli 
tedino ed Alberico i più potenti Signori di quella 
Marca erano entrati in quella lega, ma fe n* erano in- 
contanente feparati, e fi erano più ftretiamentc uniti 
a Federico, ed al fuo partito Gibellino . La forza di 
quelli Signori aveva obbligato il marchefe Azzo di E- 
fte ad unirli loro , c nell’ anno fcorlo avevano elli ri- 
dotto a taie cftremità il partito Guelfo , che difficil- 
mente 
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An. 1240. mente avrebbe potuto riforgere , fe la prepotenza, e 
la perfidia di Ecelino non feparava gl* interefli del fra- 
tello Alberico , e non lo obbligava ad entrare col 
marchefe Azzo nel partito Guelfo. Era flato quello 
parto di fomma confolazione al Tanto Padre , il quale 
congratulandoli con Alberico , e prendendolo fotto la 
fua protezione, ne aveva caldamente raccomandati gl' 
interefli ai vcfcovi di quelle città , e nelle riflrettezze 
nelle quali fi ritrovava , ebbe in eflò, e nel marchefe 
Azzo il più forte appoggio . Già abbiamo veduto che 
le due potenti Republiche di Genova » e di Venezia 
fi erano dichiarate contro Federico . I Veneziani ave- 
vano determinato di fpedirc le loro fòrze contro le 
provincie della Puglia, e della Sicilia. II Tanto Padre 
fpedì nella Lombardia, e nella Marca di Trevigi col 
carattere di fuo Legato Gregorio da Montelungo , affi- 
ne di follecitare le armi di quelli collegati, c di fat- 
to feppc erto colle Tue rapprefe manze indurgli ad intra- 
prendere l' attedio di Ferrara , che era in potere del Gi- 
bellino Salinguerra. I Veneziani ebbero la maggior parte 
in quella imprefa , e furono follcnuti dalle armi dei Bolo- 
gnefi, dei Milane!! , dei Mantovani, c del marchefe Az- 
zo, di Alberico, del conte di Sanbonifazio , e dei Si- 
gnori da Camino . Cominciò l’ artedio ai due di Feb- 
braio , e durò più di quattro meli , e non cadde che 
per un atto di perfidia, che fu dcteilato dalle perfone 
più onefte, c Salinguerra fu condotto a Venezia, ove 
terminò il corfo dei Tuoi giorni . Quella vittoria in- 
coraggi il partito Guelfo, ma troppo vi voleva anco- 
ra per renderlo affatto fuperiore , c noi ci fiamo pro- 
tettati più volte di non volerli funeltare la memoria 
con quelle guerre particolari delle città della Lombar- 
dia, che per ordinario non ci fomminiflrano che una 
funclta, e deteflabile ferie di perfidie, c di crudeltà, 
e per quello , che riguarda fpecialmente quelle vicende 
della Marca di Trevigi , e degli Ecelini , rimettiamo 
il Lettore all’ eccellente , e critica Moria degli Ecelini 
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Federico lì lagnava altamente del tcftè mentova- cxxxtv. 
to Gregorio notajo della Cniefa Romana , e Legato S lò f C0 "f 0 pI di 
Apoltolico, e di Fra Leone miniftro dei Minori, c_., «Uuiro. 
fuo compagno nella Legazione . Da una Lettera , che 
ftrifle contro ambedue al Re d* Inghilterra , rileviamo, 
che elfi avevano efercitato il loro carattere fpccialmen- 
te nella città di Milano, onde elfo ne prefe occafione 
di accufare il Tanto Padre di afpirarne il dominio * . La * Matti. Pp- 
coudotta tenuta da Fra Leone in quella occafione gli n> ‘ 
preieniò per avventura il foggetto di quella calunnia. 

Nativo di Milano dell’ illultre famiglia Turriani fi era 
acquiflata si grande autorità appreso il popolo , che_* 
non folainente pendevano tutti da Tuoi cenni , ma di- 
vifo il clero nella elezione del nuovo arcivefcovo , che 
doveva fuccedere al defonto Guglielmo Ruzolio , i due 
partiti fecero un compromedo nella Tua perfona , ed egli 
non dubitò di nominare Te (ledo con un atto, che ec- 
citò da principio una- forprefa univcrfale, c che appro- 
vato quindi dal clero , e dal popolo, fu nell’ anno fe- 
gueute confermato dal fanto Padre , verifimilmcnte per 
impedire nuove difeordie di quel clero , ed una più 
lunga vacanza di quella metropoli * . Ma comunque* 2 u g k,i. itti. 
Cadi quello fatto, il fanto Padre non fidamente ave- ’£**'*• 
va prevenuto il Re d’ Inghilterra contro tutto ciò , che 
fi poteva tentare da Federico , ma aveva ancora inca- 
ricato quel Cardinale Ottone , che fino da! principio 
dell’anno 11 J7. fi ritrovava in Inghilterra col caratte- 
re di Legato Apollolico, di maneggiarli appreffo quei 
prelati , per ottenerne un generofo foccorfo di da- 
naro. Ottone che godeva pienamente la grazia del Re 
Arrigo , e che avea una grande efperienza nel maneg- 
gio di più difficili affari , fi accinfe incontanente all’ 
imprefa, e primieramente ai quindici di Febbrajo pub- 
blicò una dichiarazione , nella quale per difpenfarc quei 
Crocefegnati, che non potendo efeguire il loro voto, 
fi portavano a Roma per Attenerne la commutazione, 
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Ah. 1240. dagli incomodi, e dalle fpefe del viaggio, notificò lo- 
ro di avere una piena facoltà di concedere tali difpen- 
fc mediante un certo sborfo di danaro, che li farebbe 
impiegato nelle prefenti urgenze del fanto Padre. Egli 
intimò quindi a tutti i vefeovi , abati , e Signori del 
regno di trasferirli a Redingues , e adunati che furo- 
no, fece loro una patetica efpolizione dello fiato infe- 
lice , al quale era ridotto il fanto Padre, e terminò con 
richiedere un fufiìdio della quinta parte delle loro ren- 
dite . La pietà del fanto arcivefcovo di Cantuaria, Ed- 
mondo non permife che fi faceffcro altre rapprefentan- 
ze , e immediatamente confegnó ottocento marche d’ ar- 
gento , ed il fuo efempio fu feguitato dagli altri pre- 
lati . Fu più difficile d’indurre a ciò gli abati , ed il cle- 
ro . Fecero i primi una rapprefentanza al Re Arrigo, 
ma avendo avuta una rifpolta affai umiliante, dovette- 
ro determinarli a pagare . Riguardo al clero Ottono 
aveva per tal motivo adunati una feconda volta i vef- 
eovi a Norrhamptonj ma avendo quelli dichiarato di 
rimetterli 3 quel tanto , che farebbe rifoluto dai ref- 
pettivi arcidiaconi , fu intimata pel primo giorno di 
Luglio una terza affemblea , nella quale gli arcidiaco- 
ni lì fottraffero da quello pefo fui rilkffo di non voler 
effi concorrere col danaro ad una guerra , nella quale 
fi doveva fpargere il fangue criftiano , di non poter 
offendere Federico, fullc cui terre dovevano fovento 
viaggiare, e finalmente perchè riguardando quello affa- 
re tutta la Chicfa non poteva deciderli fenza l’autori- 
tà di un Concilio generale. Si fciolfe in tal maniera 
1 ’ affemblea fenza alcuna riloluzione. Ma avendo pofeia 
il Cardinale Ottone interpellati feparatamente vari per- 
fonaggi del clero , tutti per la maggior parte fi fottopo- 
* p a - ^ cro a ^ a P ro P°fta contribuzione» . Matteo Paris fem- 
««• pre conforme a fc lleffo rapprefenta quelli fatti in_* 

una maniera poco decorofa al carattere del Legato, e 
dei fuoi miniltri . Egli pretende che fi volcffc oppri- 
mere la libertà della chiefa •Anglicana , e che oltrt» 
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qnefte gravezze fòffe fpcdito un ordine, a tenore del 
quale fi doveficro provedere coi primi benefie; vacan- 
ti ben trecento Romani , o fia (oggetti che erano fia- 
ti impiegati nella Curia Romana. Tutta volta confefia 
che 1 * opprefllonc delle chicfe d’Inghilterra nafeeva dal- 
la lunga vacanza, che fi lafciava alle cattedre epifeopa- 
li, ed alle badie , per inpìnguaxe il regio tifico , al 
quale frattanto fi applicavano le rendite delle medefi- 
mc. 

Il fanto arcivcfcovo di Cantuaria aveva fperato di 
potere coll* appoggio del fanto Padre provedere a que- 
llo graviflìmo dilordine , e poiché le efpofie calamità 
dell’ Italia richiamarono altrove le follecitudini apodo- 
fiche , egli prefe il compenfo d’ imitare 1* efempio del 
gloriofio fuo predecefibrc s. Tonimafo , e fi ritirò nel 
monafiero di Pontigny , ove tutto fi applicò agli efer- 
ciz; delia più aufiera penitenza . Sorprcfo non guari 
dopo da ud incomodo di falute , fu conlìgliato di paca- 
re a Provins, per profittare del beneficio di quell’aria 
più falubre ; ma ivi aggravatoli il male ai Tedici di No- 
vembre dell’ anno 1242. pafsò alla beata eternità . Nel 
tempo del fuo ritiro a Pontigny ad ifianza di quei 
Religiofi fic riffe un Trattato aliai divoto col titolo di 
Specchio della Chiefa , che tutto fpira pietà, e che ci 
fa con piacere ammirare quella unzione di Spirito, che 
è fa più bella caratterifiica delle opere dei Santi . 

Ai 26. del mefe di Luglio , col quale fu tenuta 
1’ ultima delle tre efpofie alfemblee, il vefeovo di Vor- 
chefire Gualtero di Cantilupo celebrò un Sinodo della 
fua dioccfi. Si farà verifimilmente trattato in elfo del 
richiefto fuflidio , ma non ci fono reftati che quei cin- 
quautanove decreti , che eflò vi pubblicò fu vari pun- 
ti di ecclefiafiica difciplina . Viene in elfi proibito ai 
laici » T ingretTo nel Presbiterio, e lì eccettuano da que- 
lla legge foltanto i perfonaggi più rifpettabili , e quei 
che ne godevano il gius-padronato . Dubitandoli del 
battefimo di alcuno , fi comanda di battezzarlo fotto 
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condizione, e fi vuole che venga conferita la Crcfiina 
ai bambini prima, che abbiano compiuto l’anno . Si 
comanda di rinovare ogni fette giorni le fpecie cucari- 
ftiche » di tenere una lampana del continuo accefa avan- 
ti il Sacramento, e di Tuonare il campanello alla ele- 
vazione dell’ Oltia . Si efortano i Fedeli a confettarli 
per lo meno nelle folcnnità di Natale , di Pafqua , e 
di Pcntecofte , e fi vuole che il Parroco non neghi 
ad un fuo fuddito la facoltà di confettarli ad un altro 
facerdote , e fi proibifee rigorofamente di obbligare i 
penitenti a far celebrare alcun determinato numero 
di mete 1 . 

Matteo Paris non ha fatta menzione di quella fino* 
dale adunanza : beusl profeguendo a cenfurare tutto 
ciò, che ha relazione al Tanto Padre, dice che il fra- 
tello del Re Arrigo Riccardo conte di Cornovalia, non 
potendo tolerarc l’ oppreflìonc , alla quale vedeva ri- 
dotte le chiefe d’Inghilterra, fe ne parti alla tella di 
quei Crocefegnati, che dovevano con etto patTare nel- 
la Paleftina . Egli fi trasferì nella Francia , e quin- 
di nella Provenza , c lo flefib Matteo Paris dice , che 
cflendo arrivato a s, Egidio fe gli prefentò un legato 
del fanto Padre, coll* Arcivefcovo d’ArleS, per con- 
figliarlo a differire il Tuo viaggio, c che effo renato- 
ne altamente offefo ne diede parte a Federico, atfiuchè 
rilevaffe la condotta , che fi teneva dal Pontefice , ed 
imbarcatoli nella feconda fettimana di Settembre a Mar* 
figlia , giunfe agli otto di Ottobre al porto d’ Acri . 
Il fuo arrivo fervi mirabilmente a ravvivare il corag- 
gio di quei Crocefegnati, che vi fi erano portati nell’ 
ultima fpedizione . Una vittoria confcguita dal conte 
di Brettagna in una feorreria , che avea fatta verte la 
città di Damafco , aveva eccitata l’emulazione del Du- 
ca di Borgogna , e dei conti di Bar » e di Montfort , 
i quali avevano perciò fatta una feorreria verfo la_j 
città di Gaza $ ma avendo ritrovati premuniti i Mu- 
fuitnani , furono le loro truppe meffe a hi di fpada , 
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il conte di Bar rcftò ftefo fui Aiolo , ed Amalrico di 
Montfort fu condotto prigioniere al Cairo . 11 conte-» 
Riccardo giunte adunque , mentre la coftcrnazione era 
generale nel campo dei Fedeli . Lo flato nel quale fi 
ritrovavano nou gli permife di determinarti ad attac- 
care il nemico , e Io configliò a proporre piuttofto una 
tregua al Sultano d’Egitto , con animo di ricuperare quei 
prigionieri , che fi erano fatti nell* ultima battaglia , 
ed alcune piazze, ed ebbe la forte di vedere dal Sul- 
tano accettata si la tregua, che le propofte condizio- 
ni, per la qual cofa potè nell’anno feguente ritornar- 
fcnc in Inghilterra . 

La cattedra di Gerufalemme era in quefto tempo 
vacante , ed il clero aveva richicfto il tanto Padre di 
collocarvi quel Giacomo di Vitri, che nell’anno 1218. 
era flato fatto vcfcovo d’Acri, c rinunciata quella cat- 
tedra verfo il fine dei Pontificato di Onorio III. fi era 
ritirato nella Tua antica canonica di Oignies , ed intefa 
quindi la promozione di Gregorio IX. col quale aveva 
già contratta una Aretta amicizia, era venuto a Roma 
per feco congratularti , ed era flato da elio nell’ anno 
1229. creato Cardinale , e vcfcovo di Tufcolo . Egli 
cel'sò di vivere nell’ ultimo giorno di Aprile di quell’ 
anno, ed ai 14. -del mefe di Maggio fu dal fanto Pa- 
dre collocato fu la cattedra di Gerufalemme il vefco- 
vo di Nantes Roberto . Di tetti gli fcritti di Giacomo 
di Vitri , è fpecialmentc commendevole la fua Moria 
Orientale , ed Occidentale , nella quale fi leggono in- 
ferite quelle notizie , che altrove difficilmente fi po- 
trebbono ritrovare fu i popoli , e fu le provincie O- 
rientali ; ficcome ancora varie notizie appartenenti al- 
le noftre provincie dell’ Occidente , atte ad illuflrarne la 
Moria ; finalmente la fua Lettera fu la prefa di Damia- 
la ci da una piena relazione di quefio fatto gloriofo , 
ed indi funeflo alle armi Criftiane • 

Colla morte di quefto illuftre perfonaggio reftòil 
fanto Padre privo di uno dei fuoi più intimi , e più 
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zelanti conlìglieri nel colmo delle Aie afflizioni . Ab- 
biamo a Tuo luogo efpofla la lettera , che egli avea_* 
ferina al Re di Francia , per dargli parte delle fen- 
tenze fulminate contro Federico . Giacomo Pccorario 
Cardinale, e vefeovo di Paleftrina era (lato desinato a 
prefentare quefta lettera , a pubblicare le mentovate 
Temenze in tutte le provincie della Francia, ed a rac- 
cogliere un fuflidio di danaro dalle chicle di quel re- 
gno . La .pietà del Tanto Re Ludovico non permife 
che oflaffe alla efecuzione di quelli ordini pontifìci . 
Matteo Paris -non ha faputo negare quello fatto , e_i 
con tutto ciò, non contento di avere inferite nella fua 
istoria tutte le calunnie, che tendevano a denigrare il 
nome del Tanto Padre, e della Romana Curia , fi è fat- 
to carico ancora di regiilrarci come legittime , e ge- 
nuine due Lettere , una che porta il nome del Tanto Pa- 
dre , c nella quale fi pretende di voler conferire l’ Im- 
pero a Roberto conte d’ Artois , c fratello dello lìef- 
fo Re Ludovico, e l’altra che fi fuppone una rifpofta 
o di quello Principe , o dei fignori della Francia , che 
porta tali caratteri di falfità , che non lafciano luogo 
a dubitare edere deifa parto o di Pietro delle Vigne, 
o d’ alcun altra penna tinta della medefima pece . Lu- 
dovico non ebbe altra parte in quelle difeordie , che ' 
di coilituirfi mediatore della pace , e vcrifimilmento 
egli fu che infillè più d’ ogni altro appretto il Tanto 
Padre , affinchè fi celebraffe un Sinodo , col mezzo 
del quale fi teflituilTc la pace alla Cbicfa , ed all’Im- 
pero. 

Abbiamo veduto che lo Hello Federico ne aveva 
fatta I’ i danza ; con tutto ciò appena ne Tenti fatta 
1’ intimazione , vi fi -oppofe col maggiore impegno . 
Prima del mefe di Luglio il Tanto Padre gli aveva pro- 
pofla una tregua, che non era (lata da efTo accettata, 
perchè vi fi dovevano includere ancora i Lombardi > . 

Fu quello parimente il pretefto , che egli addulTe quin- 
di al vefeovo di Breftia , per ricufarc quella medefi- 
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ma tregua , che gli fu propofta per la feconda voi- An. 1*404 
ta , affinché col favore della medefima fi potefle cele- 
brare un Sinodo . Ciò non ofiame il Tanto Padre ne 
fece la convocazione , ed ai 9. di Agodo intimò a _» 
tutti i vefcovi di ritrovarli in Roma per afiidervi al 
Sinodo , che vi fi farebbe celebrato nella folennità di 
Pafqua , per provedere in elfo ai bifogni della Chiefa , 
ed efonò 1 Sovrani a fpcdirvi i loro ambafciatori « . figli « MattLPm't. 
fpedì quelle Lettere ancora al conte di Provenza, al 
Doge di Venezia , ed al marchefc di fide . Per la qual 
cola Federico fc ne oflefe altamente , ed avanzandone 
le fue lagnanze ai due Re di Francia , e d’Inghilter- 
ra, fi protcftò # di non voler permetterne la celebrazio- 
ne, fino a tanto, che non fodero terminate le preden- 
ti difeordie , non volendo contro il diritto di tutti i 
Sovrani lafciare all'arbitrio di un Sinodo la caufa de 
fuoi temporali diritti. Quella lettera fu ferina ai quin- 
dici di Settembre , ed aveva in eda pregato quei Sovra- 
ni di notificare ai loro vefcovi di deporrc ogni lufin- 
ga di ritrovare alcuna ficurezza nei fuoi dati * . Ma * U. Ct Jtjy ». 
dubitando che ciò folle per efeguirfi , fece fpargere L ** 
per tutte le provincie della Francia , e dell* Inghilter- 
ra un fòglio diretto ad intimorire i medefimi vefcovi , 
onde non avellerò coraggio di ufeire dalle loro dio- 
cefi, e d’intraprendere un viaggio, che poteva edere 
loro funello J . Giunti quedi ferini nelle mani del ì A>/»r Mi- 
fanto Padre , fende una nuova enciclica ai medefimi r*g- 

vefcovi , nella quale gli efortò a non laftiarfi forpren- 
dere da alcun vano timore, cgliafficurò di avere già 
proveduto tutto ciò , che era Decedano per la cele- 4 n af n. 

brazione del Sinodo * . * 7 - 

Federico non avrebbe parlato in tono minaccevo- An. 1*41. 
le fe non era difpodo a mantenere la parola . 11 Car- cxu. 
dinaie di Paledrina, che efeguiva gli ordini del fanto Y'^ 0 *. 1 
Padre nella Francia, indulfe un buon numero di qnet Vtdcriro. 
vefcovi a metterli con edò in viaggio . Giunti a Vien- 
na nel Detonato i due vefcovi di Tours, c di Bour- 

ges 
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An. 1241. gcs col vefcovo di Chartres , e molti deputati Te ne 
ritornarono fu i loro palli . Gli altri pacarono a Ge- 
nova , ove ritrovarono il Cardinale Ottone, che ave- 
va efercitato finora il carattere di Legato Apoftolico 
. nell’Inghilterra. Il Tanto Padre aveva fpedito in que- 
lla città Gregorio di Romagna Tuo Capellano, e fud- 
diacono della chiefa Romana , affine di difporrc tutto 
.ciò , che era necdTario pel ficuro imbarco di quelli pre- 
lati , e degli altri , che vi erano approdati dall’ Inghil- 
terra , e dalla Spagna ; ed i Genovefi avevano impe- 
gnate tutte le loro forze per condurlo con ficurezza 
a Roma . Federico per lo contrario avea equipaggiata 
la fua fiotta dalla Sicilia , alla quale fi erano unite tut- 
te le galere dei Pifani . Con tutto ciò prima di ufare 
la violenza , fpedl a Genova alcuni ambafciatori con or- 
dine di diffuadere quei prelati dal metterli in mare, e 
di cfortargli a fare il viaggio di terra , promettendo 
loro ogni ficurezza , e lignificando ai medefimi il Tuo 
defiderio di abboccarli con elfi , affine di giultifìcare la 
fua condotta , e di conteftar loro la verità di quello 
accufe , che fi erano da elio avanzate contro il Tanto 
Padre . Ma quei Prelati credettero di non doverfi nè 
temere le Tue minacce , nè fidarli delle Tue promclTc , 
e perciò fi miTero in mare, ed ai tre di Maggio in- 
contrata la fiotta dei Siciliani , e dei Pifani , dopo un 
duro conflitto i Genovefi Tettarono battuti , ed i pre- 
lati furono per la maggior parte fatti prigionieri , in- 
fieme coi deputati delle città collegate della Lombar- 
dia , e condotti a Pi fa , e indi a Napoli donde nel me- 
Te di luglio furono trasferiti a Salerno . Durante la 
loro prigionia fi fecero a tutti elfi fotfrire tali ftrapaz- 
zi , che alcuni ne morirono . Il Tanto Padre che fu fen- 
fibililfimo alla comun loro fventura , oltre varie lette- 
re , che fcriffe ai medefimi per confidargli, fi maneg- 
giò ancora per ottenerne la libertà . 11 Cardinale di 
Palcftrina fu uno di quelli infelici , i quali pattavano il 
numero di cento . Quei, che fi poterono falvarc, furono 
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gl! arcivcfcovi di Arles , di Roucn , di Bourdeaux , An. 1241* 
d’ Audi , di Befanzon , di Compoftella , c di Braga, 
coi vefcovi di Allorga , d’Orenza, di Salamanca, di 
Porto, di Placenzia , di Carcartona , d’ Agde, di Ni- 
ni es , diPui, di Tortona, d’Alti, e di Pavia, cd al- 
cuni di quelli notificarono al Tanto Padre la calamità 
dei loro confratelli, per impetrarne foccorfo 1 . < 

Federico per lo contrario intefe quella nuova con Hjs *' 

tanto piacere, che riputandola uno dei maggiori Tuoi exttr. 
trionfi, ne diede parte al Re d’Inghilterra inTultando F «i« r ‘co occ». 
il nome del Tanto Padre , e dichiarò di volerli ornai d«nà s. s, m " J 
portare all’ artedio di Roma , ove Tembrava che lo chia- 
marti: la fortuua * . Egli era giunto finalmente ai 14. 
di Aprile dopo un artedio il più lungo, ed il più olii- 
nato , nel quale per mancanza di danaro era flato co- 
flretto a coniar moneta di corio , ad impadronirli del- 
la città di Faenza , e ciò per capitolazione . Aveva—, 
penfato a llringere di attedio Bologna, diede adunque 
la marcia alle Tue truppe verfo Roma , ed occupata Ce- 
fena ftrinfe inutilmente la città di Fano, ma s’ impa- 
droni di Spoleto , e di Terni , e dovè deporrc il pen- 
iìero di impadronirli di Narni , e di Rieti . Frattanto 
aveva ricevuto avvifo , che le truppe , da erto lafciate 
nella puglia , erano giunte finalmente ad efpugnarc la 
città di Benevento nel mefe di Aprile, e ne avevano 
demolite le mura. Diede adunque ordine, che Ti fpo- 
gliartcro le chiefc di tuita quella provincia dei loro vali 
d’oro , e d’argento per fupplire alle fpefe di quella 
guerra ; c ponendo la maggiore fperanza della conqui- 
da di Roma, nell’ aifiltenza del Cardinale Giovanni Co- 
lonna, che fino dal mefe di Gennajo fi era ribellato al 
Tanto Padre, cd aveva ben fortificati i Tuoi cartelli, c 
quelle terre che portedeva in Roma, in Teguito dei pref- 
fauti inviti, che riceveva da quello ribelle, pafsò all’ 
artedio , ed alla conquida di Tivoli , di Monte Alba- 
no, c di vari cartelli dipendenti dal monallero di Far- 
fa , e venne ad accamparli a Grottaferrata 1 , ove do 
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vè arreftarfi per la feguita morte del fanto Padre . 

Egli era già dato coltrato a redituirc la libertà ai 
Prelati Franzefi . Il Tanto Re Ludovico, in feguito del» 
la nuova della loro prigionia , gli aveva fpediti alcuni 
deputati j e poiché aveva rifpofto loro, che meritava 
di edere erettamente detenuto chi aveva penfato di ri- 
durlo alle ultime ftrettezze , egli Ludovico gli fcrifle 
una feconda lettera, nella: quale efpoftogli l’obbligo, 
che correva ai vefeovi di efeguire i comandi del fanto 
Padre, gli dichiarò edere fallo, che i fuddetii velco- 
vi averterò penfato ad arrecargli alcun nocumento, e 
lì proteftò di non edere per tollerare più lungamente 
la loro prigionia . Per la qual cofa Federico (limò mi- 
glior configlio di comandare, che fodero riiafeiati tut- 
ti i vefeovi dipendenti dalla corona di Francia . 

Sarebbe data quella una confolazione al fanto Pa- 
dre , fe non forte dato funedato da nuove, c più ter- 
ribili calamità . Abbiamo parlato più volte delle vit- 
torie, e dei progredì dei Tartari lotto il prete Gian- 
ni , c quindi fotto il celebre conquidatore Gcnghif- 
khan . Dopo la Tua morte accaduta circa l’anno 1227. 
il fu 0 figliuolo Oktai-khan aveva impiegati i primi an- 
ni del fuo Impero nel terminare la conquida della Ci- 
na . Redato in pacifico portello di quedo vado Impero 
circa l’anno i2js- non potendo fotfrire che reftartero 
lungo tempo in ozio le Tue armi , ed invidiando al 
più remoti popoli quella pace , che ad elfo fembrava 
pefante, pensò a nuove conquide, e divife tutte lo 
Tue truppe in due grandi «eferciti , de’ quali doyeva 
l’uno marciare verfo la Corea, e l’altro venire nell’ 
Europa. Ebbero il comando di quedo il Tuo figliuolo 
Gaiuk, i Tuoi nipoti Batou , c Mangou , ed il gene- 
rale Sudaim Bahadour , con ordine di fare le conquide 
dei regni iituati al Mar Cafpio . Le provincie abita- 
te dai Circalii , e dagli Azi fu le fponde del mar ne- 
ro furono le prime ad edere occupate . Indi fi dilatò 
quedo impetuofo torrente nei regni dei Bafchiri , di 

Ca- 
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Cazan, c di Bulgaria, e fi precipitò nelle provinolo 
della Ruflìa , e {parie il fuo terrore nei vicini regni 
della Polonia , e della Ungaria . Bela IV. clic fino dall’ 
anno 1236. era falito fui trono di quello regno ave- 
va nell’ anno feorfo adunato un numcrofo efcrcito per 
paflTare alla difefa dell’ Imperatore Latino di Coftanti- 
nopoli contro il greco Augufto Vatacio , e non fi era 
trattenuto dall’ efeguire quella fpedizione, che in fe- 
guito di una frode di quello principe, il quale per fot* 
trarli ad un colpo, contro il quale non era abballanza 
forte. Io aveva pregato a collituirfi fuo mediatore ap- 
prettò il fanto Padre , dichiarandoli difpollo ad obbli- 
gare i Greci , a riunirli al centro della Cattolica co- 
munione . Bela fi credè felice nel poterli impiegare in 
un opera di si gran merito, e ne avanzò incontauen- 
te l’avvifo al fanto Padre, dal quale gli fu rilpoflo 
nel mefe di Febbraio di quell’ anno , che faceva d’ uo- 
po fapere, come fi pretendeva da Vatacio di rillabili- 
re quella unione » . Mentre era aduuqne occupato nel 
maneggiare quello grande affare , fenza avvederli , che 
doveva reltare alfin delufo dalle fue fperanze , intefe, 
che’i Tartari erano già predò i confini del fuo regno. 
Elfi avevano negli anni feorfi occupata la città di Mof- 
ca , e le provincie di Wladimiria , di Pcreslavia , di 
Roflow , e di Sufdal , e dei vari duchi , che coman- 
davano nel grand’ Impero della Ruflia , uno dei qua- 
li era quel Daniele, che fu il primo ad affumercil ti- 
tolo di Czar , avevano uccifo Giorgio , e condotto 
prigioniero Bafilio . Profeguendo quindi le loro vit- 
torie s’ impadronirono di Kiovia , c di Kaminitz , e 
fpedirono alcuni dillaccamenti Contro la Polonia, con- 
no la Slefia , c contro la Moravia, c quelli mifero a 
ferro e a fuoco tutto il paefe fino alia Vittola, e quin- 
di paffato quello fiume fecero un ugual trattamento 
alla città di Sandomiria . Sembrava che colloro voleffero 
dillruggere non fidamente le provincie , i regni , ed i 
popoli, mala Crillianà Religione ancora . Non rifpar- 
ContìnJT.XIl/. Eee mian- 
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mianJo il fanguc di alcuno , vcrfavano fpecialmente quel* 
lo dei facci miniftri . Non Tappiamo fc fu in quella—, 
occafione , o nella nuova irruzione che fecero nell* 
anno iaóo. che furono melfi a morte 49. Rei igioii Pre- 
dicatori del Convento di Sandomiria, dei quali il celebra 
ogni anno nella Polonia con gran folennitl il marti- 
rio, a fotfrire il quale con coltanza erano Itati efortati 
dal loro lupcriore il B. Sadoc 1 . 1 Tartari frattanto Tac- 
cheggiata la Polonia, ed obbligato il Re Boleslao a rif- 
fuggiarfi nella Ungaria, paiTarono nella Sidia , ove re- 
flò alquanto ritardata la loro terribile marcia. Adunate 
ivi le più Tceltc truppe della Polonia , cd il miglior 
nerbo dei Cavalieri Teutonici , Arrigo II. duca di Li- 
gnitz , c figliuolo di s. Edvigia , della quale abbia- 
mo altrove parlato , fi mife in alato di difputar lo- 
ro il patio, e fi venne ad un conflitto dei più fan- 
guinofi ; ma finalmente i Fedeli non tatuo oppreill dal 
maggior numero , quanto atterriti da una improvita 
fiamma, che lafciava dopo di Te un grandiilìmo fumo, 
recarono (confitti , e rimale uccifo io fleifo duca Arri- 
go . Non è invcrilìmile che quella fiamma fotTe prodot- 
ta dalla polvere da fchioppo. I Ciudi la conofcev'ano 
già da gran tempo ; e dovevano averne avuta da dii 
cognizione i Tartari , e farebbe quella perciò la prima 
volta, che comparve in Europa* . La città di Brcsia- 
via avrebbe fofferto un uguale trattamento , Te non ne 
folle fiata prefervata con un mmifeilo prodigio opera- 
to da Dio ad intercdlìoae del B. Celfao. Quello ili u- 
fire personaggio era cugino di s. Diacinto, ed entra- 
to nell’Ordine dei Predicatori era fiato fpedito dal Tan- 
to Fondatore ad efercitare l’ apollolico miiiifiero nelle 
provincie del Tettentrione , , ed aveva irrigata co’ Tuoi 
Tu Jori la Boemia, la Sidia, la Moravia, la SafTonia * 
la Prullu, e la Pomerania . Egli fi tratteneva in que- 
flo tempo a Brcslavia, ed aveva predetta la morte al * 
mentovato duca Arrigo, ficcome ben quattordici anni 
prima aveva fimiimentc predetta al popolo di Brcsla- 
via 
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vìa quella fventura . Nella univerfale cofternazione fi Ah. 1241. 
ritirò nella foltezza inficine colla maggior parte del 
popolo , e pregando per la fua liberazione . Iddio che 
aveva già per fuo mezzo operato finora un gran numero 
di prodie] , fi compiacque di efaudire le fue preghie- 
re, e con una fiamma prodigiofa fparfe un tal terrore in 
quei barbari , che fiavano già per entrare nella fortez- 
za, che fi diedero ad una precipitofa fuga . Il fanto 
pafsò nel mefe di Luglio dell’anno feguente a godere, 
nella beata eternità il premio di quei fuoi fudori , coi 
quali aveva convertito un gran numero di peccatori, e 
chiamati alla religiofa profeilìone molti individui dell’ 
uno: e dell’altro feflo nei conventi da elio fondati* . x r oun ,, 
Brano già due anni che l’ irruzione di quelli bar- cxlv. 
bari teneva in opprcfiìone i popoli dell’ Ungaria . Il u^uìT’ 
Re Bela non celiava di chiedere foccorfo dai vefeovi , 
e dai Signori del regno. La vicinanza di nemici i più 
formidabili , e la villa di quegli infelici che fi erano 
fottratti alle loro fpade, e fpecialmente del Re dei Cu- 
mani , doveva certamente rifvegliare quelli popoli. 

Quello Sovrano nel chiedere asilo, aveva promeffo di ab- 
bracciare la criftiana Religione, ed i popoli nel vederli 
delufi fi erano offefi dello ftelTo Re Bela, che per la fua 
pietà era fiato troppo fàcile a credere . Nella cftrema 
indolenza dei Signori del Regno Bela implorò adunque 
il foccorfo del duca d’Aultria, il quale lì difpofe in- 
contanente a marciare alla difefa dell’ Ungaria , ed iu- 
fieme avanzò pel medelimo effetto le fue fuppliche a 
Federico dichiarandoli difpofto a riconofcerfi fuo vaffal- 
lo, qualora lafciata l’Italia veniffe prontamente al fuo 
foccorfo. Ma quello principe, che era rifoluto di vo- 
ler fare la conquifta di Roma , c fi lulìngava di rellar 
quindi Signore di tutta l’ Italia , moftrò per verità di 
edere fenfibilc alle calamità, che minacciavano l’ Un- 
garia , ma dichiarò di non poterle preftar foccorfo che 
dopo la efecuzione di qucfti fuoi progetti * . Frattanto ]r, r ‘'' v \ ±(i> r ^ 
il Conte Palatino , che fi era all'unto 1 ’ impegno di di- 
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fendere quei patii più ftretti delle montagne, pe’ quali 
dovevano entrare i Tartari dopo un duro conflitto, nel 
quale tettarono ucciii tutti i Tuoi fol dati , giunte u 
Pettino , ove Bela avea adunati i vefeovi , ed i grandi 
del Regno , e recò l’ infaufta nuova dell’ ingrettò di que- 
lli barbari , i quali di fatto non tardarono ad accam- 
parli vicino a quefta città • Ugolino arcivefcovo di 
Colocza fu il primo a dar loro battaglia. Egli potè ap- 
pena colla fuga fottrarfi alla morte , e mentre un lo- 
ro diftaccamento pattato a Vaccia , confcgnò quella—, 
infelice città alle fiamme, Benedetto vefeovo di Vara- 
dino , che conduceva un numerofo corpo di truppe a 
Pettino, ricevè una fimile feonfitta. Il fanto Padre con 
una lettera dei 16 . del mefe di Giugno compaflìonando 
altamente la devattazione di un regno il più florido , 
intimò una -Crociata. Mail male richiedeva un pron- 
to riparo. Bela adunato quel maggior numero di trup- 
pe che potè , fi difpofe a dar la battaglia ai Tartari , e 
fu quefta fatale . 1 due arcivcfcovi di Strigonia , e di 
Colocza, ed i vefeovi di Giavarino, di Traudì vania , e 
di Nitria Tettarono ftefi fui campo con un gran nume- 
ro dei primi Signori del Regno , e di tutto 1’ efcrcito 
fedele fi fece una ftrage orribile . Bela fc ne fuggi nel- 
la Polonia, donde pafsò nell’Auftria, ove fotto fpccie 
di amicizia fu fpogliato da quel duca di tutte le ric- 
chezze, che feco portava, e finalmente fi ritirò nel- 
la Dalmazia. Frattanto i Tartari occuparono Pedino , c 
Varadino , e fenza alcuna diftinzione mifero a fil di fpa- 
da quanti Ungari caddero loro nelle mani * . 

Bela nella fua eftrema defolazione fpedl in Italia 
il vefeovo di Vaccia per fare nuove iftanze non meno 
al fanto Padre che a Federico , ed impetrarne foccor- 
fo. Egli non poteva ciò fperare fe non fi fopivano le 
difeordie, che pattavano tri la Chiefa , e l’Impero. 
Il fanto Padre nel rifpondergli gli dichiarò adunque 
che la Chiefa farebbe difpofta a dar la pace a Fede- 
rico , qualunque volta etto fi fotte fottomcttò alle—* 

fuc 
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fue leggi 1 . Ma Federico per lo contrario accagionò Ah. 1241. 
di rutti i difordini il fanto Padre, e ne diede anzi par- ifoin-num-t 7. 
te al Re di Francia, ed a tutti i Principi Fedeli, o 
dichiarando loro di non poterli difpenfare dal profe- 
guire la guerra d’Italia, gli cfortò ad opporli a que- 
lli barbari, che minacciavano di foggiogarc tutto l’Oc- 
cidente * . ligi i li diffufe ancora di più contro il fau- , jtUkard. j, 
to Padre nella lettera particolare , che fcrilTe al Reo tCerm.OPetr. 
d’Inghilterra, nella quale accusò il medelimo Ponte!!- \^ s ‘ 

ce di afpirare al dominio di tutti i regni Criftiani i . 

II fanto Padre non poteva ignorare quelle calunnie, che 
fi fpargevano contro il fuo nome , c doveva perciò 
aggravarli quella ferita, che era già abballanza profon- 
da nel fuo cuore . Ovunque egli volgeva gli occhi non 
gli li affacciavano che oggetti atti a funeltarlo . La 
Paleflina oppreffa fenza fperanza di riforgere dalle armi 
dei Mufulmani , l’Impero Orientale llretto ovunque 
dalle forze degli Scifmatici . La Germania parte fog- 
giogàta , e parte minacciata dalle armi dei Tartari , 
una gran parte della Francia, e della Lombardia con- 
taminata dalle eretiche follie, ed empietà, l’Italia in- 
volta nelle difeordie , e nelle fazioni, i fuoi dominj 
occupati per la maggior parte dalle armi di Federico, 
e la fleffa città di Roma in pericolo di edere ad ogni 
momento llretta di affedio. Tanti oggetti di dolore ba- 
llavano ad opprimere qualunque fpirito anche più co- 
raggiofo . Il fanto Padre non potè più follenere la 
forza. Egli era giunto quafi ai cento anni della fua 
età, ed in una limile decrepitezza non avvrebbe po- 
tuto applicarli con tanto fpirito ai più difficili affari 
della chirfa fenza un ajuto ipeciale della divina grazia. 

Ma finalmente confumato dagli anni , dalle fatiche , e 
dalle afflizioni ccfsò di vivere nel xxi. giorno dei me- 
fe di Agoflo dopo un Pontificato di 14. anni, cinque 
meli , c due giorni. Noi abbiamo cfpolte le principali 
fue getta, le quali formano il più nobile elogio della 
Tua perfona » Dobbiamo rammentare iòltauto due bol- 
le» 


Digitized by Google 



406 I sto b ia E ec l b s i asti e a 

An^ 124 1 • le* delle 1 ua li non abbiamo finora parlato. Nella pri- 
ma egli dichiara nulla qualunque alienazione fi faceffe 
dai fuoi fucceflori fenza il confenfo del facro Collegio, 
lafciando la libertà anche ad un Colo Cardinale di op- 
porvifi con effetto, e vuole che quello decreto abbia 
luogo fpecialmente Tu di alcuni caffelli e città, che 
1 Muli. Mom. nomina cfpreffamente 1 : nell’altra dichiara che i Re* 
Tom.^r- ati. ligio!! Predicatori poffono con autorità Apoftolica afcol- 
tare le confcflioni . Matteo Paris riporta quella Bolla, 
il Vati Efpeti pretende che fi veniffe in tal maniera ad 
alterare la difciplina della Chiefa , e che una tale con» 
ceffioue foffe affatto nuova . Ma oltre che 1 ’ Ordino 
dei Predicatori non è un Ordine monadico , hanno elfi 
obi fiati quei vari efempj di limili privile e; , che ci 
ìGtH de’Scm. fomminidra la Storia ecclefiadica , che fono itati da noi 
Font. Tom. 7* a f uo i u0 g 0 riferiti * . 

^cxlvii. Redata adunque vacante la fama Sede in un tem- 

Ei< rione , »-» po il più calamitofo fi doveva procedere alla elezlo- 
uìuoiv! C ' lc nc del fuccefforc . Non vi erano in Roma che 'dicci 
Cardinali, e la vicinanza di Federico poteva far teme- 
re ogni violenza . Elfi credettero opportuno di notifi- 
cargli la morte del fanto Padre , c di pregarlo a per- 
mettere , che i due Cardinali da effo detenuti Giaco- 
mo di Paledrina, e Ottone di s. Niccolò veniffero a 
Roma ad eleggere il nuovo Pontefice . Fu graziata-» 
queda loro idanza a condizione per altro che crea- 
to il nuovo Pontefice elfi Cardinali fi codituiffero di 
bel nuovo prigionieri , qualora la elezione non cadeffe 
fu la perfoua dello deffo Ottone. I dieci Cardinali 
avevano frattanto trattato piu volte della elezione, e 
non fi era da due terzi di elfi potuto finora convenire 
in una Beffa perfona . Finalmente dopo l’ arrivo di que- 
di due Cardinali , fi ritrovarono circa i 27. di 'Ottobre 
uniti i loro voti nella perfoua di Goffredo Cadiglioni , 
nativo di Milano, e nipote per parte di madre di 
Urbano III. ed attualmente Cardinale e vefeovo di 
Sabina. Egli prefe il nome di Celedino IV.efpedl 
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incontanente una folenne legazione a Federico per fi- Ak. 1241. 
gnificargli le fue difpofizioni favorevoli alla pace. Ma 
forfè prima di riceverne rifpofta non che di potervi!! 
applicare con fuccefiò, fu colpito dalla morte dopo fo- 
li 18. giorni di Pontificato. Il Rolandino Scrittore di 
quelli tempi dice che celebrò folennemcnte l’incruen- 
to Sacrificio nel giorno di tutti i Santi, e che in quel- 
la occafione creò alcuni Cardinali , e confacrò alcuni 
vefeovi . Se era fiato difficile di unire i voti dei Car- 
dinali nella fua elezione, fu più difficile determinarli 
nella feelta del fucceifore , c reftò vacante la fanta Se- 
de fino ai 24.de! mefe di Giugno dell’anno 1243. - 

Le calamità onde erano agitate le provincic dell’ A*. 1142. 
Italia e del Settentrione, dovevano edere più fenfibili 
nel tempo di quella funefta vacanza. II corfo dell’ anno dtU’ Occiden. 
1242. non venne perciò a fomminiftrarc che una lun- **• 
ga ferie di funcfti avvenimenti . La Boemia, e 1 ’ Un- 
garia ugualmente che le vicine provincic reftarono cfpo- 
Ite a tutto il furore dei Tartari , mentre l’ Italia dove 
opprefTa dalle armi di Federico, e dove lacerata dalle 
ofiilità delle due fazioni dei Guelfi, e dei Gibeiini non 
poteva che piangere, le proprie ferite. La Francia.» 
mercè la faviczza , e la pietà del fanto Re Ludovico 
godeva giorni piu tranquilli, e fi difponeva a porgere 
follicvo alle calamità della Germania . La regina Bian- 
ca madre di quello Sovrano atterrita nell’anno feorfo 
all’ avvifo della vicinanza dei Tartari , nel darne il fu- 
ne fio annuncio al figliuolo, dicendogli che faremo, 
mentre la Chiefa, c noi tutti fiamo minacciati dell’ 
ultimo eccidio , fi era intefo rifpondere da cflb cht-» 
faceva d’ uopo confidare in Dio , e che venendo i Tar- 
tari , o noi manderemo effi all’ Inferno , o elfi mande- 
ranno noi al cielo. Quello Principe fi difponeva adun- 
que ad adoprare la forza delle fue armi per difendere 
i Fedeli dalla coloro barbara crudeltà, quando nuovi 
difordini della Linguadocca richiamarono colà la fua 
atteu2jon$ . Il conte di Tolofa Raimondo aveva nel 
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principio dell’ anno Tcorfo abbandonato il partito di 
N ‘ 2 * 2, Federico, ed aveva con giuramento promeflò al Car- 
dinale di Paicitrina di difendere il Tanto Padre contro 
il medefimo , c fi era obbligato ad intcrvernirc col ve- 
feovo di Tolofa nell' intimato Sinodo di Roma. Egli 
aveva quindi fatta la pace col Re di Francia , e col 
conte di Provenza , ed abboccatoi! a Lunel col Re di 
Arragona fi erano vicendevolmente obbligati con giu- 
ramento a perfeguitare tutti i nemici della fede , e_j 
della chiefa Romana, ed il Re Giacomo gli aveva pro- 
metto di maneggiare appreffo il famo Padre , per ottener- 
gli 1’ afloiuzione dalle cenfure , nelle quali era già in- 
corfo . Raimondo aveva in feguito fupplicato il Tanto Pa- 
dre a deputare alcuni giudici , affinchè fotte cTaminata 
la validità del Tuo matrimonio con Sancia zia di quello 
Sovrano , dalla quale erano già molti anni , che fi era 
feparato , e quelli giudici ne avevano decifa la nullità 
Tul pretello di una Tpiritualc affinità , che fu giurata 
da alcuni tellimoni di non intiera fede , ed aveva po- 
Tcia contratto condizionalmente il matrimonio colla fi- 
gliuola del conte di Provenza , ma non avendo potuto 
ottenere la difpenfa della parentela , che palfava tra elfi, 
per la feguita morte del Tanto Padre , erano rettati 
'g^Tetr" am bedue liberi 1 . 

cxux. E’ infelice condizione di quelli tempi non per- 

ÌX'lSI: “ cttcva ‘ » chc fi g° defre P cr J™g° “mpo » bel 

«tocca . Tereno della pace . Ugone di Lufignano conte delle-* 

Marche , avendo determinalo di muover guerra al Tan- 
to Re Ludovico, invitò a Teguitarlo il Re d’ Inghilter. 
ra , ed il conte di ToIoTa ; e nella primavera di quell* 
anno fi cominciarono le ollilità . Ma vedendoli il con- 
ài te Raimondo tiretto per ogni dove, fu obbligato ad im- 

plorare la clemenza del Re, dal quale colla mediazio- 
ne della Regina Bianca ottenne un generai perdono. 
Quella pace fi fece nel principio dell* anno feguente . 
Nella lettera, chc TcrilTe nel mefe di Ottobre di quell* 
fumo al Re Ludovico pcr implorare quella pace , li era 
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obbligato a difendere la Chiefa, ed a purgare i fuo: 
dominj da ogni fermento di erefia, e si il Re, che 
la Regina Bianca avevano quindi infittito fortemente-» 
fu quello articolo. Prima che cominciattè quella guer- 
ra egli aveva rinovato l’ appello , che aveva fatto al- 
la Tanta Sede contro gl’ Inquifitori , il cui ufficio Tetta- 
va tuttavia fofpefo; ma avendo nello ftelfo tempo pre- 
gati i vefeovi ad agire colla loro potetti ordinaria con- 
tro gli Eretici , ed a prevalerfi a quello effetto fpecial- 
mente dei Ciftercienfi, aveva lafciata ancóra la libertà 
ai due Inquifitori Fra Bernardo di Cancio , e Fra Gio- 
vanni di far ricerca degli Eretici , purché ciò fàcette- 
ro come fempliei Rcligiofi , c non come a ciò depu- 
tati dal loro Provinciale , c fi era difpofto ad obbli- 
gare qualunque perfona fofpetta , o inquifita di creda 
a comparire avanti a loro. 

Egli replicò adunque l’appello, perchè gl’ Inqui- 
fitori di Tolofa Fra Guglielmo Arnaldo Predicatore , 
e Fra Stefano di Narbona Minore avevano riprefo l’c- 
fercizio della loro carica , ed agivano con quello zelo, 
e con qiicl-rieore, che richiedevano le circoftanze dei 
tempi , e lenza del quale non fi poteva fpcrare di ve- 
der purgata quella provincia dall’eretico contagio. El- 
fi fi erano alfociati un Canonico regolare della Catte- 
drale Raimondo fopranominato lo Scrittore, ed il prio- 
re d’ Avignonet monaco della badia di Chiufi nel Pie- 
monte , ed erano pattati ad Avignonet , per agirvi con- 
tro gli Eretici , avendo in loro compagnia due altri Re- 
ligiofi Predicatori Bernardo di Rocquefòrt , e Garziaj 
d’Auria, Raimondo Carbonerie dei Minori, Bernardo 
chierico , Pietro Arnaldo notajo della Inquifizione , 
Fontanicr, e Ademaro minillri del Tribunale . Si cre- 
devano elfi tanto più ficuri quanto che alloggiavano 
nella fletta cafa del Conte . Ma Raimondo d’ Alfàro giuf- 
dicenie di quel Cartello ne decretò la morte , ed adu- 
nato un buon numero di fgherri nella notte della vi- 
gilia della Afcenfione , entrò violentemente nella cafa. 

Contiti. T.XIII, F f f e fu 
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e fu il primo a macchiarli le mani del loro l'angue . 
Tutti i mentovati difenfori della verità furono allora 
barbaramente trucidati , e l'offrirono la morte con in- 
credibile coftanza , ed al primo impeto animatifi vi- 
cendevolmente intonarono il Te Deum , e colla voce, 
e col fangue glorificarono il loro Dio . 1 corpi dei 
Religiofi furono trafportati alle refpettive chiefe , ej 
quei del Canonico , e del fuo chierico furono fotter- 
rati nella cattedrale. L’atrocità di quello misfatto ec- 
citò la giuda indignazione di tutti i Fedeli. I Cardi- 
nali ne intefero con uguali fentimenti l’ infauilo annun- 
cio, c fcriffero al Provinciale ed ai Religiofi Predica- 
tori della Provenza una lettera, nella quale ricordan- 
do loro , che s. Domenico aveva illituito nelle parti 
di Tolofa il loro Ordine , per difendere la fede , per 
eftirpnre le erefic , per i (radicare i vizi, e per conio- 
lare i Fedeli , dimollrano la gravezza del commeffo 
misfatto , e fi confolano nel riflettere che la coloro 
empietà aveva piuttofto giovato a quegli atleti di Cri- 
fio , e credono di poter dar loro il gloriofo titolo di 
martiri , giacché ciò infinuavano tutte le -circoftanzcj 
della loro morte . Vari Scrittori contemporanei ci af- 
fìcurano efferfi da Dio operati vari prodigj alle tombe 
di quelli campioni della fede , » quali fono pubblica- 
mente venerati nella città di Tolofa * . Gl’Inquifitori 
di Carcaffona fulminarono la fcomunica contro gli au- 
tori , ed i complici della loro morte , ed intimarono 
al conte di Tolofa fotto la medefima pena di prender- 
ne vendetta . 

Egli era di fatto accufato fc non di avere avuto 
parte nel barbaro attentato , di efferne per Io meno 
flato in qualche maniera cagione. Poiché ebbe fatta la 
pace col Re di Francia, rellituitofi a Tolofa, c fatte 
le più diligenti ricerche dei rei volle onninamente che 
fodero tutti puniti di morte, e fi obbligò quindi ai 23. 
del rpefe di Febbraio a preflare tutto il fuo braccio al- 
la Chlefa per la totale eftirpazione della erefia . Ma 
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celebrandoli ai 18. del mefe di Aprile un Sinodo a_. An. I24J. 
Beziers , al quale erano intervenuti i due arcivefcovi 
di Narbona, e d’Arles, coi vcfcovi di Tolora , dì Lo- 


deve , d’ Agde, di Nimcs, di Carpentras , di Marfi- 
glia , di Rodez , d’Albi, d’ Agen , e di Cahors , vi 
intervenne e rinovò le Tue lagnanze contro gl’Inquifi- 
tori , i quali lo avevano già (comunicato , e poiché re- 
ftando vacante la Tanta Sede non fi poteva terminare 
quella controverlia , dichiarò di rimetterli a quel tan- 
to che erti vefeovi, ed altre perfone da elfi a ciò de- 
putate averterò deciTo , e due giorni dopo intimò ai 
vefeovi dei Tuoi flati di efercitarc ]’ Inquifizione con- 
tro gli eretici o per Te medefimi, o per mezzo dei 
Religiofi Ciftercienfi , Predicatori, e Minori, o di qflat 
fi voglia altra perfona, dichiarandoli difpofto a fare on- 
ninamente efeguire le Temenze che fi Tarebbono da efli 
proferite . Ma quello affare non rellò decifo che nell’ 
anno Teguentc , nel quale i Predicatori furono rimedi 
nell’ efercizio della Inquifizione * . L’ ateivefeovo di , jj ^ it 
Tarragona Pietro aveva nell’anno Tcorfo celebrato un 1 ^‘U.Tam. 
Sinodo dei vefeovi delle Tue provincie diretto fimi!* s ‘ 
mente ad cftirpare quelle erefie , che fi erano l^arfe nel 
regno di Aragona . Si era in erto confultato Tu la ma* 
niera colla quale fi doveva procedere contro gli Efett* 
ci , e gli atti di quello Sinodo ci fomminillrano un do- 
cumento il più nobile della ditciplina che fi ortervava 
in quelli tempi dalla Chiefa nella ultimazione di que- 
lle caufe . S. Raimondo di Pegnafort , cioè uno dei più 
celebri Canonilti di quelli tempi , ne fu per attellato 


del medtfimo arcivefcovo il principal direttore e iTom-Xlir. 
ciò balla per rilevarne la Taviezza . 14*7- 

Fine del Tomo Decimoterzo . v\'i\ 
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tori. Ixxn. 3 tz. Inquifìzioue in 
Linguadocca per 1’ eftirpazione 
dell’ Erefia eli. aio. 

Italia. Disòrdini nelle Tue Città. 
Ivu.i8«. Violenze fra i tuoi po- 
poli , e Terremoti . xeni. 147, 

L 

L ibertà Inglefi . vii. 11. Lo- 
ro ribellione e Scommunica 
vitt. 13. 

Linguadocca. Progredì degli Ere- 
tici in quella pruvincia . Ixxxvr. 
HJ. Inquifizrone quivi creila, 
xxiv. 137. Nuovi torbidi in-» 
quefia provincia . cxlrx. 408. 
Vedi Iriquifiaione . 

Livonia . progredì della Religione 
Cattolica in quefte rcgioni.cvin- 
163. Lo- 
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Lodovico VriT. Re di Francia, 
xcv. 14 6- Sua morie, cxxxvn. 
ao l . Lodovico IX. gli fuccedc. 
/Aiti. Lesge di s. Lodovico con- 
tro la libertà della Chicli da_» 
lui ritrattata . Ixxtx ;n. Suo 
zelo in favore di Gregorio IX. 
cxxx rx . 395. 

Lombardi . Loro Società . cxxi. 
180. Loro forum i (borie al Pon- 
tefice Romano . cxxxiz. 104- 
D'Icordie, e difordini nelle lo- 
ro Città . Ixxxti. 325, Affari 
delle medelìme città. Ixxtvitr. 
333. Nuova lega Lombarda . c- 
xtii. 362. Nuove guerre fra le 
fuddeue città, xcvi. 341. 

M 

M Animorte. Leggi fòpra Icj 
M animorte. cxxttt. 374. 

M jorica . Cattedra Velcovile qui- 
vi eretta . xxxv. a ; 1. 

Marocco . M 'filone in quello Re- 
gno . cxxxiit. 19S. Suo primo 
* ve (covo . XCvii. 344. 

Martiri in Avignone . V ■ Avigno- 
ne . 

Mercenari. Vedi Ordine. 

Mori. Vittorie nelle Spagne con- 
tro di efli . Ixt. tot. Altre vit- 
torie delti Spagnuoli contro di 
loro, ex ix. 178. 

Mont'ort ( Simone Conte di) . Sue 
violenze 11. a» Sue vicende^ 
xli. 63 . lua morte 11. Sa. de- 
cadenza di Amalrico (uo Figlio. 
Ixxxvtr. 1 36. 

N N 

E fior /ani . Vedi Giacobiti , 
O 

O ccidente . Stato infelice di 
quelli Regni e Provincie-* 
cxlin» 4O7. 

Onorio II I. 'ucccde a Innocenza III. 
xxxiii. 57. Sue fóllecitudini per 
gli affiti temporali d'Italia. x!"x. 
84. E per quelli della Lingua- 
di c.a . Ix‘v. n>6- Sue leggi con- 
tro gli Erede l. Ixxv, lai. Nuove 
lite lollccitu dini per la Crocia- 
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ta . xcv F. 14S. Contenni I ’Ordi - 
ne de' Minori, c. 152 . Altripro- 
vedimenti per la Crociata civ. 
1 i 8. Che A predicata in Ger- 
mania. cv. 1 > 9. Dilazione della 
Crociata . txx- 1 79. Suo zelo .e- 
xxxv. 100. Sua liberalità col Re 
di Gerulaleriim; . cxl. to;. Sua 
morte, cxlr. 106. 

Ordine de' Mercenari . cu. 154. 

Oriente. Dilordiuidi quelle Chie- 
fe . Itti. Sg. Stato inl'clice di 
quelle parti . xxxiv. jJ. Decreti 
di Onorio III. (opra quelli affi- 
ri . Ivi. ££. Perdita di Damiate . 
Ixxvt. 1 ad. Stato infelice dell’ 
Oriente lòtto Gregorio IX. e- 
xvi. Adiri nella Palelli- 

na • cxxxvti, 394, Affari di O- 
riente, cxxvn. 187. 

Ottone IV. Imp. Su» morte . L 84. 

O.tone diacono Cardinale di (. Eu- 
ftachio L.A.in Inghilterra.cv.3 5 3. 

Oxtord ■ Vicende della fila (Jni- 
verfità . ctx. t;8. 

P H . 

Alci! tra , Vedi Oriente. 
Penitenze canoniche . Ixxt. 117. 
Pietro di Courtenai Imperatore di 
CPoli . xxxv. da. Roberto filo 
Figliuolo eletto fuo fiiccefiore . 
Ixxvm. 127. 

s. Pietro Martire, xlv. 267. 
Portogallo* è ftmopofio all* inter- 
detto. XCIV. t4d. 

Prebende da rilerbarfi a Roma . 
cxvu. 174. 

Predicatori hanno pubi ielle cattedre 
in Parigi , ed iu Oxford . xxxvr. 
255 .Vedi Domenicani. 
Propagazione della Fede nei pae- 
fi del Nnrt . xlvit. 170. 

Profila. Perfidia degl' Idolatri di 
quella Provincia . cix. 164. 

R 

R Aimondo Conte di Tolofà. 
Sua riconciliazione con lx_a 
Chicli . IH. 3. 

S. Raimondo di Pennafort dell’ 
Ordine de’ Predicatori . xc. ito. 

Co o- 
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Cooperi con Gregorio IX. all* 
riformale tronaìlerj.lxxvt. 310. 
E' tatto Generale dell' Ordine. 
NCII. 338. 

3. Raimondo Nonnato. xcvm.344. 
Riccardo Arcivrlcovo di Cantua- 
ria . xxei. 140. 

Romano Legato Apodolico iti-» 
Francia . exi 1 r. i( 5 p. 

Romani distaiti Tutto Viterbo , e 
umiliati da Gregorio IX . Ix.aSji. 
Romiti Giainboniti . Loro origi- 
ne. c. 147. 

■ 1 di Monte Fabaie. cu. 349- 
— • di s. Agoltino cui. 350. 

S 

S Ardegna. Diritti della S. Se- 
de (opra quell’ Itola . cxx. 360. 
Scozia . Eccedo quivi comincilo. 
Ixxxci. 13;. 

Secolo dccimotcrzo . Ufi vari, e 
dilordini di quelto Secolo • c- 
xxx. 384. 

Sinodi, di Montpellier, iv. f . 

di Montpellier . exii. 167. 

Sinodo Ecumenico . Dd) dizioni 
. previe al medefino. xi. 17. 

— — Lateranenle. xis n.Suoica- 
noni contro gli Eretici, xiii. za. 
Canoni (opra la Dilciplina . xiv. 
a;. Sopra i G'udiaj cedei aiti- 
ci , xv. ad. Sopra lacaitcdr.. Teo- 
logale. xvi.ry. Sopra l’clezioni, e 
gli cccltfiallìci. xvii. ip. Sopra la 
Comunione Palqualtxviil.3 r. So- 
pra gl’impedimenti matrimonia- 
li. x x.3 3. Sopra la ritortila de 're- 
golari . xx. 34- Sopra le quell ue 
proibite . xx . 35. Sopra le coti del 
le Monache . xx’i. 36. 

— di Oxt’ord. Ixxxii, 133. 

■ ■ — di Tolda . xxni. 135. 
di Mclun . cxv. 171. 

di Bourgrs. cxvi. 171. 

— — di Magonza . cxxiii, 181. 

— — di Liegi . cxxv. 184. 

— di VeltminRcr . cxxlx 191. 
— di Scozia . cxxx. ipx. 


— di Parigi . Cxxxtv. 199. 

■ i ■ diToIolà- viir. 117. 

. di Spagna, xxv. 13S. 

___ di Francia, xxxviii. 457. 

. .. - di Nimica . Ixv 1 1.301. Difpn- 
la (òpra l'Eucarillia . Ixviii. 30S. 
efito infelice di quello Sinodo. Ix- 
viii.307. Violenze l'.tie aiNunzj 
Apollolici . Ixix. 308. 

__ di Beziets .Ixx. 30?. dove lu. 

ron proibire le Contrae. lxxi.3 1 o. 
__ di s. Quintino . Ixxviii. 312. 

- di Londra, evi. 334. Suo! 

Canoni . cvii. 356. Riforma dei 
Regolari, cviii. 357. 

di Cognac . cxi. 360. 

— diTreviri.cxìi. 361. . 

del a Francia . cxxviii. 381. 

__ di Vorcbeftre . cxxxvi. 393. 

T 

T artari. Loro irruzione, cxliii. 
400. Occupano l’Ungatii. c* 
xlv.403. 

Teologia. Maniera d’ inlcgnarla. 
xi. zar. 

Tolda ( Conte di ) Sua caduta . r. 
S . E' Ipogliato de' tuoi domini . 
cxxxvi. 2OT . ditelo da Federico 
H. ixxxciii. 103. Sua allbluzio- 
ne . xxi. 232. 

Trevigi . Sconvolgimento di quella 
M.ica .cxxxiii. 38?. 

V 

\ 7 Alenza preTa dalle armi Je’Cro- 
celegnati . cxviii. 368. In eC- 
fa c (labiata la cattedra Epilcopa- 
le . cx x. 3 69 . 

Vedovi di Puglia creati da Onotio 
HI .cxviii. I 715. 

Vitcrbeli- Loto guerra contro i Ro- 
mani . lix. 1S8. 

Urgaria . Suoi privilegi . cxv. Jdf. 
Unii erfilà di Parigi. Decreti tatti 
per tffa.x .13. Deperitone , c r ti- 
mone delia mcdtlima . xxxvi. 
2 j «• 

Ufi vatj , c dilbrdinidel Secolo dc« 
cimoterzo • cxxx. 384. 


II. F I N E . 
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